SAGGIO STORICO 
SULL'ANTICO ED 
ATTUALE STATO 
DELLA CITTÀ 
D'ALBENGA... 



Giuseppe Cottalasso 



m 



SAGGIO STORICO 

SULL* ANTICO ED ATTUALE STATO 

DELLA CITTA' D'ALBENGA 
DA GIUSEPPE COTTALASSO 

AVVOCATO. 




GENOVA !8ae. 
Stamperia Delie-Fuse 
■ Strada Giulia A T . Saji 



Meo quìdemjudicio non recti sapit, qui- sprelis Putrite Terree 
fmibus, alienai», laudat, et moribus gaiidct alienis, 

Eurip, in dict. Stube, (le Patria Serro, xxsis. 



Digitizcd by GoOgle 



GIOVANNI CONTE DELLA LENGUEGLU, 

SlCNOnE DELI.F. CASTELLASI E -DI Veli.ECO , 

Casanova, Mabeko, pc. oc. ec. 




ILL.™ SIGNOR CONTE, 

Uno M*» , clie ad altrui eruilizione consacra il frutto 
delle sue applicazioni, suole per lo più invocare un autore- 
vole Personaggio, che finnclieggi, difenda, promuova, ed 
onori col suo nomr, ed interessamento V Opterà pubblicata. 

Non basta però , che quest' Opera sia intitolata ad un. 
Vivilo illiKtrej A neces'atio inaltre, elle la materia interessi 
il Mecenate, a cui V Opera è dedicata. 



L'essere Voi, Signore, fornito dalla cortèi? Natura di 
molti talenti , di cuore generosa , ed affaWe, nel fior nu- 
dato delle ottime- discipline , fre-ia'o in modo di tinto delle 
rirth religiose, e sociali , non è ' il n/oth-o , dia inspiri a alte- 
riate maniera. A queste dm, olir; Mooiwieiito hai i:i.e,ir'ar; 
è eretto, e sta imiiresso nel cuore dei Poverelli per Voi lar- 
gamente mnoiii , delle Vedove, e degl'i Olfatti per Vili tiro- 
tetti, desili Amili plaudenti, e della' Società ammirai rie.,!. 

ei onoro, e 'ri ,ti>,i.> et,,,, lidio quel cult > , che debbesi dal- 
V Uomo onesto alla Virtù. 

La celebrità tlegt "meliti vostri Maggiori, degli Avi vo- 
stri masniiiiimi , che i mrot.i tlelli: nostra Città illustrarono 
colla politica, col vi,Jì>re, colla religione: p/i Anselmi , t 
Franceselù. , X Filippi , gli Ettori, e fili Alamanni ono- 
rati , favoriti., e premiati dagl'Imperatori di Germania, 
dai Sovrani di Spagna: Priori, Commendatori, Gover-, 
natosi , e Capi di molte Città, e della Repubblica di 
Genova, difensori le tante volte della Patria, siccome con. 
tniuis,.ono all' in,- rallento, ed alla -Iorio, di questa Città, e 
Dominio, ed impressero un nome immortale sulla vostra Fa- 
miglia,, per cui occupano un- posto distinto nella mia Storia; 
cosi mi apprestano un motivo spedale , perchè questa dovessi a, 
Voi prensa.iìienle tlediime. Geline di così nohile , ed fumala. 
Stirpe, erede dello 'pirito, di lla gratulerei, e dell'amor pa- 
trio de'vosìri Antenati, Voi saprete accettarla, e gradirla co- 
me un tributo offertovi dalla mia venerazione del pari, che 
dalla gloria vostra medesima giustamente riclàesto. 



Vati! issili io t.lbbìigatissiiiio Se.i\ iti/re, 

GIUSEPPE COTTALASSO. 
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CORTESE LETTORE, 



S ercnste mai tu scorteti; questo mio Saggio per gustare 
in esso dei tratti di una fina , e. studiata eloquenza , o per 
is-ttri alti e peregrini concetti, in vi prevengo sul bel 
: n 1 « onesto non iu il mio un'etto. J' 1 studiai sol- 
'j, .' .,..(. lrv i i ln „ -.iìlì/.ju .li ciò, che fu nei secoli 
" ' 1' t "i Allunga e d' I suo stato presente. La di lei 
!rrtouu) la sua popolazióne, le vicende, e tutto ciò, che può 
; [-,'„„-:„ il d'iuw Storia, sono le basi del mio 

lavoro, nel comnilare il quale, lasola verità, e la semplicità, 
non di&riuntn dalla chiarezza, mi servirono di guida. 

Saranno impertanto paghi abbastanza i mici desiderj , so 
qualunque ne 'in lVitcn'=ioiic , perverrò ad insttuirvi suTprO- 
rlnstiniii araomento in guisa , che nulla abbiate n desiderarvi 
d, vantaggio. Vorrei però , ohe poneste mente all' epoca in 
.ui esso Sa» «no fu composto, ai replicati ìneeiidj, che sorbi- 
rono gli Archivi di questa nostra Città, unici fonti, dai quali 
si possano afiina.-rP sicure cognizioni in tali materie. Sebbene 
al dire di Plauto , l'Istoria, propriamente, con? idi-rata , sia un 
racconto di quei fatti, ai quali lo Storico si ritrovò egli stesso 
predente ; nulla dì meno m:, ridire le coso passate , purché tutto 
ciò clic ricorda , sìa alla 'verità conforme e ricavato da -m. < n 
fondamenti o da celebri, ed accreditati Scrittori. E' senza 
dubbio, che io non potei essere oculare testimone della mag- 
gior parte dei fatti in questo Saggio contenuti ; ma pvuna di 
narrarli, non omisi fatica per procurarmene d'ognuno, per 
quanto mi riuscì possibile , le piò accertate assieuranze. 

Scorsi quanto già lasciò scritto su quest' argomento in Irò 
sue erudite dissertazioni inedite , e le quali io stesso autograle 



conservo , dedicate all'Acca il ernia dei Meati eretta in Albenga, 
il Signor Niccolò D' Aste ; riandai alcune memorie egualmente 
m an o feriti e , che di Albenga compilarono l'Abati* Lamberti, e 
l'Abate Alessandro Costa, e ciò che in esse non si trova, 
o non fu sufficientemente provato, lo ricavai da pubbli.],,- 
Scritrwe , o da rinomati Autori ; non ho trascurati gli onticlù 

che ho veduto opportune ad illustrare il mio lavoro.' 

Malgrado tutto ciò, se qualche ciiiiro severo giungesse 

pre grato d'esserne avvertito per potarmi ricredere,' quando 
■vessi cimo, non ignorando , che la sola verità deve essere 

ciavi dunque, o Lettore, di rivolgere l'attenzione vosti -a rullìi 
iene dei fatti nel mio Saggio raccolti. Osservate , se questi siano 
«ufficienti per compiere la meta dei miei disegni; che se ciò 
non fosso ancora , dopo aver io intrapreso , ed eseguilo rutto 
quanto mi riuscì possibili- por procurarmi , ed accumulare delle 
cognizioni a mia, ed all'altrui istruzione , avrò ciò non ostante 

«ioni facciano conoscere alla Patria mia quei (atti, e preroga- 
tive ulteriori, che a, me erano ignote, ma che possono pio- 
vare ad accrescerò , e confermare il lustro, e la celebrità della 
ormai quasi sconosciuta Albenga. Vivete felice. 
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INTRODUZIONE. 



Qualunque volta mi sono posto a volere rintracciare quale- 
fiu stata l'origine primitiva il' Albenga , e (piali siano stati i 
di lei fondatori, mi 3011 raffigurato ad un Viaggiatore , che 
inoltratosi per un vasto deserto , ni costretto nel liujo della 
notte a fare un lungo cammino ad esso sconosciuto , intral- 
ciato, e (ufficilo, senza giungere poi allo proposta, e desi- 
derata meta , almeno se non dopo avere più volte inciampato, 
e traviato dal retto sentiero. Non altrimenti accoderebbe a 
ine, quando ad imitazione di tanti celioni Scrittori volessi, 
non dirò abbozzare, ma sviluppare Ja Storia de' primi Abi- 
tatori di questa illustre mia Patria. 

Io impertanto mi contenterò d'accennare quanto sia dif- 
ficile, e, din-i quasi , impossibile un tal lavoro , mentre non 

come gli avevano la maggior parte delle Città d' Italia , 0 
quantunque gli avessero, questi certamente non Juronc esa- 
minati dagli antichi Storici, siccome furono quelli della Sa- 
bina da Dionigi Alicaruassco ; né la Liguria fu sì fortunata 
in quei tempi d'avere degli Scrittori, die s' occupassero di 
compilare i di lei annali da poter»! dagli Slniifi pristeriori 
consultare, come lo fiuono l'Ombria, e l' Etiuria. Nò ci ri- 
mane alcun avanzo (li quelle opere de' Ciclopi , oppure di 
quegli altri lavori , clic gli amichi appellavano opus rericu- 
latum, i quali potrebbero servire di scorta, per poterne indi 
arguire con qualche veiisimiglianza , e probabili'» l'epoca, 0 
l'antichità. In una paiola tutto è tenebre, ed oscurità in- 
torno questo articolo. 



Qie gl' Ingauni traessero adi 
pur Z^vi, e Murici, che abitava. 

e del Tfinaro , e che edificarono ravia , a da 'Imeni, e Vc- 
losgi , the scuciati gli unì dalle proprie abitazioni, cil ob- 
Bndonate l'Etniria 



Ir! Mnlìl. 



in Italia, 

pub perù 
. che fin- 



(a) Sirab. de siu. Ortis, lib. 5. EJit, di Basilea -log l. ai. 
e «giunti, „„,.., 

(b) Ligy« ,ono Popoli abitatori di ColchUe , « , seconda vo- 
gliono nitri geografi , dell' Albania. 

fcj Stotìa lini arsale scrina ima Tomp^nij di Letterati 
Inglesi Tom 11. C.p. 1. Sez. 11. Hdiz. d'Amsterdam ,771. 

là) tteroso ne' suol fragni. Itb, V. Bsr-li Cron. Unir, terza 
età del mondo 2! fio. Tom. 1. f. 1 8. Venerino enio lig. f 5 ( 7. 

(e/ Paganelli, Stor. Eccl. della Liguiia. Tom. I. Distri. ». 
Ediz, di Genova presso Tarigo f. 320. 
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Paese, qualunque sia la di luì origine, tuttora coperta d'una 
densa nube, sia stata abitato fin da* più rimoti tempi. L'auto- 
rità <li Dionigi d' Alieamasso , e di Strabene non lascia luogo 
ad un dubbio ragionevole intorno all'antichissima origine de- 
gli Abitatori della Ingaunia: e forse non si allontanerebbe 
i molto del vero chi credesse col Paganctti [a] i liguri con- 
temporanei degli Umbri, degli Aborigeni, degli Ausoni, ed 
Eunotri, 

Siccome però incerta, ed oscura rimane F origine de'Li- 
guri, cosi del pari inviluppata , e dubbia a noi si presentala 
a prima forma del loro Governo. Io non sarei lontano dal cré- 
dere , che gl'Inganni , non altrimenti che gli antichi Siciliani 

3 ed altri Popoli selvaggi , fossero ristretti alla sola società , e> 
governo della propria famiglia, attendendo alla Caccia, ed 
alla Pesca, e nutrendosi de' frutti, che produoeva un Prcso 
sterile ed infecondo, ed abitando negli Antri, e nelle Cu- 
Terne |>J. 

E' probabile, che anche gl'Inganni continuassero in que- 
sta guisa fino a che il Commeroio de' Fenici , e de' Cartagi- 
nesi , e forse ancora de' Tirreni gli scosse da questo silvestre; 
stato, e barbaro, inspirando ad essi un certo amore per la 

4 società , e per i comodi della vita. Prima certamente dell'anno 
di Roma 549. dovevano essere già dediti al commercio, 0 
rinomati non solo nei vicini Paesi, ma anche nell'Africa pec. 
la loro potenza, ed industria: ne certamente Magone , fratello 

5 di Annibale, avr<-M>e approdato nella Ingaunia, né i Carta- 
ginesi avrehhero contratto cogli Albinganesi alleanza [e] , quando 
questa Città nou fosse stata celebre, e capitale [tfy Ma que- 
sti! alleanza fu la cagione, che Albenga perdesse la sua li- 
fi berta, e divenisse suddita di Roma, come si vedrà nel capo 

seguente. 



(a) Paganelli , luogo citato , f. 334. >■ 
[ti] Paganelli, Slor. Eccl. Edii. cit F. 317. 934. - — 

f>J Tit. L.T., D«esd. III. lib. JX. Edi*, di Giù. Hwaggi 
del .565. f. 4 7 tf. 

' [d] Petrarca nel suo Itinerario - ivi - Std quantum inld-j 
User* tit Caput Gthtii Albingaunum filtrai. 

3 
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3tato politico , e cieile £ Allenta nel tempo de' Romani . 
. ■ ano a Carlo A/agno. 

... . Parte. L 

Per poco che uno ahhia riandate le antiche Storie , non può 
non confessare, l' lugaunia negli scaduti secoli, e per la nu- 
merosa di lei Popolazione, e per l'industria, « coouneieio 
dei suoi Abitanti estere stata considerata, come una £m le 
più forti, e polenti Popolazioni della Liguria. 

Principiò Ella sin dal suo nascere a governarsi qual li- 
bera Repubblica, né ad altro oggetto visavano tutte le di 
lei premure, se non che n difendere, e conservare la pro- 
pria libertà, e indipendenea. 

I di lei confini erano estasi a Monaci Porta Usquc 
Tusóom (o), o dalle borrire del Tevere sino a Marsiglia (f>), 
«-rvero ancora a Aftnuci Porta usque Istntm in Italia, cut 
sino al Danubio [e). 

Or questa Inganni» se fosse la sola Albenga, oppure se 
sotto questo nome si comprendesse un qualche Distretto , o 
una iutiera Provincia, non è cosa molto facile a definirsi; 
la seconda opinione sembrerebbe ciò nulla meno la più pro- 
babile, aia perchè Albenga anche a giorni nastri conservò un 
diritto di superiorità sopra certi Paesi a lei circonvicini, co- 
me per essere stata chiamata dal Consaga Albenga Città An- 
tica IAgurum Jngaumnun Muter, e dal Petrarca nel suo 
itinerario , Capo di quelle. Popolazioni — il i — Sed quantum 
intelligere est, Caput Genti} Aìbigaunum faerat- lo qui, se 
permesso mi fosse, voirei tare un breve c omento alla parola 
Geni ti per conoscere, se fosse riferibile alla sola Ingniuiia, o 
dovesse invece estendersi a tutta la Liguria, cosi che dovesse 



: [m\ Slraboo. de litu Otb. lib. IV. fogl. io*. 
ti] Foglietta lib. I. 

[ ] Amuo tomenlando il Baron. Caltp virb. hter-irì- 
Iilcr alio Homin* Danubiut yotaiur. 



crederei Attenga in quei primi tempi essere- stata ]■ Capitile 
<ii tutta hi Liguria. Nè eroderei dMngannarmi inclinando a 
sostenere la. seconda parte appoggiato ai seguenti motivi. Non 
può negarsi, come già si ù premesso, che in ttttta. ; F ««eli- 
sione delia nascente Liguria altre Città non ti oonOsoessero 
oltre Alberigo, e Veutinriglia. Ammetterei anche di buon 
grado, che qoe»te due Popolazioni si governassero in quei 
primi tempi da sole, ed a comune; ma usine di tempo in 
tempo, ed assai di spesso solevano easeté/ in igoerr» «trvày 
è qualche volta auohe passive; cosi è assai probabile, eh* 
possano essersi consti t tilt e un Capo, o fra loro, o destinato 
dalla locahtìi, e circostanza, per dirigere , gli altari , dare , * 
ricevere gli ordini, e comunicarli, e cosesiraiiu Que«to>Capo 
dovrebbo dirsi AUwHiga, tale constituito sin dal tempo dell» 
guerre Romane , mentre troviamo hi T. Livio , in L. fioro, 
che i loro Consoli, e Capitani, a preferenza d'ogni altra 
Città, si dirigevano a <|iielU <r Alhmi-a : troviamo the Al- 
henga fu la sola, che con la propri;* Arma', e Bandiera rap- 
presentasse la Ligure Nazione, e che setto qiteita ; dorevaod 
militare, e veleggiare tutte quante le Popolazioni, che in 
«ssa Liguria nei tempi avvenire si accrebbero per essere ! ri- 
conosciute dagli esteri Dominj, Cenova non. esclusa. L'Arma 
d' Albengn e fu mai 'sempre una Cróce ' rossa In ' campo 
d'oro, e fu questa stessa, delta quale usarono i liguri Ce- 
nualL, sebliene divenuti Capo di tutto lo Slitto di Genova j 
«ino all'anno 134». siccome attesta il Foghe tta , quando 
essendo in guerra con l'Imperatore Federico , del cui partito 
erano gli lUbinganesi , cambiarono il campo di giallo in Manco, 
forse, per- distinguerei- gS uni dagli altri, dai nemici gli «mieli 
Or dunque se nella nascente Liguria non vi erano altre Città 
ruori di Alhenga, e Venthniglia ; so alla prima, e non a que- 
sta-» dirig evan o -oorero-i che volevano trattare coi Liguri', se 
sotto il Vessillo d? Albenga erano riconosciuti anche i nuovi 
Abitatori della liguria, non sarà fuor di ragione il mio pen- 
dere, «hé. lòtto la parola Gentil il Petrarca abbia inteso 
comprendere tutto il Popolo Ligure. I! .3 

Quivi però parlando dei confini dell' Ingnunia , portati 
come sopra, da Annio sino al Danubio , potrebbe obbiettaisi, 



aj' jbe questo Fiume non appartenne ginraniai au" Italia, henaà 
alla Germania; ma tuie difficoltà resterebbe sul moli ionio di- 
ti sciolta, considerando cke li Danubio sorgendo dal Principato 
di Fulttemberg prende il nome d' Istro allorché bagna, l'Il- 
lirico: Unde primum fljyimim aiuh Ister appellatoli (i). 

Eisebbene s-'ignitri perfettamente qual torma di governo 
avesse Albonga, e con Albenga l' Ingauniu in quei suoi primi 
tempi, sì sa pero, che tanto si estese la «lì lei fama, che 
1 oltrepassando l'Europa penetrò perfino nei Popoli dell'Afiica, 
in modo die bramando a vicenda gli uni, e gli altri d'avérla 
per loro amica, ed alleata, si risveglia uno Ira Iure tal? gu- 
losio, che iirroiio poi le sorgenti d' ostinatissime giterrf.. . 
3 E non Fu infatti il timor», che concepirono i Romani- 

d'aver i Liguri, e tra questi gì' Inganni, contro dì loro, e> 
aderenti dei Cartaginesi, che li determinò a. dichiarar guerra 
ai Liguri (!>}? . . ■ ., 

à, Non iu questa la sola cagione, per cui spedito, dopo 

S19 la prima guerra Punica, cioè circa l'anno di Roma Sirj,, il 
Console Q. Fabio Massimo Vcrrocoso oontro a? laguri, gli 
assediò, gli spogliò delle armi, e li vinse (e) ? Con . ragione 
potrebbe dubitarsi però , se tra questi Liguri dovessero ài ben- 
derai compresi gl'Inganni. Io non abbandonerei l'opinione 
£ affermativa sul riflesso che Magone Cartaginese nella seconda, 
guerra Punica, dopo, aver conquistata Genova, e deportata. 
Ja preda presso Savona con le Navi, che si era trattenute, 
6 non altrove cercò d'approdare, che in mezzo agi' Ingoimi , 
come quc'Popoli, che stimava ad essi più inolinoti, e coi 
quali desiderava di unirsi coi vincoli d'un, solenne trattato 
d'amicìfcia, ed. alleanza; . Jpw scostate cam, Ingaiaùs, quo- 
rum gratin™ malebat, composita, MontaiUH «wtìtìt oppu- 

pw (<*> ' : 



" (a) Plinio, litor. del Mondo lib. IV. Edà. di Lione del 
i5S3. plesso Ani. Vincenti. 

(!■) Dem'na , Istoria dell' Italia tot». I. eap. II. f. io. 

(c) L. Floro lib. Il «ap. HI. Foglietta lstor. da' G e novali 
Eh. L Ed» di Genova del i585. prnoo Bartolo f. 3. 

(J; T. Litio, Dm. III. I*. IX, «l. eii«. f. 47& 
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;*3 In 

Se non elle, debellati i Liguri nello piànnrfi , qucsli me- 
desimi sì portarono a ricetcare la perduta loro tranquillità 
sugli Appennini, e frattanto i Romani avendo rivoltate la 
armi loro contro gl'Insubri (a), laituiiono campo largo.i ai 
primi di rimetterai nella loro libertà , e .indipendenza, la 
riacquistarono infatti, sebbene pouo dopo iiou. abbiano trala- 
.sciato <F esporla un' alba volta a nuovo cimento . con li Ror 

Sin siato per impulso, o suggestione dei Cartaginesi, o 
per ht poi^i 'accortezna -di ehi dirigeva le - MpeiànortL' . di -q*t&- 
sta nostra Tngaiinia, ella unita . agi'. Insubri , ed ai Testanti 
Abitatori cle!Ia Liguria, 9' avanzò a portare attivamente -la 
guerra ai Romani, e, non fu, elio un inciderne per essali'*»- 
sere sola scampata dal furore del Pretore fioro , che> . con- 
quise gl'Insubri, « tutti gli altri Liguri , meno i Montani , 
cioè tutti quelli, che restano ora compresi nell' antico Stato 
di Genova, non per altra ragione salvatisi, elle per 4li dif- 
ficoltà, clic presentano fe alpestri, e quasi inaccessibili Roccic, 
fra le quali sono situati. ..'li.:: 1. i-h -iv.iH'i-! Ì il: • .1 

Della, loro libertà, ed indipendenza adunque contorna- 
rono ancora gr-Ingaum a goderai' per lo spazio di settantadao 
ahni , sino a ohe finalmente furono eglino .ancora sommessi 
al Popolo conquistatore. Non. si può neppura determinare 
con. quali leggi si . governassero in quella circostanza, mentre 
gli Scrittori non convengono nello stabilire a quali condi- 
zioni questi Popoli vivessero soggetti, al dominio di Roma. 

E' certa cosa però, che gì" Ingauni non proserò parte 
alcun» nrìln guerra , eie le ventiquattro Popolazioni delle 
Alpi nioBieio contro Augnato,, ricordate, nel Trofeo,. erte.* i. 
gloria di questo Imperatore fii 1 innalzato alla iToriia, e di 
cui fa cenno Plinio nella »ua Storia naturale lirvlll. cap. XX. 
-. GPiijpuini avverai a, goder«,,della wtoraleloip liberti, 
mal sopportavano intanto il giogo dalla | Romana Nazione ; 
quindi è, che non trascurarono occasione:* adersi ai Ro- 



[a] lambris hoc alale TOat~guÌ~10idìoUds TKilfopotim 'TiBZ- 
latri ,Ea prxdim Vizia crat . hac viro UmptitaU tseimia dìgni- 
tatii trans Padum Civita est Regia dieta hultèr i a . SWab, IH>. V. 



'•"moni medesimi, in qualunque modo potevano, molati eonin- 
'"'sulti, <x» H(M, « p« mare, e per terra, ulmentt ohe 
'«ristessi Romani, diffidando di potagli «equietare oqn le Br- 
ini , d'altronde standogli molto » cuora A' averli per loro 
.aaiiei, studiarono di guadagnarsi l'amino, e 1 affezione di 
-queMi per messo -di favori, o di benefit) i Di Z^guruni Uenj, 
^uaar,MstaMtà-itegrepvUm*-, beneficio devota eonquìesetrert, 
nnnobdiii nm jcoiiM roidpnret (a). 



mano'wnoue amici riaro tua ^ìoiiW susàporet (a). 
... Ptìnciptó frattanto il Senato, ed il Popolo Romano per 
, ^^dddi-^'Guncittadino, <~ Cavaliere.. Publio VeM-^a 
farla dichiarare Mmil.-ipi.., i-.uu.l/.in.lnl.i <i«mdi al ran ? o di Urta. 
Kell» piM> di quello medesimo Vero le assegno oa par- 
t ttcblja-ci ed autorevole Protettore, che dovesse aver cura 
*esso Muiòoipib, siccome di tutto >]<u:U, pio.mia a «ai 
«cura tèsti ni nnialita, mia Iscrizione ni mattilo, tJie neono- 
sr-eme la Plelw Urbana d' Amenza volle che fosse ninni- 
nata sii <rjnore : diquel Cavaliere i>. Vero , iscriaonc irfw-nom 
si eolrservuva in questa Cimi noi Secolo demmo «ettiiiio , 
quando i benemeriti della Patria Niceolò M. D' Ast», e Padr* 
Giacomo Salomomo dell'O^ rte-Predicmwì , trMenTtndoi» 
a tenori., fortunatamente, ne. ««servarono a -No, la. «cor. 
9». Si veda questa Iswfatake. nel presento, Oro. Delle 
JuBWiiEioì»', e-Monun.rtiri. K.'If. .««l. 99. ' 

i O.^imìta per i'i fatto privile;;-'" Alben-a fot.tr> in pro- 

tezione demi fio».. Replica godeva .1' mia febetu per- 
fetta, d'ui» pace solida, e costante. Sbanditi Aa le. . 
delle micidiali gume., non ■ ebbe più a vedere tra le su" 

5 nmra abte- truppe, oh.' le Ottomane,; allor.pu.im,> ..tmht^ 
6y «i^anr» -tU-ir Br* folga»' datt Armata d> V «.di.» •« 

^XSffil^-w' pot^, ■too.itì quei Mastra*, che 
ert.no enervati -nel titolo .OOndn dell' E-lir.o perpetuo , non 

6 ^rsuvtiii tlol di'!** governo mi*™» variasdone alciuia, nò 

" (fl / Saec: iWtis.do l lib. II. «p. 11,-, Rerum; ier.lutv*. ' 
.V ' [6].T»dto., lMotia ^:iI._'A -., ,i .la- ■ ■ • ' 



ti 

i dodici Consolari tV Adriano (et] , 1 ah ì Gorre (tori d' Aure- 
liano [6J. E quautunqu* nella divisione dell'. I*i pero d'Oriento 
da quello d' Occidente , . avvenuta, secondo i GonOlogisti , 
nell'anno 35 1. di nostra Redenzione, Ella aia. rimasta fra i 
limiti di quella d'Occidente, non cambiò 'per questo, di sua 
sorte , ni mancò di sua tranquillità fino almeno aJl'ìOvasiono 
di Alarico Re dei Goti avvenuta circa l' anno 409. 

Non ai sa se qùeatto barbaro Re peiKjrrflMe nell'Italia 
dalle Gallio passando per la Liguria m aritti 14 a , 0 per la 
Volle di Varai tu, o di Castel-Delfino nel Piemonte, siccome 
s'ignora egualmente, se la nostra Albenga sia. stata danneg- 
giala nell'ingresso , 0 ritorno dei Goti , dopo essere stati bat- 
tuti , e disfatti da Stillicono , Generale d'Onorio nelle vici, 
nanze di Polénzo. E' sicuro però, se fede merita quella iscri- 
zione , cbè una volta ai scorgeva nel PonK-Iungo , che es» 
non andò immune dalle barbarie loro , dalle, .quali per libe- 
rarla armeno in appresso Costanzo Cognato dell' Imperatore 
Onorio, e dichiarato eoo Collega nell'Impero medesimo la 
fortilicò, e la rese una Citta dì frontiera. 

t • - . Gentesqiie nrfamìas 

Constanti! Muntm namùiis appbnàU 

Questa ' Iscrizione può leggersi al N. X. del Capitolo 
delle Iscrizioni, e Monumenti p. io3. 

Da questa stessa iscrizione confermata poi da altra, che 
pure esiste in Albenga scolpita in marmo, conservata tuttora 
nel Chiostro dell'antico Convento dei Domenicani , e registrata 
nel Capo sopraindicato delle iscrizioni N. XI. p. 104. si rac- 
coglie ancora , che molti prigionieri Italiani furono liberati da 
Costanzo, e restituiti liberi òlla loro Patria. 

La debolezza degl'Imi) era tori d'Occidente , la loro inet- 
rjtudme, ed i vari, intrighi della Corte facilitarono a' Goti la 
strada d'impadronirsi dell'Italia , nè saprei asserire se i Goti s'im. 



[a] Dione, e Murala nella vita di Adriano - ivi - Quatusr 
Coniti/are; ftr omnern lutimi» Mieti eoaitituit. 

(b) Muratoti , Annal, ann. 374. f. i5i. 



padroni ss ero anche della Liguria , seminando che il Re Teo- 
dorico i di lui Successori attendessero più direttamente a 
stabilirsi nel Regno di Napoli; ciò nulla meno, siccome vuole 
il Dento* [a] che i Re Goti regnassero presso le sorgenti 
dei Pò i per tal circostanza io mi crederci , che potessero 
anch'essi essersi impadroniti della Liguria ; essendo che ria 
le lettere di Cassiodoro se no incontra una scritta a nome 
del Re Teodato, nella quale comanda di fare uria certa prov- 
vista di grani per le industriose Ligurie [6] e per la ragione 
ancora the gli stessi Goti essendo stati scacciati dall'Italia 
dai Longobardi , questi perù sotto il Re Rottario s'impadro- 
nirono in essa della Liguria Mari tóma , siccome compresa nei 
confini del Regno d'Italia, che estendendosi sino al Varo, 
indi poi procedeva per la Provincia, oggidì chiamata le Ri- 
viere di Genova , ed una volta Lattiti ItaSicum (c]. 

Nel tempOi che i Longobardi con Genova tenevano oc- 
568 rapato il rimanente della Liguria, cioè dopo l'anno 568. con 
quali principi si dirigessero gì' Inganni, è ciò, che s'ignora 
perfettamente; potrebbe dirsi , chele loro Leggi, come quelle 
di tutte le altre Città occupate dai Longobardi, fossero la 



/Popoli, e quindi le Leggi Feudali Ut Si ritrova in fatti, che 
Rotano nell'anno 63G. mediante un'Editto di trecento no- 
vanta capitoli volle ridurre in isoritto tutte quelle consuetu- 
dini, e costumanze, ohe erano in vigore ai suoi tempi, e 
fra i snoi sùdditi, ni quale quindi Liutprando nel 712. ag- 
giunse altre cento trenta sette Leggi , che si riscontrano in- 
serite nel volume delle Leggi Longobarde («]. Nè io saprei 



f«; Deuina, Lwt. dell" Italia Occid. lib. II. cap. II. totn. L 
p. 54. 

(b) Cassiodor. lib. X. p 37. Squii, della Libreria Ventla, 

P (c) Mutatoli. Antica. d'Italia , Disc. II. lom. F. 

(d) Si redano le leggi dei Longobardi, i libii dei Fendi 
inseriti nel Cod. di Giustiniano , voi. V. 

(e) Giannone , Istor. cirile di Napoli lib. V. aul princ. 
6. L L' Abbate, de Vettot. Hirt, dea Revolution» de la Repii- 
bliquo Rem, tir. IV, et V, 




volontà dei Re, dii 



introdotte' ira i 



mrìtò meno determinate, se nella' divisione delle Provincie 
i dell'Italia, questa fosse stata assegnata piuttosto a Ridiano , a 
cui dopo l'uccisione dì Cleti 'toccò il Governo della Galli* 
Subalpina, allora più comunemente Liguria, o più veramente 
A o Godebcrto , al quale del Re Ariberto era stata assegnata 
Pavia, con quella porzione della Liguria situata fra il Pò, 
e le Alpi marittime. Può congetturarsi solamente , che Albenga 
fra le altre Città della Liguria , caduta essendo essa puro salto 
il tirannico dominio dei Longobardi, profittando del 'Cattivo 

3 partito , a cui' dall'Imperatore Maurilio , e dui Re Chilberto 
era stato ridotto Aura ri loro Re, cogliesse propizia la circo- 
stanza di scuotere il.giogoifei Re barbari, e di sottrarsi alla 
loro tirannide, so pur questo non si voglia differire sol co- 

4 minoiore del secolo ottavo, conforme di Genova pretende il 
7&0 Borgo i.ioe a dire nel 710 (a). La mancanza di memorie, e 

monumenti di quei tempi non permetto di diro di più in- 
torno alla Città il' Alberigo. ' > 
Si 'passerà adunque nel capitolo seguente ad osservare quo! 
fòsse lo stato d'Albenga sotto l'Impero di Carlo Magno , e suoi 
successori. . '■' 

Stato duile , e politico tFjtìbenga dalla conquista dì Carlo 
Magno sino alta prima sua Comenàònc con. Genova 
del 11 79. ' '•<■■' 

CP a n t r. II. 
arlo Magno invitato . da' Romani Pontefici a liberare 
l'Italia dal Governo dc'Lon goliardi , passate con tanta sor- 
presa le Alpi,' dopo avere presa Pavia, e fatto prigione il 
Re Desiderio , la Moglie, e la figliuola, si fece proclamare, 

6 e coronare, Re. d'Italia. Non preso il Figlio Adelglso, per- 
chè trovandosi allora in Verona, di là poi se ne fuggi ad 

7 Greaan Imperatònan (6). 



(a) Borgo, tap. VII. dell* Cini di Genova, Regno dei 
Genovesi in Ugurìa . Liberta , Politica, u Governo loro. Tr», 
duiiona di Giacomo Ponlasolì. 

fi) Cacìone Cronici , lib. 111. u. 40. p. 348. Paganelli 
Isior. E«L dell* Ligmw Tom. IL Seco!. 8. p. 5i. 
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Contruisfatorc moderato i c fa gSÌ'>(«) > Carlo lasciò vivere, 
ohi volle secondo le Leggi, che aveva addottale. Dal che 

i si desume, elio . essendosi questo telline Monarca oon Go- 
774 nova impadronito di tutta rOcoidcotale Riviera' nel 774. ab- 

a bla permesso anoore ,.c|ie Alhnnga godesse di. quella libertà, 
glie Hgli «ve« tolia ai. Lorahanli, ed alle alito Popolazioni. 

3 Né siipSamo-. nor niancanaa di; memorie » so il Barone Ade- 
maro , che fil creato da Carlo Magni. Conte di Genova (li), 

'4 dopf> aver questi proclamato su» i'igljo Pipino Re d'Italia, 
avendo ricevuto l'ordine di .difendere i Mari , e le Isole d'Ita- 
lia dai Saraceni, avesse alcuna ingennza ili Albenga , giac- 
ché nulla saniamo dagli Scrittori di questo Paese, e< molto- 
poco dagli esteri. . ■ 1 ■>. . ■< ■ ■ ■ 

■ Jl -ehwiissi no Lodovico Antonio Muratori nella diserta- 
aone: aeeondadi'l Regno. d'I (alia , ude'suot confini, non esita 

S dallu parte occidentale estesi sino al Butte Varo , Compren- 
dendo in C96Ì le Riviere, 'li Genova , chiamate littus Ittili- 
non j ipa il non^vedere accennato hj atosso fiume Varo per 
nno dei confini del Regno d'Itnlia nel testamento, di Carlo 
Magno, in cui sono descritti li predetti confini, dà morivo 
a congetturare, che Genova con le .Riviere godesse d'una 
qualche indipendensa. Ab ingressi Italia per jiùguttam Ci- 
lAtatem, Eborejam, VereeHas, Papiam , et deinde per Fa- 

cuna Città della liguri» Lolario I. Imperatore nel suo Capi- 
tolar':, in cui descrive Ungiti Italici Ùrhet , dà luogo ad ar- 
ti jniro,,cha la Liguria compresa non fosse noi' Regno d'Italia, 
essendo che Genova iu quell'epoca, non doveva tteer <iheriil 
ai Parma, Piaciscin , Reggio, Modena, Tonàió, > Veroetìi , 
ed Ivrea. . ..... ; •■- 1 

L'Autore AaìYEsiai tur l'Origine et ics proserei de Va 
pretmidue imk'peiuhuice Gviioi-c , Stiuujiat»- ncll' armo J 769- 
806 non accennando alcun filtro documento il. ili' anno 8o6. ; sino 

(il Denina, litor. dell'hai Occ.dem. Tmia. I. lib. IIL 
Op. J> p. 85 . i 

(a) Eginardo , Vita, di Cailo Magno «Wao.no Sotf. 
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i)oó al 9C6. se noli quello dalla creazione' del 1 Goflte Ademaro", 
non farebbe che dar luogo a mio ve 'congetture , -se qitafé bori 
venissero rese dubbie daH'flHtrtritò del Giu*tirnatìtt' (<r),' il 
quale dice apertamente , che Ademaro governò Genova , r 
che questa Città dimorò ietto il Goyefno de'Conti per anni 
cento. Or £ e Albenga resti sottoposta al Govcrrio de' Conti 
ili Genova, è'assai probabile , che celando questi di gover- 
nare, Essa passasse 'sotto la protezione di quei di Susa. Tro- 
viamo in 'fatti , che Ahbone ebbe il Governo del Marchesato 

1 di Som sino da'tempi di Carlo Magno; che Onoria di fui 
figlia jiortù in dote il Marchesato medesimo ad un Barone 

s. Casn'giiano chiamato Tedaldo , e ehè Ì Successori di questo 
lo possedettero per lo Spaziò d'armi duecento cinquanta (1). 
In nn documcntol Comunicato dal Sìg. Giuseppe Minia 

3 Km d'Oneglia al Vescovo Dania si riscontra, che OMco Man- 
icaSfi-Mio II. Padre d'Adelaide nell'anno mas-, as^e^tì'per dote 

al Monastero di Caramagna ( Carmagnola ) ir, Piemonte una 
porzione de'bcni , che appartenevano' nl|''MOnifci dcIl'I#>U 
C;illiii:iri:i: .1/"f/r»!fi!f( , nt 'Ir Curtc altèra, et di' pjus jfrtirvn- 
t'ni, qua: est iurta Muri- in. (.'limitali* Ath'inyiiiisii.ù , //itw itn- 
pìicis noiniriìl'iis n'incujMUii , tjtiMlcm concedimus Marui- 
tlorum Paratialio, et Caramaniola, , cum màdietate de Co- 
ltra, et Capellnsy st-u ttirre ronstmeti i iti co, JMde réliqwt. 
tnrdielK prrtìni-riì vUlnrur , ìtt'Mfjue Mona-ipn.-i- ttìctti: Sonetto 
Morite, Suncti'/ire Martini Confessori! Coristi , qiue ejtcon- 
stntcta in tnnda, qua! i-ocntà est Gallinaria. 

Adelaide dopo la morte del Padre accaduta nell'arni» 
io3u p io36.pTejc essa a -governare tanto a nome proprio', 'che-dei 

4 WoV Hgli tutto- quel Marchesato; fosse' il Uonte Odone il 

5 secnndòy Oppiirc il terzo Marito' d'Adelaide, còme EombrB 
>°<J4 più verosimile (e) ; è -certo pero, -che nell'anno 1064. som- 

rnise il Monastero 1 ! dTS. Martino dell' Isola Gallinara al Mt^ 

_^ . ■' .-. — ; — : — — ^ — ; , 

fi) Monsignor Giustiniano, ÀiinaV. di Gunori Vii. I. inno 

'8bo. ad 857:' ; - " - ■ *'"' ' "' ' ir ' ; 

fi^Denina, Tom. 1. Op. C. lib. III. can. III.' pV o4- 

W ' fej' Dénina . Ri.ol. Jlulit Hb. IX. X. cap. VI. latoi.del-; 

l'Impero d'Oceid. lib. IV; cap. III. - O »'*> 



nastero di Pinarolo: Offbro in endem Etdesia Monmtcrìtnu 
unum costructum infra mare in Insula, qiKe dicìtur Galli-- 
noria, consccratum i;t honorem S. Mirtini,, cum omnibus 
suis pertìnentìit. , 

Quitte donazioni suppongono senaa dubbie una certa 
giurisdizione di quei Marchesi sopra la Città, e Territorio 

X d'Albenga: ma coinè Ohico. Manfredo, secondo Padre d'Ade- 
laide, Duchessa Marchesa delle Alpi Co/.ie, come l'appella 
S. Pier Dannarli, acquistato avesse questa sovranità, ò un 
punto inviluppato assai, e non si feoile a svolgersi. 

Non sembra sicuramente verosimile, che gl'Imperatori 
Carolingi abbiano voluto incaricare della difésa de' lidi marit- 
timi un Marchese di Snsa dal Moro sì lontano, i di cui 
Stati si limitavano alle Alpi Colie a preferenza di un Conte 
di Genova, che era più vicino, ed, opportuno; tanto più, 
che questo dovere si prescriveva, regolarmente ai Vassalli 
dell' Impero, die avevano Terre, e Castelli vicino al Mare: 
e non so coiti premiere come siano stati preferiti Ì Marchesi 

a di Suga a quelli d'Ivrea si potenti nella reggenza della Con- 
tessa Ermengarda , e di Berengario IL 

Ma sicoorae non pub negarsi, che gli antichi Marchesi 
di Susa non fossero incaricati dagl' Imperatori di difèndere 

3 Itali cas Orai, come si dimostra dal Boretta, e che quegh 
avessero della giurisdizione sapra Albonga, per quanto si rac- 
coglie dai documenti sopra indicati, e pubidioati dal Tan- 
nero, cosi io non sarei lontano dall' opinare, che gli Sara- 
ceni stabiliti a Fraine to nella Contea di Nizza , c elie scar- 
dati da .quel luogo aveano dati tanti guasti alla Riviera di 

'4 Ponente, ad onta delle Econfitte, che ebbero da Ugo, a da 

5 Guglielmo Conti ili Provenza, e da Ottone IL, abbiano ob- 
bligati . questi Popoli a chiedere la protezione d^nn qualche 
potente Signore» ubo B difendesse, e preferirono forse li 
Marchesi di Sn-:i a quelli d'Ivrea, atteso eli!? questi ultimi 

6 erano in discordia prima con gli Ottoni, c poi con Arrigo II. 
sul principio dell' undecime secolo, il (male dopo l'agitato 

ilio Regno d'Arduino inori Monaco, correndo l'anno ino. 

I :, Credevano essi sorto la protezione di quei di Susa Con- 
durre una vita più pacifica, r tranquilla, e di essere yalid»- 
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mente difesi; espiamo in fatti, che sul principio dell' onde-i 
cimo secolo Oirico Manfredi, Marchesa di Susa eri Padrone 
iti Paese che dalle Alpi Cozie si stende sino alla Riviera di 
Genova, e dalle falde del Monvisio sino ad Asti (o). ) 

I discendenti di Aleramo primo stipite dei Marcliesi di 
Monferrato non avevano ancora quel credito, e patere, che 
ebbero in appresso. Potrebbe ancora credersi , che dopo l'or- 
rìbile sacco , ed incendio , die soffrì Genova dai Saraceni 
nell'anno ga3., per coi quella Città rimase quasi affatto di- 
strutta, e spopolata, i Paesi della Riviera cercassero altri 
più potenti Signori per essere difesi dai Saraceni, che si di 
frequente facevano delle scorrerie nella Liguria marittima. 

Dopo la fuga della Marchesa Adelaide , che costretta 
dai Svevi a partire dai suoi Stati si rifugiò in Vajperga, dove 
091 nell'anno 1091. nell'oscuro Villaggio di Canisio fini i suoi 
giorni (6), dopo che questa rinomata Marchesa cadde in disr 
ogógrlaria dell' Imperatore Arrigo IV. che nelT anno 1096. ave- 
Vida gentilmente accolta, e fu esclusa dalle paterne, ed avite 
possessioni, uno forse non si allontanerebbe dal vero , se opi- 
nasse, che gli Albingnnesi all'esempio di Genova , Luca, Pisa, 
Chi cri , Asti, che nelle oscure, e scarse memorie dell' undo 
cimo secolo compariscono prima delle altre governate a co- 
mune (c) , profittando delle discordie, che regnavano tra la 
Marchesana di Susa , ed Arrigo IV. , il quale egualmente in 
discordia con Papa Gregorio VE. , e co'Principi dell'Impero , 
che crearono Re Ridolfo, si ponessero in libertà, e si go- 
vernassero come Città indipendenti. 

Ma comunque sia, in quell'epoca cominciando i Geno- 
vesi a rendersi celebri nelle spedizioni loro marittime , e pei 
j soccorsi, che colle proprie flotte conducevano ai Crociati, 
097 i. quali fino dall'anno 1097. tentarono la conquista di Geru- 
salemme, e per le Armate contro della Spagna, fatti ricchi 



[a] Cit. Denina , lem. II. lib. X. cip. 1. 

fi) La stesso Denina, Isior. 3. dell' Italia Occid. torà. I: 

iib. 1. c P . ni. 

(ej Muratori , Amichiti d'Italia , uisecrs. 48. f. 83. tom. Ili: 



1 suoi Cittadini coi loro maneggi, si studiarono di dilatare i 
limiti del loro dominio per portarsi sino alle Riviere. 
>'■ Fecero in primo luogo credere Genova essere là 
Città più acconcia a difendere le Riviere delle invasioni 
ite' Saraceni e Normanni. 

Accettavano sulle Navi loro molti delle Riviere mede- 
sime , che accorrevano per prendere in «se partito.- 

Dopò il miserabile eecidio della Città di Milano, dopo 
la resa di Brescia, e Piacenga, accorti i Genovesi, riflettendo 

i alla grandezza, e potere di Federico Tl:irbarossa furono Sol- 
leciti a spedirgli degli Ambasciatori, i ijusli accolti dall' Im- 
peratore , che ornava molto di prevalersi dell'opera dei Ge- 
novesi negli affari d'Iddio, e peti* impresa, che aveva divi- 
«MA del Regno di Napoli , di Sicilia -contro i confederati Lom- 
harfli 1 , 'fe contro Io stesso Imperatore di Costantinopoli rat- 

a rfiaute *m sno' Diploma concedme loro in Feudo; Jlibri- 
firnom Orimi dn Monaco perfino a ' Porto-Venere. 

3 Jji"'.ifc. qui è dove priiir.ìpìariiiin le prime alleanze ine- 
guali fra la Gtla di Genova, e le altre delle Riviere. Si vede 

1140 infatti nel convegno conchiuso a' 2. Luglio del 1 140. fra i 

4 OeriOveef , ed i Marchesi di Savona , che traesti principiarono 

Tui ol.i]dt^ni -i , i/noi! M'tx-ht» Milli flfilli • tnìprn'ttnl!. di.'ln l 1 ■>.((■ 
f re exeràtu ctim Jaìiti-cnsibus ciim cntum ]HUitìbu!, ctettm 
miffe Fedcstnba!, Ève SnoruMÌbas. ,' NauJensiìms ì et Mbin- 
gvmcn.!t6tij ad acqiàrciidum VintimMium, et Comitalum riti" 
'E sebbene da rjnesto atto Sembri, che gli Albingoncà 

5 sino dall' anno 1 140. dovessero essere già stati alleati coi 
-Genovesi, pure non si ha di tale alleanza più antico ilocu- 

1179 inerirò di quello del 1 179. registrato negli Staniti Municipali 
<nd fine'p. 124., allorché ipiesii dopo l'incendio della loro 
Città, sofferto dui Piarmi , sì iippogjritiroiio rmi certe condì suoni 

6 «Un Repubblica di Genova per ejsere dalla stessa difesi in 
caso di ipudunquc nemico assalto. 
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L alleanza, che gli Alhinganesi stipularono nell'anno 11 79, 
eoi Genovesi, sellitene meno gravosa di quali .1 dei Savonesi 
del n53-, 0 dei Conti del u66., pure non. lasciò di con- 
ferire a Genova unii eerta superiorità sopra Albengu ; jicr lo die 
divennero meno rispettabili di molto le di lei forze marit- 
time, ed il suo commercia meno florido, ed esteso. 

Queste alleanze disuguali contratte da vario Gita, dello 
Riviere non tolsero già, clic le medesime non continuas- 
sero a governarsi come liliere, e indipendenti, qunntun, 
qne qualche voliti accadesse .incora , r.Le l'ossero a piacimento 
dirette, e comandate dalla Città più potente, e più ricca- 
come è avvenuto a giorni nostri nella Repubblica. Batta va, 
Cisalpina, e Ligure, le quali benché fossero indipendenti, 
pure erano in realtà nelle loro operazioni sommesse alla Re- 
pubblica Madre. 

Una luminosa prova di questa indipendenza d'Albenga 
l'abbiamo nel Congresso di Venezia, e nella pace di Co- 
stanza. In . quei difficili tempi io porto opinione, che gli Ab- 
binganesi sulle prime imitassero la politica de'Genoyesi, e si 
conservassero in una qualche maniera neutrali , mentre non 
li vedo nominati nel giuramento delle Città confederate pub- 
blicato dal Muratori , in cui si obbligano a fnr guerra viva 
all' Impera tor Federico, a] Marchese- di Monferrato, ed ai 
Conti di BiaoiliaJe, quantunque in. appresso sia, cosa indu- 
bitata, che inclinassero al partito di Iredcrico , e che fos- 
sero dalla sua parte ; essendo che nell' atto della pace di Ve- 
nezia dell'anno 1167. si vede annoverata Alhenga| tra U 
Città, e persone, che furono Seguaci dell'Imperatore, O si 
fossero a questi unite al principio , o poco tonar) zi alla ce-r 
lebre battigia di Legnano. 

Nello spazio di seij anni, ette scorsero dopo la tre- 
gua conchiusa in Venezia, e la pace di Costansso , gli Albin- 
ganen fecero In loro alleanza con Genova, alla quale punto- 



34 

,11011 concorse l'Imperatore, né ad Esso ne chiesero l'nppro- 
ne , benché fossero del di lui partito, e ciò è d'uopo 
re essere avvenuto, perchè le Città, sebbene alleate, 
si credessero autorizzate ad agire da loro senza veruna 
'enza, ancor che si trovi poi, che nella pace di Co- 
stanza le Città Lombarde per togliersi ogni briga, e non la- 
sciar luogo ad alcun pretesto dimandassero , che V Imperatore 
accordasse nd esse la grazia di poter sorietatem, quamnune 
habent tenere, et guotiei voluerìnt, rcnouare. 

Questo contratto d' alleanza, o, a dir meglio , di conven-- 
zionc, che gli Albinganesi fatto avevano coi rappresentanti 
la Repubblica di Genova, i 



pace di Costanza non fossero considerati siccome indipen- 
denti, ed alleati dell'Imperatore egualmente che Pavia, Ge- 
nova, ed altre Città: e sebbene l'alleanza medesima sia stata 
col succedere de' tempi rinnovcllata fra Albenga , e Genova, 
iJt)o,come può leggersi nel! Insti limonio dei 19. Settembre 1 1 gg. 
nel Notnjo Laniero Riccio, e gli Alhingonesi avessero stipu- 
lato altri nuovi vincoli a prò dei Genovesi, di fare cioè con 

3 questi causa comune contro quei di Ventimi glia, e di non 
andare coi loro Bastimenti in Sardegna, se non partendo dai 
Porto di Genova, pure si studiarono mai sempre di non per- 
dere la libertà ioro, e Js propria indipendenza; anzi tanto 
era' nei Allànganesi l'impegno di mantenersela, che per avere 
protezione, e forza, onde difendersela in caso di qualunijue 

4 sorpresa, ricorsero all'Imperatore Ottono IV., acciò- confer- 
masse ad essi tutti i loro privilegi, libertà, e possessi , che 
già loro erano stati accordati da Federico con suo Diploma 
dato da Matetico nel iB. Febbrajo dell'anno 11S9. dichia- 
rando, quoti non. leneantur alieni CivitoH, Loco, vel Per- 
sona? respondere dealiquo', lo che loro venne gtaziosament- 

1200 accordato, come da Diploma dei a5. Maggia isoo. 

Era stato egualmente stabilito fra le Città alleate, che 

5 i loro convegni dovessero rinnovarsi allo scadere d' ogni lu- 
stro ; ma poiché in queste rinnovazioni i Genove» cercavano 
mai sempre d'indossare nuovi pesi agli Albinganesi, ne de- 
rivò, che questi ricusando d' assoggettarvi si diedero causa a 
detto ostinate dissenzioni j che produssero neh" avvenire guerre 



is 

Fn infatti per tal motivo, ciré i Savonesi, gli Albinga- 
iSiGaasi, o quei di Voi) ti mi glia ricorsero nclT anno 1326. a Tom- 

1 maso di Savoia come Vicario dell' Impero , perchè al biso- 
gno volesse njutarli , e con tenete ne 'suoi contini i Genovesi; 
ma trovandosi questi allora forse troppo impicciato coi To- 
rinesi , cile si erano sottratti dal di Ini dominio, non potè 

2 accondiscendere alle pi opposte clic gli Furono &tte. 

Nè io saprei qui comprendere come l'Abbate Denina (rc), 
parlando di tal fatto , dica, che il Marchese Tommaso, creato 

3 Vicario deli' Impero da Federico II. , e staccato dalla lega 
co' Genovesi fa posto in grado di assumete sotto la sua pro- 
tezione due principali Città della Rivieni di Ponente, Alheiiga. 
■e Savona, che si erano sottratte dal dominio di Genova, sti- 

4 molate, e dirette da Enrico del Corretto, nemico anch'Esso 
dei Genovesi^ mentre nò gii Allungali osi nuli' arringa fatta 
nanti In Dieta di Cremona, m'i i Genovesi nella loro risposta 
inai parlarono i primi d'essere sudditi, od i secondi di avere 
alcun dominio, o superiorità sopra Albenga.- . iqUì', ili 

In Tommaso adunque non avendo potuto ritrovare soc- 
not~.fi uè i Savonesi, nò quei d'AIbcnga, si deterrnuiaroiio 
questi d' implorarlo direttamente did medesimo Imperatóre 

5 Federico; e, siccome Egli si ritrovava ili Cremona per- pre- 
siedere, alla Dieta colà radunata, inviarono in queliti Città 
due Ambasciatori, i quali accolti , ed introdotti in essa Dieta 
colla loro arringa di mostrar 0110 in primo lungo coro'. Esci invano 
avevaijoriehiestosocooraodalMorchese Tommaso Vicario del- 
l'Impero, quindi i motivi, che militavano, perchè S. M. I., 

si determinasse di mantenere Ella la Città,di cai erano Rop- " 
pi-esentanti nella loro indipendenza, e difenderle dallo oppres- 
.siorii dei Genovesi. Si ira nobis Imperio tuo Nas, oc Civl- 
tntes noftras ullrò subiicientibui, ac Sabaudiian tuum ita/ite 
VicamuiL, et- Legatum, Itectoretn adscUcentibus , accìpìendis, 
coque dediiione , auetoritate tua comprobandti, et roto Im- 
baula, noti multo major rei tuu, Caesar,qiuim nostra age~ 
retiir;. ei«jt tamm eeuiùtatìi, et fides tua. Sacro Imperio 
jitbjuiLctai Urbus , illiasquti Alujcitatctn pie oolcutes , ab 
uijutiis profòbere] nec piai ab una aìiqua Ciiitate , quia 
plus 0 iribus possit , rétiquas Civitates, qme pari, et eoderit 
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furo erpa mcnm Impetium sunt , servitìo injusto premi; quod 
nunc Genuenses fariunt , superbititi lìominatum in JS T a$ exer- 
centes; citi mdtam jitris .•prcum piaetavre po sunt. Tradìde- 
ntnt se guidati in iilorum fides Putiti , oc Majores nostri : 
jic sperante! se te ad txtrronim impetus tiUiimesforè (a). 

federico II. pero avendo ascoltato il tenore di quella 
Arringa, ed avendo del pari inteso, ed esaminato quEimo fu 
risposto dai Genovesi, il discorso dei quali tutto si rivolgeva 
nel dimostrare essere d'interrasi dell'Impero, che i Geno- 
ve-i fo.-sero eoli alla gcner.de direzione di tutta la Liguria 
pei privilegi accordati loro da Federico I., e per l'uso, e fa- 
coltà parcndarum clajsium, che essi avevano sempre mai 
esercitato sopra Savona , ed Aihengn ; non potè a meno di 
riconoscere più convincenti , e valevoli le ragioni delle due 
Città ricorrenti ; e fu. perciò che determinatosi di proteggerle, 
i- di mantenerle rn-l pimi, -mi Ioni n-.ilo di lilicnì, ni indi- 
pendenza, spedi due Vicorj Imperiali con sufficiente numero 
ili truppe, uno nella Riviera di Ponente, e l'altro in quella 
del Levante. Di questi il primo entrò in Savona, Finale, ed 
sayAlbenga nel 1237., dove esercitò atti di superiorità, 0 do- 

Convicn dire però, che assai poco ivi siasi potuto man- 
tenere , e che non abbiano tardato a discacciamelo i Geno- 
vesi, mentre è finto indubitato, die gli Aihinganesi nel 13. 
a38Maggio dell'anno 1238. ricorsero un'altra volta a Federico, 
«he si ritrovava in Verona per avere fa di lui protezione, 
che immediàtamente loro accordò , avendo di più ruchìarati in- 
corsi nella sua indignazione imperialo tutti coloro, che aves- 
sero tentato di molestarli. — 

Dall'anno 1238. sino al ìaSi. il Goremo della Città 
restò affidato a dei Capitani Imperiali , che dovevano rinno- 
ivarsi di sei in sei mesi, due de' quali furono Guercio de 
Postema eimnri.uo ncW lnstrumentu dei la Gcnnajo 1*48. 
in Notajo Vital Fairico, e l'altro Manfredi Marchese d' An- 
cisa, di cui Ci cenno altro Inatrumento dei 16 Giugno 1248. 



(«1 Obeilo Foglietti , Sloria di Genora lib. 1». fogl. 5o. 
snl fine. ■ 



in Notripr Giacomo Trincherò, conservati nel segreto Àrelii- 
vio della Città J ma non per questo si dissiparono le dissen- 
sioni, che esistevano fra le (tue emule Città , c Federico, 
elle molto aveva preso a dubitare, della fede , che promessa 
e giurata gli avevano ì Genovesi , per mezzo ili Commissari 
fece loro addimandarc la rinnovazione del loro prestato gm- 

1 ramento, e la cessione del dominio della Città; il che fu 
ia3ancl 12:10. 

I Genovesi non vollero per alcun conto prestarsi a si 

2 fotte domande, e furono perai) dall'Imperatore dichiarati ri- 
belli dell'Impero , avendo ordinato ad Enzio suo Figlio Vi- 

3 cario , e grande Ammiraglio nel Regno d'Italia, che come 
Nili li perseguitasse. 

Frattanto peto gli affari dell'ambizioso Federico II, ili 
Italia non si disponevano troppo favorevolmente per Lui, e 
la sentenza di scomrrinnlca , che Papa Innocenzo IV. Sacro 

4 petente Concilio, passi a fulminargli contro, indispose tal- 
mente i Principi d'Alcmagna, ehc sottratisi dal di liti domi- 

5 nio , passarono ad eleggersi nuovi Re nelle persone prima 
d'Arrigo Langravio di Turringia, quindi di Guglielmo Conte; 
d'Olanda. .. . ■ : ' 

nSo Federico finalmente morl-nel 3o Dicembre del ia5o.; 

6 ed i Genovesi .colsero accorri la favorevole circostanza del- 
l'Inter-Regno per farsi un'altra volta contro gli Albinganesi i 
onde trarli sotto il loro dominio. 

Eccoli in ratti con una numerosa Armata presentarsi Irt 
Savona, in Alhenga, e passare quindi sino a Ventimi gli n , 
dove ritrovati quei Popoli in iscoinpiglio per essersi ricono- 
sciuti soli, privi della protezione dell'Impero, ed insufficienti 

7 perciò a resistere ai loro Aggressori , loro propongono nuovi putti 
che per scansare i disastri d'tina guerra vengono dalle invase 
Città accettati , e sottoscritti. Albengs sola però a diversità 
delle altre due si obbligò a ricevete come ben fatto qlialrol- 
■qite Pochini, et Concordium , che i Genovesi fossero per 
stipulare' in l'avvenire con Plmpero. Il convegno fu fatto in 

1 a5 1 Varuizb nel giorno- i5 Febbrajo del 13S1. rogato dal Notajo 
Guglielmo Gavagno. 

Innoccnao IV, che dimorava allora in Genova, «r^ogan- 



dosi l'autorità dell'Impero vacante , conCernii) ai Genove» suoi 
Concittadini tutti i privilegi , che loro furono accordati 
lieo IV, , e dagli aliti Romani Imperatori , e quindi come 
Capo della Chiesa pubblicò tuia Scomunica contro rutti co- 
loro, clic ardissero violare la convenzione del laSi. passata 
fra i Genovosi , c gli Albinganosi , mediante una *ua Bolla: 
fetta nella Metropoli tanii di Genova nello Case canonicali di 
S. Lorenzo nel t) Giugno dell'anno medesimo. 

Fu adunque sulle bui , di questa Convenzione , che gli 

nvevano il P odéstà scelto Ira i loro Concittadini , per I' av- 
venire dovevano eleggerselo Ira i Cittadini di Genova, , ohi: ■ 

Questo Magistrato durava per un anno , e conosceva so- 
pra i delitti criminali , esercitando contro i Rei il mero e 
(mito Impero. Oltre il Podestà avevano un Vicario, ossia un 
Giudice sopra gli afl'ori civili , che bastava fosse Uomo di 
Leg<»e , e nato nella Città di Genova o in qualunque altro 
luogo del Dominio della Repubblica. Me ivalasciarono per 
queste elezioni di mantener la loro indipendenza , essendo 
che nello elezioni annue sia ilei Podestà, come del Vicario 
nn avevano altra guida, the la sola loro volontà. 

Per il Governo poi economico, ossia per l'interna dire- 
zione della Città medesima orinivi un'Abate, e novanta sei 
Consiglieri presi per metà ex Bonis Nobiiibas , e per l'altra 
metà ex Bonis Mcdiiaùj-- quattro Clavig-eii, ossia coloro, ai 
quali incombeva di percepire i redditi del Comune , e di 
Custodirne l'importare : otto Emendatori , o Riformatori delle 
Leggi, quattro Si riti le acori , qua iti». Pubblici Estimatori, ed 

Tutti coloro, che venivano destinati a comporre qnestì 
Uffiij prima di esercitare ; le funzioni , che erano di loro spet- 
tanza, dovevano promettere, e solennemente giurare pel Van- 
gelo d'osservare le J>gff MunìripoJi il'Albenga, e là dove 
queste non avessero disposto, quelle ordinate dagl'Imperatori 
Romani , e conosciute- sotto il nome de] Gius Comune. • ■ — 

Questa forma ,di governo però non fu la sola ehe siasi 



««} Si teda lo Slatùlo antico d'Albengd dal .«58. 
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osservata' mAlbenga;- vario' più. Volte secondo che' al cam- 
biarono le vicende, 'è- circostanze : dei terfipi.''' ' ■ ■>■ .' 
- : Alberiga inviluppata anch'essa nelle fazioni «dei Guelfi;^ 
e Glhcllini, die dall'Italia 'penetrarono puv anche- nella la- 
guna, doTetle risentirne più volte i fun'estii effetti.:' ; i ,■.:■) 
... ".I Dona, gU . Spinola:, > gli Attorni: fotti 'Soggetti della 
primario famiglie delitti Kepi ihhliea ; furono quelli, die avendo 
a prefereuEa' delle altre preso par.ito ini quelle l'azioni , ri- 
valizzarono assieme per arrogarsi il dominio della Capitale, 
e con essa di tulle .le Jtivierc ,, talmente ohe ura queste vinte, 
dai Dona, quando superate dagli Adorni, non avevano mai' 
un asilo sicuro, dove tranquillamente potersi riposare. 

, Seppero però questo ! raggiungere gli Afbinganesi , i 
quali per conservarsi, anche in mezzo a quelle diffirih cir- 
costanze , iia Governo, che potesse aver cura delle loro per* 
3 ione, ed interessi, nell'undici Giugno del 1 383. per atri : 
del Notn)o Alhenghino Demoa stipularono un Convegno, 
che avvicinando lutti tre i differenti partiti l'interessava egual- 
mente nel!' amorini- trazione civile, e politica della Città. Un. 
(al Governo consisteva principalmente in un Podestà, quat- 
tro Confoli , e sedici Consiglieri da eleggersi in Ogni anno 
nel modo infrascritto. -< I-m 

II Podestà per il primo anno sarebbe .stato eletto dai - 
Doge di Genova, e per il secondo : poi gfi Alhinganeù, sui 
guaci dei Doria, avrebbero . proposto gei Candidati a quelli 
del partito degli Spinola, .i quali n'avrebbero trascelto unos 
nell'anno terzo epteì de] colore: Spinola avrebbero presentati 
sei Candidati ai Doria , perchè da. essi uno ne traessero per 
Podestà, e finalmente per f anno- quarto i .Doria , a gli Spi- 
nola uniti avrebbero nominati i sei, Candidati ai Guelfi, ossia 
a quelli del color negro, ai quali sarebbe stato in facoltà di 
ricavare quello, cne seryb doleva per Podestà. — ! 

, ; Quanto poi al ■ Consiglio , qiiesto doveva sempre Constare 
di due Consiili, e di otto Consiglieri del colore Duria , un 
Console, .e quattro Consiglieri del colore Spinola , ed il quarto 
Console, e. i rimanenti quattro- ConaiglÌBri del colore negro 
Ossia dei. Guelfi. . _ L ;■ .-, t ■ 

A questo Consiglio .ai appaiteneva Cfuiudi il, diritto d'eleg. 



g*re tutti gli altri Magistrati, frinire può jirnprt in essi II 
i metodo sopra divisato. Sì iàttu divisiono di ciliari nel Coverno 
. d'iAlbènga perseverò pfer lo spazio non interrotto d'anni ven- 
tidne , dopa dei quali risvegliate delle contese fra quei della. 
Città, e gli. niii tal iti del Distretto, pretendendo questi d'es- 
sere mèssi a parte dolln pubblica amministrazione , ebbe luogo 
fra le parti litiganti ima transazione! , inerbante In quale dal. 
lata in appresso quel Consiplip resto ristretto nel numero di 
A dodici individui, chiamati col nome di Anziani, e fu creata 

3 altra, nuovo. Uffizio Ai venti' Soggetti detto il Gran Consiglio, 
quali soggetti dovevano sempre esser presi metà fra i Citta- 
dini d' Albenga , e l'altra metà fra i- più incoltosi del Di- 
stretto. Si ossemi questa tràuMnione presentata all'esame, e 

4 sanzione, del Gtirn Consiglio nel giorno no. Agosto dell'anno 
1405. in' Notàio Cancelliere Bernardo. Fulco [a], 

I4c5 1. . Ma le razioni dei Doris cogli Spinola, e di questi, due 
coi Guelfi non. avevano lasciato di esistere, e di mano in 
mano, elio una trionfava dell'altra, alla vittoria univa il do- 
minio dello Stato, ili modo che il Governo del medesimo 
variava col variare del di lui Capo j e fu por tal ragione , 
che i Doria , e gli Spinola col sistema del Governo adottato 

5 nel 1405. riconoscendosi esclusi dallo stesso tanto fecero, a 
1 41 3 tanto ' Ottennero , che nel la Luriio del 1412. runas'c !ùn' al- 

6 tra fiata cambialo 'j nel corpo d'Anziani in un consesso di 
quattro ConsoU , e dodici Consiglieri, meta bensì di Città, 
e meta doi lltvrjxhi , e Ville , ino che fossero ihvisi in parti 
egunh fra i due parlili Doria, e Spinola. - 

, Che ee il partito .Doria, n Spinola, DimiinatOTe in falò 
epoca dolisi Liguria , liurfiollecito a> vendicare I' osservanza 
il.'ll'.mtico suo convegno , non lo furono meno i Cucili, .he 
anche ossi si riconobbi-ro non r.umpresi nel Governo d' Al- 
benga, ed avendo per tal motivò esposte le loro ragioni a 
Giorgio Adorno, Doge di Gemmi, ottennero clic questi ivi 
j spedisse Erizio Adorilo 'in qualità di Capitano , perchè con 
quel Consiglio provvedesse sui dritti dei ricorrenti. 1 



[a] Libro del Consiglio della Ciri d' Albengn che ri eon- 
tervm nel pubblico Archivio fogl ti. anno iiJo5. 



ti 

■ Btìzio infetti giunto in Albónga-, éi -rmitoit ai Coiisaìij 
e Consiglieri Giliellirii Muto si adoprò dia di comune coii- 
4t3sensO p«r atto (lei 'aS.' Novembre' r^i 3.' in 'Nowjo Giamba- 
tìsta Granone Tenne eletta un a CdmmisàoBe di tlodid Sog- 
getti , con piena facoltà! ai medesimi di dividere il Governo 
Ira i colorì quistiomuiti praui ilìis melius videbìhtr, et pia- r 
cebit (o). 

I dodici Deputati furono Odoardo della Lengneglia, 
Antonio 1 Moltedo, Alhengo Denteai Antonio' Cazolio:, Ber- 
nardo Spelta, Odona Biancnrdo , Matteo Mainevo, Giacoma 
Piando, Fi ancesco Ceriaro , Giorgio Ufflnna Giovanni Ari- 
fosso , e Simone Moreno. Bisogna dire senz'altro, eli» 'que- 
sti nel disimpegno delle loro incombenza abbiano incontrate 
delle difficoltà non leggiere ; scndò che si accontentarono 'di 
proporre una forma di governo da durare per eoE anni due, 
nei quali determinarono, die quél Consiglio dovesse conti- 
nuare nello stesso numero di quattro Consoli , e sedici Con» 
sigiteli, ma che questi dovessero variarsi^i ire in M meli, 
ed estrarsi da tanti sacori , òhe dovevano tenersi a tale ef- 
fetto disposti, i quali comprendessero i Soggetti de uno quo- 
que colore approvati per governare la Città. 1 '- : ; '. 

Non molto ci voleva a passare questi due anni e la Città 
in seguito sarebbe rimasta senza arruninistiazione , se intanto 
non si fosse studiato di provvedere all' avvenire. Quei Magi- 
strati adunque nominarono una nuova Deputazione di sei 
Cittadini , i quali esaminando i Regolamenti , le Leggi, i De- 
creti ■ preoeilenti per l'elezione del Con iglio, ed altri comu- 
nali Uffizi aggiungessero, togliessero , o variassero nei me- 
desimi rutto ciò , che avessero creduto pìii convenire al ben 
essere della Città , ed all' unione ilei Cittadini eoi Distrettuali. 

Furono questi Odoardo Della Lengueglia, ed Antonio 
Moltedo Giurisperiti già compresi nella prima Deputazione , 
Odone Vinaaxa, e Giacomo Ricci fimilmente Uotnini di 
Legge, Ughctto Caresio, e Domenico Perato Notaj , i quali 
semai più parlare d' alcun colore , senza mutare' il ri Unterò 
dei Consoli, e Consiglieri sopra espresso , mediante ima oa- 

L**l L « àtaWO Liliro jnno i4>3. 
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inumazione contenente venf uno articoli disegnarono il modo 
di eleggere, dopo i due ani suddetti, latti i Magistrali dello Città, 
compréso il Predetti., ed il Giudice', dando loro le - rispettive 
regolo da osservare nell' Mereiaio delle, loro i'unmoui : tuia 
tale capitolatone vergata in carta pergamena da Giacomo 
Grassalde. Centurio datatadcgli 8 Dicembre 1413. vien con- 
acrvata negli Ardii vj della Città per clù avesse a.giado di 
lUcoatrarlà; • ; ') ,,., .! li ■•, .. . ■ 

Credevano . gli Albiuganesi .d'aver ottenuto da questo 
nuovo: metodo la loro pace , e tranquilliià , quando comparse 
nuovamente in scena l'irrequiete Fa2Ìoiu dei Guelfi, e Gi- 
beJjjni ai, ostarono un' altra volta allo stesso , l' impugnarono 
e domandarono ebe fosso riformato. Era allora Capitano ge- 
nerale in tutta > Riviera Occidentale Spinetta <U Cainpo- 
Fregolo fratello di Tommaso di Campo-Frcgoso Doge e ira i Sog- 
getti <U riconosciuta abilità, e nato latto a comporre gli at 
&à di Stato; Vìrtuoà, et soliti ad pacifiauidum, et Iran- 
QuiHanduia Slalom, Gli AiLìugancsi per meiao del generale 
Pai la mento lo eleggono in loro Podestà 0011 speciale fiducia 
quod sqlvaiit, et proctiraiit negatici hujui C'mitalii , come 
4i6da deliberazioni degli ri. Dicembre 1416. in Gio. Andrea 

.Cancelliere, ■ , , 

„„ , Spinetta accetta, e per non defraudare l'aspettazione dei 
suoi AlnmuiUtiati si occupa in primo luogo degli anaci di 

grafi stabilisce , che li Soggetti destinati ad ammrninìstrare 
ia,: Cittì .debbano belisi eleggersi come per l' addietro , ma 
.che ogni corpo debba essere formato tra i Dorili, gli Spinola, 
.e Guelfi, come nella convenzione del l ìS'i. Questo Decreto 
.è degb Jl. Dicembre 141(1. bi Bernardo Spelta Notajo , o 

Cancelliere (a) 

Una somigliante forma di governo , come più adattata 
alle circostanze di quei temili , che ravvicinava tutti i tre 
dominanti partiti, fu forse la più permanente delle altre, e 
non mancò se non col mancare delle fazioni indicate. 
, Dissipate le inquietudini, nelle quali rimane por lo più 



[a) L;0. del Consiglio dell'inno 1416. p. 96, 
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avvolto quello Stato, e Provincia, che viene lacerata clavarie divi- 
sioni di pai-ori, Albenga ritornò n godere di sua primiera libertà', 
e tranquillità; il di lei Governò non pivi ondeggiante acquistò 
un grado tale di stabilità , che durò per più secoli. 

Tanto avvenne nel 1441. 4. Giugno, quando obliati i 
Boria, trascuratigli Spinola, e trataa ciati i Guelfi, il Governo 
rimase concentrato in soli dodici Individui , quattro Consóli 
cioè, ed otto Consiglieri, sei di Città, e sei dei Borghi, e 
Ville, ossia del Distretto, per i primi dei quali tre erano 
presi fra 1" Ordine Primo, ossìa dui Mercanti, cioè un Con- 
sole, e due Consiglieri, e tre fra 1' Online Secondo, ossia 
ili-li Aitisri, cioè, un altro Console, e due Consiglieri; (Irti 
•e<:oinii poi gli altri sei, presi fra i più facoltosi dei Borghi, 
e Ville regolatamente , e ripartìtamente uno per Borgo , e 
Villa, i due più vecchj dei quali erano Consoli, e i restanti 
Consiglieri. 

1 Quivi doopo è di far osservare, che quantunque nel 1441. 
chi sosteneva il Governo d' Albenga avesse ordinato di ri- 
muovere dallo stesso le divisioni , che produce per Io più 
la raoln'plicità dei partiti , ciò nulla meno deve dirsi , che in 

oquel tempo non vi fosse ancora riuscito, mentre nel i45o. 
al 1451. si trova, che i partiti Doiia, Gibellino , e Guelfo 
erano ancora in azione nelle deliberazioni , clm si fecero dal 
generale Parlamento, e dal Consiglio per creare speciali oc ntn 
un Corpo di dodici Cittadini da durare per anni due , il 
ijuiMe cii-ln-ivrtmt'iitc al Giudice avesse a giudicare di fatto T 
senza strepito di giudizio, ed in spelli linimento, facendola più 
d'Arbitro, e Conciliatore , che da Giudice , le questioni, oho 
fossero stato portate al di lui Tribunale , come da dclibora- 
aione, e capitolazione dei 2S. Novembre 1400. approv.ii.i 
dal Senato di Genova nel giorno 0 Luglio dell'anno 14S1. 

1 nel Notaio Giacomo de' Bra celli. 

Se però quella nuova forma di Governo , che era stata 
sanzionata nel 144;., non ottenne il suo efiétto nell'anno 
medesimo , 1' acquistò in appresso nel ai. Dicembre del 1484, 
quando richiamata a nuovo esame dal Consiglio del Cor' 
munc , ftirono confermati tutti i regolamenti , che con- 
teneva, ed eletti i dodici Soggetti da essa indienti corno 



da atto del ai. Dicembre 1484. rogato dal Notajo Bernardo 
Cucho (a). 

Questo Corpo di dodici fra' Cittadini, e Distrettuali , al 
quale era dal» dalla Legge la facoltà di regolare tutti gl'in* 
reressi dell'intero Comune, doveva pujc eleggere gli altr 

1 Magistrati minori , come erano i Censori , i Liquidatori , e 
Registratori, Maestri Razionali, l'Uffizio di Sanità, quello 
della Guerra , ed altri simili. 

2 Per l'elezione poi del Podestà, come del Vicario, il 
Consiglio medesimo di tre mesi prima elio l' uno , e l' altro 
fossero per cessare dalla loro carica , era obbligato di eleg- 
gere in ogni anno otto Proni Firi fra i più idonei adattati r 
c cogniti della Città , i quali fra quindici giorni erano ob- 
bligati d'aver scelto fra i Cittadini di Genova uno per Podestà , 
e fra i Dottori di Collegio uno per Vicario quod non sit 
pasiionatus nd Pattialitates , voi sequtlus, vel tracias, aiit 
fpccìalìtates Citium, quantum fieri posai; che se per avven- 
tura quegU otto Proti Viri avessero nominato per Podestà , 
o Vicario più d'un Soggetto sino a tre, l'elezione in tal 
caso doveva essere fatta col favore della sorte (6). 

Dove però spiccava a meraviglia la libertà , e l'indipen- 
denza degli Albinganesi, era certamente nel Magistrato supre- 
mo degli Sindicatori; questo consisteva in quattro Soggetti, 

3 due di Città , e due del Distretto, che si eleggevano in quella 
istessa guisa, che veniva eletto il Con iglio: nanti questo 
Basi Sindacatori giuravano d'esercire bene, e fedelmente il 
loro uffizio rumati $ anwrp , odio, prece, rt predo, ut quatibet 
hiunniw. grafia (t) J e qnal'ora il Podestà , il Vicario, il Consiglio, 
e qualunque aldo anebe minore Uffizio aveva ultimato il rispet- 
tivo impiego, lì Sindicrttori dovevano aprire la loro seduta 
da durare almeno per dodici giorni, far pubblicare tanto in 
Città, che nelle Ville .«sa apertura , ed ascoltare quindi rutti 

4 ì ricorrenti. Questi erano obbligati a decidere sia in civile , 



(a) Statato Municipi le d' Albenga iinprciso nt! 11. Notem" 
tire i5ia, pag 119 

(b) Citato Statuto j>. 130. lai: 

(() Lo siesta Sljt. p. 111 o sul fine. 
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che in criminale denteo d' un mete, e lo loro decisioni, e 
condanne «ano inappellabili, c sono pena dì lire cinquanta 
doverono immediatamente eseguirsi dal nuovo Magistrato [re]. 

Tal modo dì governare, e di eleggere quei di Governai 
si conservò per gran tratto in Alhenga, ne soffi! mai altera- 
zione alcuna anche nei tempi più critici , quando si variò il 
Governo della Repubblica nell'anno i5a8. sino al 1608. 

idea dello Stato politico , e civile <C Albenga dalVanno iSaS, 
sino all' epoca presente. 

P 4. B T E IV. 

U na provo in contrattabile della libertà., e indipendenza 
710 della Città d'Albenga io la desumo dall'avere questa sempre 
conservata la sua tranquillità, e la stabilità de' suoi Magi- 
strati, anche in mezzo alle maggiori critiche circostanze della 

I Genovese Repubblica. Se Ella fosse stata veramente suddita 
della medesima, qua! membro, che non può non risentire 
le infermità del Corpo, quando fu variato il Governo della 
Repubblica, quando di Popolare divenne Aristocratico, la 
stessa Legge si sarebbe dif.usa, ed avrebbe obbligato anche 
Albenga ; eppure ciò non avvenne* Dai 1 a Riformatori nominati 
dal Maggior Consiglio della Repubblica,, radunato in numero d» 

a nulle ciuqnccetnc Cittadini nella Sala del gran Palazzo nel 
1328 giorno 12. Settembre del 1528., furono fatte nuove Costitu- 
zioni, .conosciute sotto il nome di nuove Leggi del i5a8. , 
mediane le quali , per togliere la memoria delle auliche Fa- 
zioni, il Governo di Genova, ohe prima era Democratico , fu 

3 variato in Aristocratico , e ristretto in ven^ otto famiglie , e 
quello d' Albenga restò invece quale era per 1* addietro. 

■ 547 L'anno 1547. per sedare le contese nate fra i Nobili 
delle a8. Famiglie, ed i Nobili aggregali , detti i nuovi No- 

4 bili, con la Legge detta del Caribetto fu voriata di nuovo la 
forma del Governo, ed una metà fu dichiarata elettiva, a 
1' altra dipendente dalla sorte. 



fa) Statuto citato p. 16, 



Ma in Albengn la Legge tu sempre quell'i stessa , che h* 
determinata nel 1 44 ■ . , ne so'Srì altra mutazione, se non die 
tutto il Corpo del Consiglio diviso nei sii di Città, e ne» 
rimanenti dei Borghi, e Ville, passò a formare per delibe- 
ra razione dellì sette Dicembre 1 57a. due nuovi Uffizj detti 
•J. della Bailia, indipendenti fra loro, per animi ni trare i privati 
interessi della Città il primo, e quei del Di-rrctto il secondi). 

Una osservazione peiò mi giova qui fare a proposito 
dell' instituzione di questo Uffizio della Bailia , cioè che. que- 
sto eretto nel 1572. non dovevi essere il primo, atteso che trovai 
in una lettera di Agostino Adomo, Doge ili Geuova, datata 
dei g. Luglio 1 494-1 ' he r>scnJoii dol-o cogli Allunganti 

1 jier la ninna erezione d'un simile Mngist:aiii della Ilailia , 
*oinc supporto tonino d'un* autorità le.iva di quella d'e^O 
Doge, avendo imeii gli Oratori deiL Città, e conosciuto 
che non etnnt> rome gli era tt»l» f-nppos'O , invee gli ap- 
provò, F indicata lettera sottoucritia Bartolomeo pnJ> leggersi 
negli Archivi d' Ila Città. 

3 La Legga del Garihcrto , r-iot la Legge latta pt-r dia 
garbo alle cote , fu annullata nel 1 t e ve ne fa sueti- 

1576 torta altra nuova, pubblicata in Casal» nel 7. Marzo del 1576. 
compilata dagli Ambasciatori di S. M. Imperiale , del Re di. 

4 Spagna, e più di tutti dal Cardinale Moroni Legato del Papa , 
i quali nella Costituzione del Governo ordinarono che venisse 

5 abolito il nome di Nobiltà vecchia , ossia Portico vecchio t 
e Nobiltà nuova, ossìa Portino nuovo, e che quei Soggetti, 
che per essere aggregali allo yent'otto Case avevano lasciato 
il proprio Cognome, e lo Insegne, usassero di nuovo i Co- 
gnomi, e le Insegna <fi-ll<- proprie- .Famiglie. 

6 Per lo contrario in Albenga restò sempre fisso neh" Or- 
dine dei Mercanti, ossia ridi' Ordine primo , in quello degli 
Artefici, i;ìoc nell'i >i< liiu- fecondo, e per li metà negli Uo- 
mini del Distretto. 

Nello scrivere i nomi di questi Magistrati sia nelle lefr- 

2 ter* come nei pubblici atti, varj erano i titoli, che si davano 
alla carica loro, rejìuì.iti acconti» l'arbitrio degU Scriventi 
talora maggiori , e qualche volta minori delle altre simili au- 
torità della Liguria. Il Consiglio d' Albengn volendo, che 
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Miche in' quésto 'i suoi Tribunali "non' fossero minori 'degli 
1587 altri, con suo Decreto degli 11. Gennajo 1SS7. , ordinò eh» 
1 al Podestà si dovesse dare il titolo d'Illude, al Vicario di 
Molto Magnifico , ed ai Consoli , : e Consiglieri di Molto Ma- 
gnifici, e Prestantissimi colla pena di nullità di tutti quegli, 
atti, che non contenessero i titoli sopra accennati.; :o poiché, 
il Podestà d'Alassio non voleva prestarsi all' eseguimento' di 
a questo Decreto, fu a quésto comminatala pena di , scuti , dieci 
per ogni volta, che vi avesse trasgredito, come da successivo 

160S Deoeotodcl 1O0S. 3 o. Marzo. ... .......... . ■; . 

Il modo, di eleggere il Podestà, ed .il, Vicario fu, solo 
3 quello, che iliigli Albinganesi medesimi venne rifbrroato nel 
t6o8 13. e 14. Marzo dell'anno 1608. .. ,, ,1. 

L'elezione di questi non più dipendente, conio per l'ail- 
dietro, desoli dodici Cittadini, restò affidata ad un Corpo dì 
ventiquattro individui presi fra.. quei del. geaerale ParlaraentQ 
in tutto come qui appresso. . ■ <. , \ ,„ .. ,, ,, 

^ Il generalo Parlamento della Città , e .Comune d'AIbenga, 

era composto di tutti, quei Cittadini, por la 1 Città, ascritti 
«gli Ordini Primo, e Secondò, che avevano l'età d'anni ven- 
tìcinque compiti, e per i Borghi, .e Ville.! .di quei, dell' età 
suddetta, che erano riputati i piò savj , ed i più facoltosi 

delle Cbmuiu Sei Distretto. ■: i :'. 

Di tutti questi, tanto di quelli di Città, come del Dì- 
strettoie veniva formato uno Stato generale . diviso in .taritj 
Bollettini , ciascheduno di sei Soggetti,.! quali Bollettini poi 
si conservavano in tre Urne diverse, una per 1' .Ordine ilei 
Mercanti, la seconda per quello degli Ai telici, « la terze 
per quei dui. Borghi , e. Ville»; , . , I. . -, ,,;„.,, ,„] 

5 II Consiglio sul terminare] «lei rnese di .Gennajo, o nel 

principio di quello di Febbrajo d'ogni anno radunatosi, se- 
cóndo le sue organiche Leggi, alla presenza del Podestà per 
-la primordiale sua operazione ordinava, che g)i .fossero pre- 
sentate le. Urne sopra descritte per procedere luT estrazione 
dei cento .Cittadini, e Distrettuali, che dovavauo farsi avvi- 
sare per reiezione dei nuovi Podestà, e Vicario. - , ■•. ■{ 
Avute le Urne, si faceva per mezzo d* un. imberbe fan- 
-citilJo l' us&azione , ; e tanti erano gU estratti, quanti quelli, 
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che dai Cancellieri si andavano descrivendo ai libri defle 
congregazioni. Tutti questi venivano quindi personalmente 
ammoniti mediante uno dei due Valletti della Città per ri- 
trovarsi nella Sala del Consiglio in quel giamo , che dal Con- 
siglio medesimo era stato assegnato per procedere alla elezione 
dei nuovi -Podestà, e Vicario, a tenore delle municipali Leggi, 
e Regolamenti. 

Giunto il giorno assegnato , il Consiglio luT or» egual- 
mente stabilita doveva esaere il primo a radunarsi , ed es- 
sendo in legittimo numero congregato assieme al Podestà, od. 
in di Ita assenso al Vicario, ordinare l'appello, è l' intxodu- 
«ione dei cento estratti. 

Da qui principiava il suono della campana maggiore 
della Città , il quale non cessava sino a che la radunanza 
accennata non fosse almeno nel numero legale di ottanta; 
oltre a ciò un Messo a suono di tromba andava chiamando 
sulla gran Piazza, e per la Città quei fra gli «strato , che 
ancora mancavano-, perchè si affrettassero a presentar ai nella 
Sola, prima chene venissero chiuse le Porte. 

Coloro che fossero mancati senta un legìttimo impedi- 
mento incorrevano nella pena di scuti due d' oro per 

^° Allorché 1 Parlamentarj radunati nella Sala erano stati 
dai Cancellieri riconosciuti in numero sufficiente, per potersi 
procedere dal Consiglio alle ulteriori primordiali operazioni, 
la sessione ei dichiarava in secreto, e venivano allóra chiuso 
!e Porta, perchè in essa nessuno potesse più introdurvisi , e 
comunicare con quelli che vi erano rinchiusi. 

Le porte stesse anzi erano custodite da due Militari di 
sentinella, onde irnpedirvi l'approssimazione di qualunque 
persona. 

Il primo lavoro di questa secreta adunanza era la scrit- 
turazione in tanti. Bollettini di tatti gi' individui presenti , a 
compresi nei cento Domandati (tale era il nome, col quale 
si chiamavano i Cittadini Elettori dei Giusdicenti ) ; questi 
Bollettini poi imo dopo 1' altro erano dal Consiglio collocati 
in un'Urna, dalla quale, e da un fanciullo si tacevano 
«trarre quarant' otto , che a mano a mano venivano cattarti, 
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passavano in un' altra scansa pei separarsi , » non trattalo 
con quei che rimanevano. 

Tutti coloro, che erano rimasti dopo l'estrazione dei 
quarantotto, avuta licenza dal Consiglio, partivano dalla Sala 
senza aver più che fare nello operazioni successive. 

I quanuit' otto erano riammessi al cospetto del Consiglio, 
che li presciedeva ; sopra questi frattanto si andava dispo- 
nendo una ulteriore estrazione , dalla quale dovevano sortirà 
quei ventiquattro Suggerii soli chiamati dalla Legge per ese- 
guire le elezioni , delle quali si tratta. 

Fra questi nuovi estratti avevano luogo alcune esclusioni 
cioi a direi non vi poteva essere compreso che un Dottore 
soltanto, che un solo d'm 



ben inteso però che un Dottore , o uno de 
gnome dei Borghi, e Ville non escludeva quello di Città, 
e cosi viceversa (re). 

I ventiquattro trasciclti nel momento dell'estrazione ve- 



j parimente rinchiusi nella stanza a parte, e tutti que- 
gli altri poi, per i quali non aveva operato la sorte, erano 
pure licenziati , e partivano dalla radunanza» 

I cento adunqe , ovvero gli ottanta orano prima ridotti a 
quarant'otlo , e quindi a soli ventiquattro: a questi venti- 
quattro, chiamati di nuovo riami del Consiglio, uno dei Con- 
eoli doveva diriggere vui discorso per far loro conoscere l'impor- 
tanza delle loro incondienze ; quindi uno dei Cancellieri leg- 
geva loroadaltantellìgihile voce le Leggi, egli Statuti, sopra 
i quali avevano a basare le future loro operazioni, e loro dava 
il giuramento sopra il libro dei Santi Vangeli „ di dover eser- 
ciré In cura ohe loro resta „ appoggiata bene, fedelmente, e 
„ virtuosamente , e di eleggere per Podestà, e Vicario rispet- 
„ tivamente persone atte, ed idonee a tanto governo, e che 
„ abbiano le qualità, che si ricercano per gli Statuti, ed Or- 
, din!, e di tralasciare in far'derta elezione ogni passione, 
>, affetto, amore, o odio, rimirando solamente all' onor di 

[a] Vedi lettera del Senato di Genova dei iS Settombre 
1711 sottoiciiito Bernardo , e il Onerilo del Contiglio dai il 
Luglio 17S6 registrato ai libri del medesimo. 
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i, Dio', è Murino, «, tlontemilowe deB» CStnV« ©rstretto, 

„ e di tutto detto Comune, e non' A raccomanda a ioni e par- 

„ tioolttti ' deadcrjv ed Affètti « : ■ : ■ p 

■ "■ Né ciò bastava ancora : questi ventiquattro Elettori uno 
ad uno- pei-mezzo d'un Cavalcro venivano visitati per assicu- 
rarsi, che non avessero armi di veruna qualità , e per impe- 
dire ogni rissa, che arasse mai potuto sollevarsi in così augu- 
sto Consesso. '• ' 

Fatto; tutto questo, il Podestà, od il Consiglio si sepa- 
ravano dagli Elettori , e partivano dalla Sala, dove si rima- 
nevano rinchiusi i soli ventiquattro , i due Cancellieri , e i 
due Centraci. 1 ■ ' . 

Bolla'perta le chiavi resta-vano depositate presso il Po- 
destà incaricato dalla Legge A' inijiedire che „ detti venti- 
j, quattro e soli ino di detto luogo cho non sii latta l'elezione 
di coloro, che si dovranno iniliussolarc per Podestà, e 
Vicario) riservato però, che differendosi l'elezione si possa 
j, solamente aprire detta porta alla presenza di detto Pode- 
„ sta per introdurre da mangiare, c bere a detti congregati , 
,, facendo però usar diligenza alla sua presuma, che non 
,, siino introdotti con tal pretesto di mangiare , e bere scritti, 
5, o biglietti per li congregati , nò che alcuno entri in detta 
j, stanza ..... alla pena di lire cento per ogni contraia- 
j, niente, d'un anno di bando dal Dominio della Repub- 
blica, e quando fossero Ministri, o Messi, d'un tratto di 
„ corda da esserli doto in pubblico 

Erano proponibili per Podestà fra i Cittadini di Genova 
■coloro, che erano ascritti alla Nobiltà, che avevano l'età 
d'anni quaranta compiti, che erano compresi nel Bussolo 
ilei Seminario , e facevano parte del minore Consiglio , che 
avevano sostenuta la carica di Sindicatori in una delle due 
Riviere, di In da Gioghi, o in Corsica, ovvero che furono 
già Capitani , o Governatoli nei luoghi ili garzarla , Spezia , 
Chiavari , Savona , ed in altri somiglianti Governi , e pei 
Vienne. ■]>!■ Ili Ira' Dotimi, che nano si, iti appnivnti almeno 
da tre anni dal Cullegio di Genova, nati in essa Città, o 
pel di lei Dominio. 

Fra questi ciarchedun Elettore poteva proporne uno, e 
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per il. Podestà bastava, che avesse riunito due terze" parti di 
voti favorevoli per esfere compirsi) nel novero dei trascelti 
da sottoponi allo sorte. Gli eletti non potevano essere meno 
di sei , ma non più di ventiquattro. 

Per Vicari" poteva benissimo ogni Elettore nominami» 
uno per essere sottomesso alla esperienza de' voti) ma gli 
eletti esser dovevano ne più ne meno di tre. 

Colui che proponeva, doveva far prova col tuo giuramento 
che nel proposto concorrevano le qualità volute da gli Statuti. 
Il piii veccliio dei venti quattro quello era , die presiedeva 
Li radunanza, i ilnc Cancellieri quei, eli e dovevano scriverò 
li- deli I .eruzioni , e, come Conservatori delle. Leggi, sorvegliare 
lilla loro esatta osservanza. 

Subito, che gli approvati per Podestà, e Vicario erano 
arrivati al numero prescritto, se ne passava avviso alle guaitY.i: 
elio stavano «Ila porla, affinchè fa ct>5 nero avvertire colla eain- 
j i li r i a maggiora l'attuale Podestà, e Consiglio a rientrare nella 
Sala , onde riprendere doj Congresso Li presidenza , ed esa- 
minare lu.sue operazioni. Chi avosse dilazionato più di un'ora 
il suo ritorno, incorreva nulla pena di lire duecento. 

Olinto Simiglio o riconosceva gli eletti dotati di tutt» 
le necessarie qualità, ovvero tutti, o alcuni di questi nulla- 
mente eletti per inosservanza delle Leggi. Nel primo casa 
posti in due differenti Urne quei nominati per Podestà, e i 
tre proposti .per Vicario ne ordinava l'estrazioni) che veniva 
eseguita da un tenero fanciullo ; nel secondo caso escludeva 
dalle nomine coloro , che non vi èrano stati legittimamente 
compresi , c lasciava un'altra volta agli Elettori, olio col me- 
todo sopra indicato ne facessero. delle altre,.* ciò tante volto 
quanto erano necessarie, finché non l'osse. più luogo a rile- 
varsi ulteriori nullità. 

Al Podestà , e Vicario , che erano stari estratti', della 
loro elezione il Consilia coti mu lerreui dava l'avviso, 
p se. accettavano, al Podestà si spediva la notizia ministeriale, 
e le credenziali per mezzo d' un Centrato in qualunque 
luogo esso si ritrovasse , al quale per mercede del "aggio il 
Podestà era tenuto pagare senti quattro d'oro in oro. Che 
se poi entrambi, o un solo avessero ricusato, il Consiglio 
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per il Podestà piitsa.vn a nuova etbAaione sino al terzo , e 
un il Vicario finché esistevano dei nominati noli' Urna ; e ic 
tatti fculffirnlo avessero ricusato , dal Consiglio si passava 
un' altra volta all' estrazione dei cento Domandati , coi quali 
poi ai procedeva elle 'operazioni sopra divisate, finché (o ne 
fesso in lontrato uno, che avesse gradito d' accettalo l'Uffiiao 
di Podestà, ed un altro quello di Vicario. 

Nella prolis-riti del premesso racconto forse si sera te- 
diato il cortese Lettore , na come Enne di meno volendo 
seguitare le trar.cie della Legge che ne appresto la materia? 

Nel mese dì Maggio d' ogni anno si eaitiJiiava/io questi Ma- 
gistrati , e i nuovi clettì anivali kn Citta., (Iella caiica loro as- 
sumevano il possesso nanti del Consiglio, giurando sfdi lui 
cospetto , e sopra i Vangeli il Podestà di „ regere usque 
,,'ad exrtum mei regbnmj bona. fide , et sinr frnu-.ln sr.-ur.- 
„ dtiinlsytt Romaxa>, et j'aa, et salvu stmper Ctipititlh, 

Stattit'ts, et 'l'r^atibttj Civitatis Allindante fieli s j et fieri- * 

dis, qua, fi qu-as obtervwre , et custodire tenear sub pretta 
., librante vrgintiqtiinjpte prò quulibet vice, et qìtolìbet ea- 
j, pittilo-; qua tontrafecer o .... Salvare htmor es , etptusts* 

stones S. Joamùs de dibrucanti, et honorem ejttsdem Ec- 
-, efesine- .... et Perscnampraasaittìs Episcopi, et futuri , 
a , et ìtoc tantum qaaatàin Di Epifcopui coneeiittonem oh- 
3 , servavsrit, qua est inter ipmm- tt diciture Cammune. Al- 
„ binganae . . r et defendere) et maiutrerrere cantra omnem/ 
„ Personam ltnnore.ni, v.t utàlitatem Bccleàae Denti Mirhai-li.s 
„ Archangeìi D'iris aostris, et omnium Erdesianim r.xisten- 

fum in Civitate , et Districai jHUngonae " ; quindi pro- 
metteva „ infra menbes quatitor post muroitìim mei re^inti- 
„ ni; , si plaawerìt dicto Corwilio , nel mn/'ori parli , vel per 
= , Me, vel per Jiuliccm cum Sipicniibiu Imjiu Cìvìluti.' , i/uì 
„ videntur Mini, ire ad inqtàrendum FortìUtìa, et rctptiren- 
„ thim fideìilates Jìomìtium r qui debent facere ftdelitatet- 

Communi Attinganoti babitnntiitrn. a Vesaiico cifra . . . 
„ demmàare, et dennnàttri facere primo Variamento qnodì 
„ fecero, quoti omnes Homines ^abitante; Coawli a Fos~- 
„ iato Machagnae inferius versai Mare et ab aqua Lodarti 
3 , crfro, et a Canàio , qui est ultra serra; Alaxii , jii>e Co- 
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„ ita, in qua termini deficiunt posse Aìbinganae , et posse 
„ Andorìae atra ... et post mcnsem unum mei Teginùtiis 
„ precise tantum, nullo Consilia celebralo mittere unum Am- 
„ basàatoTem , et unam Scribam ad. fuciendum jurare , et 

scribere Homines Taìrani , et /intenerì», et quì liabittmt a 
„ Capite Borili usque ad Caput Donò. , salvare, ac manu- 
„ tenere, ac defendere haimres, et possesàonet Communis 
„ Aìbinganae , et C'wuim , et Distiietu alium , qui sunt Ciuci 
„ Aìbinganae ut supra , faciendo Excràtum,et Cavalcataci, 

Parcm , et gtierram. contro, omneru Persoaam , voi Per* 
„ sonai ad liontirem, utilitatem,, et vohmtatem Communis 
„ Aìinii'-anae , et Castra Toirarii, Patrae, et J ustenexis gaai- 
„ ni*, et disgiianùta reddere, et deliberare Communi Al~ 
„ hmganat totiens, qiiotìens prò guerra fadendo dieta Corri' 
„ munì ipso, Castra Iutiere plaaicrit, siali in tonuenàone 
„ fatta Uiter dictum Commuti*, et dictum EjÀscapum con- 
„ tinetur, et eos scriptos in registro sive cartolane Communi^ 
„ facere poni ". Ed U Vicario „ quod ab hitroitu mei regiminìt 
„ usque ad exitum ejus per tntam diem de universi* , da 
„ quibui Potestas Aìbinganae, vel Conjihum prò Communi 
„ a me Comil'ium postulaverit , sai de quibus debello Com- 
„ mura conndere per bonam fidem , suut meliui stiverò , et 

novero secundum Leges Jtomanas: pracrtaha , ssibjis tem~ 
„ por in omnibus, et per omnia Capitulii, Statuti! et tracia- 
„ tibus Aìbinganae . . . quae omnia tenebor abiervare. Uni' 
„ versai causas, de quìbiu unte Me querimonia facta fae- 
,, rit, bona fide , et ratìonabdi ter cagnascere , nec fraudila 
„ lenter causam protralicre . . . Non advncarc , nec aliali 
„ C'tvi, Districi uali , vel Forensi undecumque sit patrocinium , 
„ seti advocaùùnis offiàum praestare gratis, uel pramio ali- 
„ quo tato .tempore mei rcginunis 

E l'uno, e l'altro di abitare nella Città,, di non per- 
nottare fuori dello stessa senza espressa licenza dei Requisiti, 
e del Coniglio, di proteggere, conservare, e man tenere il 
Comune d' Albenga , e lo mie ragioni, e boni, di dover darò 
buon conto , e reale con sorfcl inazione del reliquato di tutto 
le condanne esatte por la parte spettante a detto Comune , 
ed anco di tutti gli altri beni , ed oflottì di detto Comune , 



che avrà maneggiato, ed amministrato, durante il suo Ufficio, 
iì di pagare innanzi la sua parteuaa tutti i suoi debiti verso 
gli uomini di detto Comune , e ili non pai tire senza aver 
■lato soddisiàzione ... di stare al Sindacato , finito il loro uf- 
fìzio, conforme agli Statuti [«.]. 

In tal guisa erano eleni i due Magistrali della Città 
il' Albmgii , quelli cioè clic in esse amministravano la giu- 
stizia tanto civile quanto criminale. 

Neil' esercizio della prima il Podestà godeva del mero., 
O misto impero, assolveva, e puniva d lenitivamente i rei 
qualunque anche con pena espilale, o dell'ultimo supplizio. 

Neil' amministrare la seconda il Vicario conosceva, e 
decideva ogni, e qualunque azione civile, o mista di qua! 

importanza , e per ogni somma di denaro 



Erano di privativa spettanza del Podestà le liti vertenti 
fra un Cittadino , o Distrettuale con quei d' Alassi o , e come 
C. indice (l'Appello 1' esame delie temente, Man civili the 
criminali pronunciati! dal Podestà di quella Coaiune (6). 

Ed era per questa ragione, che nella Città d'Albenga 
chiedeva , e ritrovava giustizia il Ili eco come il Povero , il 
Mercante , c 1' Artefice , sollevamento 1" oppresso , castigo il 
colpevole, premio la virtù, e guadagnò f' industria. 

7a 11 nome di Podestà in variato nel 1673. in quello di 
Commissario Governatore, come s'intitolavano gH altri Gius- 
dicenti maggiori delle Riviere (e) , ed il tempo da durare 

a6in carica, ch'era d'un anno nel 1726. fu portato ad un 

biennio {il). 

Estesa la giurisdizione dei prelùdati Magistrati sopra un 
Distretto di ventidue Comuni -, non scarsamente popolate , una 

(0] Slituto d'Albenga. Ruhr. de Sacramento Poìtiutit fogl. 5; 

[t] Decreto del Senato di tienota dei a3. Genmjo i5^o. 
sottosciillo Ambrogio G;otÌla Seiiaitgj Canctìliere. 

[r] Decreto di detto Senato dei E tjiocajo 1673. filmalo 
Giuseppe. 

[d] Decido del Consiglio d'Alfafnca approvala dal ridetto 
Senato .nel 1° GeDnajo 1736. loHosctitto Gaetano. 



Ciri» presentava oltrcmodo florida, ed abbondevole danari, 
la quale un numero non indifferente interteneva di Giure- 
Cmrsulti, Notaj , e Causidici, che molto più ri ritraevano 

Né qui Bono da tacersi due rimarchevoli circostanze atto 
molto a conformare vieppiù, ed a fai conoscere l' indipen- 
denza , e !• assoluta padronanza della nostra Città, e la sa- 
per effetto delle S Municip.di Leggi , tenere il Podestà , ossia 
il Commi-sario nel pronunziare Io sentenze contumaciali im- 
portanti pena di corpo affittiva. 

La seconda la semplicità, colla quale sì compartiva la 
giustizia specialmente civile, e la tenuità della spesa, che 
vi era necessaria, la quale animava l'Attore a prevedersene, 
e non pesava snl reo, che doveva tollerarne le con=egii.-nzc. 

Allorquando accadeva al Podestà, o al Commissario di 
dover proferire una qualche sentenza di morte , o afflit- 
tiva in qualunque modo di corpo contro rei, che non 
fus ero fra le mani della Giustizia, nella sera del giorno pre- 
cedente, e dopo immediatamente il segno del De profundis 
dato dalla Chiesa Cattedrale , questi ne faceva pervenire il 
Pubblico col suono della Campana maggiore della Città a 
martello , ossia a uno, tre , o quattro tocchi per volta , che 
era ripetuto allo spuntare del giorno, seguente, e mediante 
gli affissi all' Albo Pretorio- 
Venuta 1' ora del mezzo giorno un Centrnco con tripli- 
cato suono di tromba annunziava la promulgazione della sen- 
tenza , ed il Podestà allora abbigliato delia Veste Senatoria , 
preceduto da due Centraci coperti d'un grande ferriolo di 
colore azzurro , cui stava affisso dalla sinistra parte Io Stemma 
della Città in Argento, accompagnato dal Cancelliere, ed 
avente fra le mani lo Scettro in segno di superiorità , e 
di dominio, dall' alto d'un terazzo di sua abitazione si pre- 
sentava al Pubblico , ed il Cancelliere allora leggeva ad alta 
voce la sentenza. 

finita tuie lettura, immediatamente col medesimo tuono, 
ed accompaguamento , dal ter.izzo discendeva nel gran Su- 



Ione del Consiglio, dove sedendo (opra d'un elevato seggio, 
dopo d'avere latta ripetere dal Cancelliere Iti lettura deìl'einwww 
sentenza , la coniérinnva , od approvava in tutte le sue parti, 
Clie se poi trattar si deve della Ciuati-ifl, civile , vole- 
vano gli Statuti che per un interesso , il quale non oltrepas- 
sasse le lire cento , non si potesse presentare al Giudico alunna 
wntenza, o librilo, ut non ufferatur IkMIiu, uhi a libris 
Crntum saprei («) , che nelle emise non ai dovessero . atten- 
dere |e nnliì(4, ma i mariti soli dejln questione, e la giusti- 
zia , o ingiustìzia 4'esaH , e clic per procedere in dette causo 
un solo precetti) bastasse , (piando inietto avesse contornilo 
la narrazione del latto. 

La spesa, che importavi! t,ile precetto, per il Notajo era 
di soldi 4, e durian 8, per il Messo, die doveva eseguirlo 
di soldi 4 , qualunque fosse il luogo, dnye aveva a por- 
tivrlo fra tulli quel ilei Diritto; per il rogito d"l|a sentenza , 
nlloichi; i:yu dal (ìiuilicc promulgala, -i pagnvnno soldi sette, 
per la di lui notizia, so era appellabili', compresa V esccu. 
zioiie, solili otto , e per la liui-ij/.a ili lii.^uiiv, suliL qnuttro , 
e denari otto , >n f>"0 soldi ventinove. 

Le ca\ne maggiori per azioni tanto reali, copie perso- 
nali , potevano bensì dar luogo a qualche ni tonare interlo- 
cutoria , ma di questa la, spesa era ancha eguale , nò olirò* 
passava rari ì saldi sette. 

specie, per.=on:ile , o reale; la prima importava solili venti «tM 
di sprsa agli esi-i'.utori , tutto compreso ; la seconda era alquanto 
più Iurte, su i( credirorc amava di conseguire il pagamenti! 
mediante l'uffizio dei pubblici estimatori , ni quali pur la 
loro vaeaapnc , spesa, d| viagjjio , e man toni mento , essondo 
quattro , iri ragione di h'ro dieci per ognuno , erano dovute. 
Ère quaranta. 

Sotto questo ««veri in gli Alhiiigane.-à si mantennero per 
1797 il decorso di più secoli , e sino al giorno *H. Luglio del 1 71)7, , 
quando sopra vvnrmta Ih rivoluzione di Celiava , idcuni Cii- 



la} Slaluto d'Albana;»., fluir, «r non. offtral- p, 53 Rifleisione 
allo Statuto suddetto p. isa, 
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tadini óV Albenga essendosi colli pattati per ftatcìnìziare con 
quel Popolo, olio sWwo, ossia aldilui Governo provvisorio 
nominato ed eletta dal Generale Bnonaparte in Monte-bello, 
sacrificarono le loro Convenzioni , i Privilegi, lo proptifl esen-* 
zioni , credendosi àbbwtantn compensati dalli vantaggi del* 
f Eguaglianza , e della Libertà (a). 

L'atto, qualunque sia stato, di questi sedicenti Deputati 
Àìbrogane-i legalmente, comenon legalmente eletti, verso 1* 
Rappresentanti della Repubblica loro alleata , fa veramente 
oltremodo generoso , e meritava perciò d' esaere ricom- 
pensato. 

La Ligure Repubblica era allora sul suo nascere; non 
era Mie. ra perfe «ani ente organizzata, e quei Magistrati, che 
vi li-ìederano nominati, ed eletti da Bonaparte allora Gene- 
rale in capo dell' Armata Francese in Italia mediante lina 
di lui lettera datata dal Quartier generale di Montebello nel 
giorno in. Pratile 7. Giugno dell'anno quinto repubblicano 
1797. diretta al Doge della Repubblica di Genova, dive- 
dendo il Territorio alla loro cura affidato, nel 16, Giugno di- 
chiararono Albenga Capo-Distretto, e la di lei giurisdizione 
estesa ai territori della Pieve, e (Ielle Castellarne d' A lassi o, 
Lai gii eglia , Andora, e Zuccarello. Vi restò- per conseguenza 
stabilita un'Amministrazione Centrale, una Municipalità, 1111 
Giudice civile , e criminale, ed un Giudice di Pace, i quafi 
sempre regolavano le operazioni loro dietro la scorta- degli 
Suturi ó? Albenga provvisori aniente- confermati (6).. 

E quanhinqne questa provvisoria organizzazione della 
Liguria sia sfata in seguito variata , ed il di lui territorio 
in vece di Distretti diviso in venti Giurisdizioni , Alhenga 
db nulla meno rimase ancora Capo di una di esse , cioè di 
quella do! Centn, alternando però colla Pieve pel Trilwinale 
soltanto , ed i Comizj elettorati , esclusa la residenza del 



fa) Registra delle Sessioni del Gorerno Prov*Ìsorio dilla 
Repubblica di Genera impresso in Oeaora nella Stamperia Na- 
rianale Sessione del al Giugno alla sera n. 3 p. 60. 

(b) Registro suddetto Sessione del 16 Giugno 1759. alla 
mattina a. 17. 



1798 Commissario del Governo, il che ni noi 1798. (il). Fu pur» 
in quest'anno quando mol tipi ir 11 mi "ài in Uniuva i liisogui di 
numerario per avere delle [ironie risolse, il Corpo Legislativo 
mediante un suo atto dei 4 0 S Aprile autorizzò il Diret- 
torio Esecutivo a «lettere in requisizione gli ori, argenti, e 
giojc doli e Chiese, re 1 pi i si /ione die fu pigili 1 a in Alberigo, 
mediante il Commissario Tommaso Condoli tu a tale effetto 
eletto dal Direttorio suddetto circa la metà del mese sud- 
detto, e che produce alla Repubblica nibbi ventinove , libbre 
nove, oncie quattro, od un quarto d'argento, oltre tanti ri- 
cuperi per bre 1000. e più in moneta di Genova. 

Le vif senile della lineria, die esisteva, e continuava 
j Beo nell'unno ifco. fra i Francesi, e gli Austriaci, i "portarono 
l'invasione fatta da questi ultimi della Città d' Albenga nel 
giorno 3 Maggio detto anno. ■ . 

Ivi appena entrato colle sue Truppe il Generale Buone 
Di'-Ali'la; lo prime tue or ■jUji.i/.H,m fin-fino 1j EOppr f^ioii.; 
dille Liguri Autorità, alle quali sostituì delle mi ove da 
1 esso nominate, cioè un Amministrazione civica composta di 
cinque tn^'-tlì Ira scoi ti Ira i più facoltosi della Città, due. 
Giudici civili , '-d altrettanti criminali. 

Durarono queste un mese appena nelle cariche loro 
a rispettivamente affidate, atteso che rispìnti gli Austro-Sardi 
dal Varo , sin dove eia loro riuscito di penetrare, ed "inse- 
guiti a tutta forza lungo la Riviera dalle Armi Repubbli- 
cane, furono obbligati nel tre Giugno successivo a ritirarsi 
preci pi tosa meni e anclie d'Albenga. 

Le Liguri A11toril.i1 distillasi: 1 ivnirai'iiiii nei I01O potori, 
abbeuchr. poco più abbiano continuato a farne uso, attesa 
3 un'altra nuova (brina di governo adottata , e dcoretata nel 
180*24. Giugno iBoa in Milano dallo stesso Boiiaparto Ci ito pri- 
mo Console della Francese Repubblica [S], 



(al Constituzione Ligure approvati dui Governo Provvi- 
sorio nel 16 Novembre, accettata dal Popolo nel a Dìcerobra 

1797. Legge della Divisione del Territorio dei 18 e 31S. Aprila 

1798. impreca nel libro della suddetta Consti turione p- a8. Cap. 
3 a 10 p 10 impressa in Genova per il Como nel 1797. 

[l>) Vedi n.l Voi I. della compilazione de'Decreii del Se- 
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In 'esso giorno alla Repubblica Ligure fu data una nuova 
Costituzione, le Giurisdizioni di venti furono ridotte a sei, 

AJbenga non più Capo" GinrisóWne fo ridótta ad es- 
sere Capo de! quarto Cantone della Giurisdizione degli Ulivi, 
appellato il Ululone del Gente, e conino dentro di se un» 
Municipalità di Cantone, un Consiglio Comunale, un Vice- 
Provveditore, ed un Giudice di prima instanza [a]. Con leggo 
i8o3 degli li. Felihriijo i8o3. tir. IX. n. 188. fiirono dal Senato 
di Genova dichiarati aboliti i suoi locali statuti restandovi 



cembro 1804 il Senato di Genova gli passò supplica, perchè 
la Ligure Nasone fosse riunita all'Impero Francese, il elio 
fu eseguito nel 5 Maggio i8o5. 

Un nuovo amministrativo , e giudiziario Sistema doveva 
senz'altro a tale unione succedere, conforme alle Leggi, ed 
ai costumi dell'Impero medesimo , e l'aspettazione di questa 
conteneva gli Alliiuganesi fra la speranza , ed il timore di 
poter vedere un'altra volta sul patrio loro suolo rifiorire l'in- 
dustria , prendere nuova vita , e vigore la virtù. 

La postazione loro ver.» nei ite centrali; tra Genova, e 
l'estremità della Riviera di Ponente le fa™ va sperare Io sta- 
bilimento in essa d'una Sotto-Prefettura almeno , e dei Tri- 
1. uuali giiidiziarj, con tulle le Amministrazioni secondarie , 
che accompagnano tali Autorità. I pubblici locali esistenti 
nella Città, sempre stati addletn alle Potestà civili, e giu- 



dÌKÌ.irio foineii tarano i 



1 presi 



, uni 

fondata dell'insalubrità della sua Aria, maliziosamente predi, 

mio 'Itila Repubblica Ligure Tom. I. p. 3 impressa in Genova 
nel iSoz. nella Sttmpeiia Franchili. 

fol Citati Dacreti det Sanato Tom. L P . ao 145 i5i Voi, 
III. a. 4 P . 8. 

1 
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So 

tata d'alcuni inridlosl di lei Ticini , ne paralizzava la jush- 
ga, ed avvenne infatti quello, ch.« dalla maggj or parto degli 
assennati Cittadini si era predetto , cioè ohe in Alberga ap- 
pena sarebbe rimasto un Maire, un Muniripalc Concilo , cil 
«il Giudice di Pace , siccome rimase stabilito rolla Legge 
dell'Imperatore Napoleone dei 17 Pratile 6 Giugno i8o5 [»]. 

I', iliiji]inic)ii' ijiunio sì trova ri'- 1 Mimilo tutto è caduco, 
e nulla sì dà di perpetuo, coti arrenile, die nell'Aprile del 
8l4 iBi^i le Armate Imperiali di Napoleone litrono costrette 
dai Britanni ad abbandonare il territorio di Genova , e di- 
venne perciò necessario di provvedere immediatamente in. 
esso al mantenimento del buon ordine ed al Governo dello 
Stato. 

Il desiderio generale dei Genovesi sembrava essere di 
ritornare all' antico loro governo, e fu perciò, die Lord 
"William C. Benl'mck Comandante in Capo delle Truppe lu- 
pi e si , appena entrato vittorioso in Genova, con suo proclama 
•lei 26. Aprile passò a dichiarare ri'tabiliia la Coftkuziwn 
degli Stati Genovesi, quale eàstei'a nel 1797-; con quelle 
modi/icasioni , che il voto generale, il pubblico bene, e lo 
spìrito dclfon^'uinìe Co.<t<.:u-io:ic tiri 1.17C. tcnibrcH'ana ri- 
chiedere. 

Creò per conseguenza no Governo prowiso io di tre- 
dici Individui da ^durare in carica sino al primo Gennajo 
181S. , il quale avesse ad assumere, ed esercitare i poteri 
legislativo , ed esecutivo dello Stato , e provvede)* alla si- 
curezza dei Cittadini , o loro Persone , e Proprietà. 

Non tardò questo ad accettare le cure, che gli erano 
state commesse dal LoST William , e ne informò i suoi Am- 
ministrati con affido del Presidente Serra dei 28 Aprile. 

Frattanto però In sorte della Liguria, dell'Italia, dell'Eu- 
ropa tntta stava dibattendoci nel roiisresso delle alte Potenze 
alleate, che era sfato stabilito, ed aperto in Vienna* 



[il] Ballettino dello Leggi Alti, Decreti , e Proclami del- 
l'Impeto Franchie pubblicali nulla 28."" Di'ìsiooe Militare im- 
■"réiji in lienova nel i8o5. velia Stumperia Franchslli n. 4. 
Tit. I. art. 3 p 14. 
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Questo Congresso interteneva i Genovesi fin la lusinga 
d'essere restituiti alla loro libertà, come lo erano prima delia 
riunione loro alla Francia , ed il timore d' essere ceduti al 
Principe di Piemonte, e Re di Sardegna loro vicino : timore, 
che non era sdito senza ragione concepito, atteso che nel 
11 Dicembre fu deciso nel succennato Congresso, che il 
Ducato di Genova sarebbe ceduto al Re di Sardegna , a nome 
del quale Iohn. F. D airi rupie Generale Comandante te Troppo 
Inglesi nel Genovesato nel a? Dicembre ne assunse il co- 
mando cedutogli da quel Senato volontariamente dimessosi 
come da sua notificazione nel precedente giorno z6. detto 
mese stata pubblicata, Dalrymple, sino a che la volontà del 
Re li fosse conosciuta, confermò le Autorità tutte ammini- 
strative , municipali , e giudiziarie già esistenti mediante sua 
Froclnma del giorno 37., e nel giorno 3o. successivo, es- 
sendo emanate Io Regie Putenti del Re Vittorio Emanuele, 
restò con esse stabilita in Genova una Regia Delegarono 
composta di nove illustri Personaggi per ritenere , e reggere 
il Governo di Genova a seconda degli accordati privilegi , e 
delle attuali Leggi («). 

I Personaggi delegati furono i seguenti : il Cavaliere! 
Ignazio Thaon di S. Andrea, e di Revel, Conte di Prato- 
longo , Luogo-T unente generale delle Regie Annate, Capo, 
e Maggiore generale delta Regia Delegazione, Capo-Squadra 
della Marina Piemontese , e Cavaliere gran Croce dell'Ordine 
Militare de' SS. Maurizio e Lazzaro, Conte Giorgio Andrea 
Des-Geneys , Cavaliere Paolo Vincenzo Ferraris dì Castel- 
nuovo , Senatore Reggente ii Consiglio di Giustizia d'Ales- 
sandria, Marchese Paolo Pallavicini, Domenico De- Marini , 
Luigi Carbonara, Conte Egidio Sansoni, Gaetano Olandini, 
ed il Marchese Alessandro Canon di S, Tommaso Segretario 
generale della Regia Delegazione. 

Le medesime Regie Patenti portavano ancora l'organiz- 
zazione delle Intendenze , dei loro Consigli Provinciali , del 
Corpo di Città di Genova, siccome l'indicazione dell'abito, 



[»} Regia l'utenti dalli Sa Dicembre 181.4. sottoscritte dal 
Re Vittorio Emanuele impressa nella Stamperia Rc»le di Tori np. 
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■che potrebbero portaro g u Sìnici dei Comuni, eguale a 
quello dei Presidenti (iti Tribunali. 

L' organizzazione particolare della nostra Città fu che 
in essa i-ntnc Capo-Provincia in indine al politici) vi sarebbe 
stata stabilita una vice- In tendenza , alla quale rimasero srg- 
getti i Mandamenti d' Allienga , d' Alaggio , Lengueglia, Alt- 
dora , e così furono eletti per stabilirvi k loro dimora un 
Vice-Intendente col suo Uffizio , un Comandante delia 
Piazza eoi uso Ajutante, e sotto-Aj litanie , un Giudice con 
la sua Corto, nauti., del quale si trattano , come per l' ad- 
dietro, le cau;c civili di qualunque natura, e peso; dal clie 
deriva , che la civile industria nuovamente iucoraggita lece 
luogo ad alcuni nuovi impieghi a favore della Gioventù, per 
allontanarla dall'ozio , quando con la volontà, e buona inclina- 
zione essa vi avesse con tri b itilo, 

Aleune altre viiriiixioiii nel sistema civile, e giudiziario 
('libero ancora luogo in appresso tendenti al maggior lustro 
delle Città, che per evitare una duplicata descrizione delle 
medesime potranno vedersi nel capo seguente degli avveni- 
menti memorabili detto anno l8i5. c seguenti. 

CAPO IL 

Avvenimenti memurubili ticcnihilì in- Albera 
daJìa sua origine sino ai Tcpoca presente* 

■Tutto quanto avvenne in Albeuga dì più ri mare! icvole 
dalla sua origine sino ai tempi nostri , verrà qui espo-to come 
in una frivola per isfnggire tutte li- inutili discussioni, e le 
varie congetture, die non possono illnstraiìi con monumenti, 
.imitando in questo eli antichi Scrittoli , che volendo f uè serie 
di simili fatti si contentarono d' accciiuaili appena. 

Onesto Capo conterà specialmente le guerre , i fatti 
d'armi, il passaggio delle truppe dì diverse Nazioni, ch'eb- 
bero luogn in essa Città, i v.uj distinti l'ei-on.iggì , che vi 
preseco alloggio, seuza tacere quegli alni fatti di annoili 
anno accaduti, e che potrebbero lutei essare \,i c.itrinsiià dei 
nostri lettori: ben inteso però di tutti quei latti, dei quali 
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Anni p U b esistere qttalche documento, o antico accreditato Sorit- 
Ri'mt > a cu * appoggiarli i onde il presente saggio non abbia 
pai ad innondare la taccia di menzognero , o per lo rneno 
favoloso. ■ ! * 

Tengono il primo luogo fra questi le guerre avute da- 
i gli Albinganesi coi Romani al tempo di Magone- Cartaginese 
S49 negli anni V. G. 549, e S5u, di Appio Claudio nel S6g. 
55i del Proconsole Lucio Emilio Paolo nel 070. 
a S70 Quelle cogli Ottoiiiani, e Vitelliani nell'anno 8aa. , delle 
Bza quali può prenderai cognizione nelle Decadi di Tito Livio, 

3 e nella Storia di Cornelio Tacito [a]: Le scorrerie dei Goti , 
Vi-igoti, Ostrogoti, Alani, Vandali, Saraceni, ed altre fiere 
Popolazioni sotto Alarico, Genserico, Radagosto , ,Totila, 
Attila , ed. Alboino , delle quali si fa menzione nelle anuo- 
fazioni alla Storia-dei Giovio [6], ed in molti altri Scrittori 

vojgir* 0 ! quei tempi. 

4 La guerra dei Borgognoni sotto Gondebaldo loro Re , 
490 i quali, penetrati in AlVu^i circa l'anno 4 nD- > v ' diedero 

molti guasti , come anclie in tutto il rimanente della Li- 
guria [u]. 

5 Seguita quindi quella di Rottario VIL Re de'Longo- 
643 bardi, che ebbe luogo nell'anno 6^3. Questi dopo aver ai- 
salito colle sul- Armate lo Città dì Lunì, Genova, Noli, ed 
Albenga,le incendiò, e ridusse in piccole contrade [ci]. 

Se fede prestar si dovesse a certo libro impresso in Mon- 
dovi nel IÒ53. composto dal Prete Giuliano Giancardi d'Alaa- 

6 aio, ed il oliale porta per titolo: Imprese <£ Atassio, qui 



(a) Tir. Livio. Decad. lib. X. Dee. III. lib. IX. X. Dee. 
IV. Cottici. Tacilo, lib. II. 1.» di Servio Galba vati. i5 nee 

VittUUti, 

(b! Annotasioni alla Storia del Giovio pig. 1. ad 17. 

(t! Sloiia uniteitals compilata da uoa società di Lelterati 
Ingltii ntll'iono 4yo. impresia in Aimlerdam nell'anno 1771. 

(d) Nauciero Cioiiogmf. Tom. JI. ganer. a3 p- 585-, P. 
Filippo da bergamo, «p plein, «IU sne Croniche lib. X. p 190., 
Guizzo nella sui Ctonie, p 1 (io. Dizionar. Storie Imperiale Hanv 
paio in Lione nell'anno 1717. Tom. Vili. p. 187. 
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ri dorrebbe f.ir cenno d'Ottone II. Imperatore, Padre dì A!u- 
iia, e non d'Aiassia, siccome in scrive ij Ciancardi in più 
luoghi , e specialmente nella parto prima di detto libro n. 42. 
fojjl. aG.. allorché superato Enrico Duca di Baviera , e vinto 
Lotario IV. Re di Francia, e scorsa con numeroso esercito 
la Dalmazia, dice che si portò in Albenga, per ivi quietarsi 
9G3 alquanto, il che seguì circa l'anno 963. di nostra redenzione i 
siccome però questo libro ha più del favoloso , che del vero, 
atteso che parta da colui, che per magnificare la sua Patria 
cercava di dar vita a delle Ombre, cosi oirca la verità delio 
■tesso nulla si garantisce ; anzi ai l'iuà opportunamente osser- 
vare essere più probabile , e conforme a quanto hanno ri- 
portato gK Autori medesùiù indicali dal Prete Giuliano, che 
Ottone H. cioè eì trattenesse in Albi di Francia , piuttosto 
che in Alhengn. della liguri.-! , mentre che il Vescovo , che 
ottenne il perdono ad Alasia figlia di detto Ottone per avere 
iaposnto Alorame di Sassonia prima suo Maestro , anzi cho 
essere d'Alhenga, fu appuuto il Vescovo d'Albi, Città Capi- 
tale ilelF Albigcse nella Francia [a]. 

GU Albinganesi per essere concorsi coi Genovesi aB'eapu- 
Il09gnaiionc ili Gerusalemme l'anno lieo, ricevono da Bulduino 
Re della Giudea, e di Gerusalemme la Gnnchiggia in tutta 
la sua terra, vengono dal medesimo a-siuuratì , che se alcuno 
di loro venisse a morire nei suoi Siali, permetterebbe , die 
potesse disporre de' suoi beni , come più (di sarchile stato n 
grado, e non avendone disposto 11 avrebbe laseiad godere ai 
vuoi Compagni , ai quali ne sarebbe stata unhnata la conse- 
gna. E se mai gli Albinganesi colle loro Galere avessero fatte 
delle prede ne' suoi Mari , queste sarebbero rimaste in pro- 
prietà dei predatori. Questi sti'f-i privilegi iurmio nel ti Ciri- 
S gno dell' niuio riportato confermati dal Conte Beltramo [b]. 



[a] Da Bergamo suppteifl. lib. XI. p. IH. a Guano Cro- 
naca p. 186. a 

(b) Ferrari Liguria Trionfanti p. 3p tiport» la copia della 
Concezione dei Privilegi <" bildoino agli Albinganeù , ed alle 
p. 40. ti copia della conferma di Beltrame , i di cui originali 
ai conierrnao negli Architj di Genova. 
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Nell'anno 1117. i Milanesi desiderosi di portar;! contro 
gli aiutanti di Como per batterli , soggiogarli , e ridurli sotto 
il loro dominio, fra le olire Città, diiedono, ed ottengono 
ajuto da quella d'Alberga; assediano Como, dove poi final» 
mente entrali , ritrovarono quelli Città del tutto abbandonata, 
essendosi i di lei Cittadini portati in Vico, Città nel Regno 
di Napoli , munita d' una Fortezza a quei tempi assai consi- 
derevole, o presso elio inespugnabile. Non passò gran tratto 
di tempo, che i Comaschi proposero ai Milanesi alcune pro- 
posizioni di pace , nelle quali convien dire, che cedessero il 
dominio del Paese medesimo , mentre avendolo questi accolte, 
e sottoscritti! rimasero quindi di Como padroni Po]. 

I Pisani nel giorno a5. Agosto dell'anno r 1 65. , a come 
altri contendono (b) dell'anno Ii?5. con venticinque, e più 
Calere approdano alla spiaggia d' Albenga , ivi discendono 
armati, e s'inoltrano verso la Città, la quale avendo fortu- 
natamente ritrovata quasi spopolata, perchè la maggior parte 
dei Cittadini si era trasferita a godete l'aria, ed il piacere 
delle amene sue Campagne , profittando della circostanza, in- 
traprendono la mìschia, nella quale mold Paesani rimasero e 
feriti , ed uccisi : il maggior numero degli assalitori coitrinse 
gli assaliti ad arrendersi; i Pisani perciò entrano nella Città, 
dove dopo averne saccheggiate ìe caspie mettono a fuoco, lo 
incendiano , e se ne partono. X Genovesi avendo inteso cosi 

desimi, come contro gli stessi Alhinganesi , che essendo stati 
avvertiti , come quelli pretendono, non si occuparono a tempo 
dei mezzi di loro difesa, vengono nondimeno in Albenga Con 
tientaciuquc Galere per discacciarne i primi, j quali non 
avendoli ivi più rinvenuti , ed inteso che si erano rifugiati 
in S. Egidio, Comune della Provenza , colà si portano , si 
presentano al di lui Marchese Itamondo Duca di Narbona , 



(a) Cario nella Storia di Milano parte I.* p, 34-, Mura- 
tori Anni!. d'Itali» anno 1 1 «7. Voi. VI. Ediiione Gra-ier in 
Genova p 418., Guano Cronic- p. ao8. 

ffr) Merari Diiiooir. Storico iropteaio in Amsterdam ntl 
1701. alla parola Albenga. 
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e Conto di Tolosa, e lo pregano, nell'asfalto clic si propo- 
nevano di dare allo Galeri; Pisane , a volersi conservare neu- 
trale, oflerendogli perciò una partila ili denaro, che accetta 
colla promessa 1 di tutto osservare. I Genovesi affidati a tale 
promessa SÌ accingono 'alT opra , ma avvedutisi, che quel Mar- 
chese , sedotto dall' oro dei Pisani versato in maggior copia 
era per tradirli , abbandonano l' impresa , e ai ritirano. 

Quello però, che non funsero ad .^r^uirc i Genovesi, 
lo fece l'infido Mare, al quale esposte le Pisane Galere lorsfl 
per ritornarseli r; mi suoi Arsi'iiuJi , trnipestoso , e furibondo 
dieci ne fracassò, e sommergo. Da tale avvenimento com- 
mosso, e pentito quel Duca in ricompensa fece ai Genovesi 
una cessione di tutti quei Porti , eh' egli possedeva nel Me- 
diterraneo (a). 

Un tra unto so[>ravvi mito di perpetua pace, ed alleanza 
fra gli Aihinganesi , e Pisani tolse di mezzo le passate loro 
inimicizie , fece si, chi- ^li un e ^li altri si proni rilessero proie- 
zione , e difesa, siccome si trova scrino nell'atto, che nel i 3. 
Novembre del fu rogato dal Notajo Arnaldo Cu- 

Le Città della Lomhardia , della Romagna, e di quella 
d' Italia , che una voila si conosceva sotto il nome di 
Veneto , per mezzo dei loro Deputati radunatesi in certo 
Monastero situato Irò Milano , e Bergamo, per sottiai-i ((alle 
oppressioni, che loro facevano i Ministri di Federico IL Bar- 
baro ssa , per ri.hiatnare l'antica forma di governo , che si pra- 
ticava sotto i Consoli , e per restituire nello stalo suo pri- 
i 66 micro la Città di Milano desolila da Federico nel 1 1 66. (c) 
fecero fra loro, società. , che prese il ri no malissimo titolo di 
Società Lombarda; e per contusili e l'ai uu^auu-nto , elle nve- 



(aj Ferrati Guerra Sacra d'Occi-itFiiQ anno ■ i65. p. 88., 
Foglietla Storia Ihnome li". : i p 36. 

(h) L'dlto del i Il8- rogato Cremano li trota nei secreti 
Archìvj ddh Giti d'Aitwnga ed è riparlato per esleio dal- 
l'UghalIÌ Italia Sacra Tom. IV. col. ,366 

(e) Sigonio od unnum i ,65. Ii!>. XIII. io fio et Liti. XIV- 
lui principi u. 
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Vano Jlrf S. Sede, si (tiolù orarono ilei partito di Papa Ales- 
sandro III. contro gli Antipapa proclamati dall'Imperatori? 
Vittore U primo, e poi Pasquale III. Alberigli, siccome Ge- 
nova , e Vcntimiglia , non Tollero mirare in tale Società , * 
fi <fk bararono invece del partito di Federico, il quale poi 
ti conosciutosi da ogni parie superato , e vinto , rivolse l'imi- 
tilo 'suo a pensieri di pace, e determinò di riunirai al rima- 
nente del Cristianesimo col riconoscere Alessandro per vero 
v legittimo Successore di S. Pietro. 

Fu a questo itnatti, che ritrovandosi nella Città d'Agnani 
l'Imperatore spedi l' Arcivescovo di Magonaa , ed i Ve- 
scovi di Magdcburgo, e di 'Vormasin per aprire f tratlati di 
pace, e stabilire il luogOj dove 6tsi il Congresso , che. fu per 
la Città di Venezia. Ivi venne il Pontefice, noti già seono- 
eciuto, ed umiliato come pretese Tristan Calchi, ma » cum 
n ingenti honorificentìa , occorrente sibi Duce atm Pntrìar- 
ii dia , et Epìscopi* , et Nobilititi cum Clero (a). 

Vennero i Deputati d.rllc Città confederate, e di quelle 
I76seguaci di Federico, i quali nel 3t Agosto del 1176. con- 
corsero alla tregua stipulata fra il Papa, e l'Imperatore, do vo 
Albenga anch'Elia si ti ora espressa-ivi - » poeta iaduciarùm in- 
i> ter/mperotorem,rtiVificipe.(,oc CUitatei Im/ieriales Ital'ux, 
» i/uarum tabulae adirne in Tabulano Bonanìensium exttmt: 
iì pridie Kalcndas Septémbris 1176, ìnter Imperatorcm Fri- 
ri dcricum, et pattern ejus Cremonam, Papitun , Gennaro, 
n Dvrtoaani , Gomititi, } [attuiti , Acijuas, Album, Tauriaum, 
11 Eporediiim , AtbentìmUium , Savoimin, , Albingaitnum , 
» Casale S. Evolti u. 

Bisogna dire, che sid cominciare del secolo terzo de- 
cimo delle differenze nate fossero fra le Popolazioni confi- 
nanti col distretto d' Albenga , e dì tutta la Valle d' Arossia , 
C queste, che abbiano in seguito prodotto dei fatti d'ormi, 
e delle reciproche violenza , mentre si riscontra , che Giu- 
fredo Grosolo nella sua qualità dì Pletore della Città di Mi- 
lano, qua! lleiliatore si frappose per riconciliarle, e ricon- 



|aj Melchior Goldosto , Coniiit. Impellali , Tom. III. nuot» 
impressione p. 353. e teg. 



ao4 diirle ad ima pace, che fu stipulata mi lac^- (ci) dopo quale 
epoca i Popoli della Valle d'Aiossia domanda rono , e furono- 
accettati sotto la proti? ai uno dirli' accennato Pretore, che a. 
' tal fine Albingauiuiia se coiitulerat. 

Alamanno Costa nubile Albiiiganese , fatto da' Genovesi 
Capitano , e Generale delle loro Navi , viene spedito contro 
i Piloni, che atteso, la morto ili Arrigo Imperatore , e l'ns- 
sensa dalla Sicilia di Federico di lui successore , ?i crono por- 
tati nello Città di Siracusa per impadronirsene. Alamanno li 
combatte, li vince, e libera la Cina dai di lei A^atiturì ; 
in premio dì che Alamanno (domite creato Urbeque dia fi- 
duciaria data se ne ritorna in Genova nel i ao5 (i). 

H Vescovo d'Albenga Signore , e Padrone di più Po- 
polazioni, e specialmente di quelle di Toìrano, Pietra, Lon- 
no , ed altre, o per causa di Giurisdizione, o per motivi dri 
confili! deve aver fatto eseguire da'suoi sudditi alcuni movi- 
la 5 mento di pace stipulato nel 16 Felli ira jo d<i iaaS. fra. Oberili 
Vescovo, ed Emmanuel^ Dona Podestà d'Albenga, ed a ciò 
deputato per atto nel Notajo Conrado Rapallino. 

lue Convenzioni fatte in diversi tempi dagli AJbinganesi 
col Genove?! servivano di pretesto a questi ultimi per at- 
tentare mai sempre alla libertà, e indipendenza dei primi, 
2a6 e fa per questa ragione, che volendo i Genovesi nel iaa.6. 
imporre nuovi dozj , e gabelle agli Albinganesi , questi pei 
mezzo dì due loro Amluim-iiituri ri |itf Pillami m alili operatore 
Federico li. Rogerio detto, supplico idolo a voler loro accor- 
dare protezione, e Forza prr contenere- i Genovesi uri limili 
del dovete, e richiamarli all'esulia osservanza dei jiatti Un 
loro. Federico non tralascio d'accuglicic thvorev oli nenie i voti 
del Popolo d'AHien^i , ;d (piale, per somiglianti motivi d'oppres- 
sioni , che soffrivano dai Genovesi, s'unirono ancura le Ciità 
di Savona, Vcntiiniglin , e la Comune di S. Remo. 

■ Federico adoperò in primo luogo i mezzi di concilk- 



(a) Foglietta, Storia di Genora lib. III. p. 5o 

(b) Foglietta, luogo citato, Ferrari Liguria uionf-iale p ai 1. 
e jeg. 
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«Ione per ridirne le ■patii nj un nuovo convegno, e perciò 
due Virali Imperiali furono spedili nelle due Riviere diGe- 
. nova con forze enuncienti, i quali fecero sentire ai Genovesi 
in nomo di S. M. I. di rivogare i nuovi imposti dazj , e di 
desiatele dalle nuovo Imo eccitate protese a donno partico- 
larmente degli Abitami della Divina di Ponente. 

Ritrosi essendosi dimostrati i Rappresentanti I» Cittì di 
Genova a condiscendere alle insinuali ioni di Federico, i'af- 
Ciré vestì un aria di serietà; e d'i ni por la ri zn , olle presentava 
alle parli una guerra decisa, e molto vicina. Gli Alili ngaiiesi 
s'unirono al Marchese del Carretto di Finale, ed al Conte 
Tommaso di Savoja Vicario generale dell'Impero in Italia. 

Si cominciò la- guerra, e i Balestrieri Al bingnn osi corsero 
in ajuto dei Savonesi vadnnt prò iticcurm Sago/ice cantra 
lonueiuct Brbetltts, come si ricava da un Iiiatromeiito di mu- 
tuo di lire venticinque moneta di Genova fatto per pagare 
suddetti Balestrieri da Enrico Del Finale Giudice-, c come 
incaricato' dalla Città d' Allicnga a favore di Enrico Cepolla, 
a»4 datato dei 5. Maggio 1244 in Notino Vitale Enrico. 

1346 Correva l'armo ra46, quando gli Albinganesi per aver 
spedito in Lombardia alcuni dei loro Marinari, e Balestrieri 
in icrvitium D. Imperatori* , eorumque Fidelium, affine di 
poterli pagare, imposero la gabella del Formaggio di soliti due 
di Genova prr ogni cantaro, come da Instromontc- di (fate» 
anno 3c. Luglio in Gughelmo Pagnana Notajo. 

^248 Da nitro lustro mento dei la Geiinajo ra48 rogato dal 
Notajo Vitale Fjirico ti rileva, che in quel tempo medesimo, 
nel quale si procuravano di combinare gli articoli di pace, 
ed alleanza fra i Genovesi , e gli Albinganesi , Federico colle 
sue Armate trova rasi all'asiedio di Parma , da dove chiamo, 
ed ebbe in sito ajuto gli Uomini d'Alberga. 

Fu in questo etesso anno 124R.; quando il Marchese 
Giacomo del Carretto avendo dichiarato Guerra a Genova, 
prese, ed occupò Albenga, comesi legge in un Ine troni 1; rito 
dei 16 Giugno in Notajo Giacomo Princhero (a). 

(a) Gl'Instromenli dei 3o. Loglio 1346., il Gtnni[o , « 
16. Giugno U43. si trovano nei secreti Archirj detti Città. 
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la tale sfato d' agitazione, e di turbolente vissero la 

a 5 o Repubblica , e le Riviere sino all'anno laac; allorché morto 
l'Imperatore Federico colsero i Genovesi Toccatone dell* Ìli— 
teregno per vendicai delle Città riolam&nti , e per ridurlo 
. sotto il dispotico loro dominio. 

Favoriti in nitrirla Papa Innocenzo IV. Sin il jal ilo Fiesehi, 
già Vescovo d'Albenga con una numerosa armata eccoli i 
marciare contro Savona, Allunga, e VenttmìgUs, dove nrri- 
vati , considerando i Rappreseli turi <lWa Cina d' Alb< n gii di 
quanto danno sarebbero stati a loro i disastri d' una nuova, 
lotta , si prestarono a rinnovare cogli Aggressori le antiche sti- 
pulate convenzioni, aggiungendo anzi in esse L'obbligo ili 
avere, e ricevere per ben l'atto qualunque Factum r vt con- 
cordióm, che i Genovesi avessero stabilito in appresso cogli 
Imperatori. L'alto di Convegno fu stipulato in Varazze nel 

aSi r8 Fobbrajo del taSi dal Notajo. Guglielmo Gavngno , ed 
impresso negli Statuii d" Alhpjign [>:i;;iin; isfj: iii i-ouiVruiìLui 
da Martino di Parma in qualità di Cappellano del Papa , 
uditore generale , ed in questa parte come Delegnto Ponti- 
ficio , il quale impose per fino la scomunica lutee icnteiitite 
a tutti coloro, che l'avessero trasgredito. Quest'atto è stato 
rogato dal Notajo Oddo De Rosselli» 

I Genovesi, attese le nuove convenzioni del J ali . , cre- 
dendo d'avere acquistato un certo dritto di superiorità , c do- 

aS3 minio sopra gli Albinganesi, nel *3. Marzo del ia53. pas- 
sarono a condannare di foiestaaione , e di lire cinquecento 
di Genova Piccio de' Papicf d' Alberiga come Gonfaloni e re 
dell'Inganno Esercito per aver ricusato Hi portarsi a saccheg- 
giare il Comune d' Ortovero, a tenore degli ordini ricevuti 
da Baldassarre Spinola Vicario per la Repubblica nella Ri- 
viera di Ponente , (Ialiti quale condanna venne assoluto dal 

;a54Popolo, nel io Agostoi2S4, come da rescritto firmato PPIu-: 
1 Liguri uniti ai Fiorentini , avendo dichiarato guerra ai 
tiianì, dimandano, ed ottengono succorso dagli Albinganesi, 
che a tenore delle Convenzioni formarono Escrritum , et Cu- 
oalcaUna-t pei unirsi anche essi ni Confederati, e pensando 
a quei Militari, che per la loro indigenza non avessero po- 
tuto reggere alle spese dei viaggi , richiedono , e ricevono, 



et 

imprestili dai facoltosi iella Città , 'come ne fa indubitata 
ia5ófede un Instroinento- in pergamena dei a8. Maggio ia56nel 
Notajo Bollo t» do Bellotti, e d'altro successivo del detto 
anno 6 Novembre in Notajo Girbaldo di Finale, dal quain 

1 consta, che Giacomo De Gavio Marchese , e Podestà d' Al- 
benga a nome del Comune promise pagare ad camis leva- 
(net ÌHròxbne venturum , giorno di Canio v ale , a Giacomo 

2 Vento a nome di Ottone suo Fratello lire cento per uh ca- 
vallo, qui martini! fiùt apud Un-ìum, in serv'wio Communis 
Albìagnnm, 

ia58 Essendo guerra nel ia58 fra i sudditi di lanfraneo VeecOTO 
d'Albenga', e gli abitanti d'essa Citta, entrambe le Parti ri- 
masero conciliate mediante un laudo pronunziato nel a3 Lu- 
glio del riferito anno dai Signori Robaldo Basso, e Girbaudo di 

3 Balestrino Arbitri eletti per parte del Vescovo , e Bartolommco 
Massarello in qualità di Sindaco per gli Albinganesi , corno 
nel Notajo Ai cardo Pagnana, 

1262 Nel io, Novembre del 1262. si ritrova un'ordine di 

4 Conrado D'Oria come Ambasciatore , e Legato del Doge Si- 
mone Boccanegra , diretto agli Albinganesi , ed a Salomone 

5 David loro Giudice di portarci m/uiu armata , et cura amùs 
a ricuperare il Castello, e luoghi del Vescovato d' AJbeuga , 
Ì quali .muti ai Signori del Carretto il tutto senza dilazione 
eseguirono. Quest'ordine è sottoscritto dal Notajo Calosano 

6 Spelta. 

Lanfranco Pignolo Podestà d'Albenga ritrovandosi an- 

7 cora nelle mani lire ventotto di Genova di quelle , che aveva 
ricevuto ex armamento Romania, et qtiae suparfiuerara in. 
a*e«ririij ex d'teto armamento Communi Albingimce , le re- 
stituì alla Città, nella cassa della quale si versarono ancora 

8 lire dodici esatte da Ardisene Ermida d'Alassio , e dal Fi- 
glio Rubé di Cisano fuggiti dall'armata suddetta, come da atto 

ia63 dei 18 Aprile 12É3 (o). 

Per una semplice congettura potrebbe credersi, chetale 
armamento fosse ancora un effetto del partito, che gli Albìn- 



(a ) GÌ' Initroineulj , ed atti dei quali nella pressure pagina , 
si trovano nel lettelo Archivio della Cittì. 



fia 

. garresi avevano prwo a favor* dell'Imperatore Federico con- 
tro il Papa Ak-stanirro IIL, e per qualche spedizione, che 
avesse potuto aver luogo contro la Città, e Io tinto di 
Roma. 

I Genovesi avendo avuto occasione di formare un. eser- 
cito nelle virannnae della Comune di Castclbianco contro 
1 Couiado de' Comodi , Egidio DoNcgri Podestà d' Albenga 
1370 con sua dei 21. Luglio 1370. invitò il Vescovo in osservanza 
delle convenzioni , die aveva con Alberga , a mandargli al- 
tresì gli uomini della di lui Diocesi , alcuni dei quali non 
3 essendovi concorsi , cioè quei di Tobarw, Giuitenioo, Pietra, 
e della Valle d'Gnegb'a, per questa ragione il Soldato An- 

3 . tonio Polnggio eowpaguo d' Orlando I'olaggio, Podestà di 

Genova condannò il Comune d" Allienga nella pena di lite 

4 cmintecMtio. Gli Albingsnésl, mediante Egidio Di-Negro loro 
Podista. =' appellarono da delta condanna, come: da atto dei 
27 Luglio ia 7 c in Nolajo Giovanni Ferrari. ' 

,381 . . Uibniiimilo dal primo Concilio di Lione Papa Innocenzo 

5 IV. parò in Albeiiga n rivedere i' antica sua Sede Episco- 
pale, e vi ììl ricevuto con tutti gli, onori dovuti alla suprema 
sua dignità («)* 

6 .11 M.iribesc Antonio del Carretto dì Savona, credendo 
■ li ìiii'.re ili:Ilr laglmii di proprietà Mille terre di Borzoli , c 
Ve*ez*i Disfcrelto d.lla Pietra, possedute dal Vescovo, d' Al- 
lunga , si portò colle sue Genti armate ad occuparle ; se 
itoli die inteso 1' attentalo dagli aJritanti di Albenga corsero 
senaa tardare in difesa ilei loro Pastore, sottomisero il: Gar- 
retto , e lo costrinsero ad abbandonare i Paesi occupati, alle 

1283 «indizioni però de; e ri ite nel Convegno dei 6 Dicembre 1 28 3. 

7 Tirmato dal Vescovo Lanfranco, da Riparilo Dona Podestà, 
Rellotto de' Belletti Abate della atta d' Albenga, e dal Mar> 
obese, combinato, tale convegno con la mediazione dei Si- 
pi ori Lamba Dori a , Gunrado Doria; c Gondo Di-Mari 110- 

6 Itili Genovesi in Notajo Giacomo Malaseniouza. 



:ccbctlicontinu»rinne della Siotij Ecclesiastica del Card, 
.. XIV. lib. LXXUi. P . 84, 
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4 Nel lsB4. xmn pierr» lunga , eJ aeeflnràta s'osservava 
accesa fra. i Genovesi, e i Pisani cagionata da rcràprodle 
rappresagbe, cke una delle due- Naaiorri commetteva aopra 
Tullia. Gli A.!] ùnga 11 eoi in vigoro dei patti , che avevano cori 
la Repubblica dovevano fornire ti loro contili genie. Non 
avendo numerano sufficiente per approvviggìonare , e dare la 
paghe » Comitihiis, Nuuder'ni; it Supirsvlifiilihiis , ilwii' 
a rum, ire presenti armamento prò Communi Janna conti» 
tt Pisanos in Adoùragìa D. Oberti Amine honorabi&s Co* 
w pitanti Commutiti', et Populi Januensìsu, mediante Tom. 
muso Curio loro Sindaco presero a mutuo da Giacomo Ba- 
lanino lire cinquanta , da Oberto Cepolla lire ventìcinque 

■ come da atti dei a8 Luglio 1184. rogati nel Castello d'Al- 
bengn dal Notajo Trucco Contessi* 

Deve essere stato un patto stipulato fra l.i Città 0 i di 
lei Vescovi nel lazS- ovvero nel laSB. nei convegni sopra 
in dette epoche acceimali, die obhh'gava tulli gli uomini 
soggetti al Vescovato di Toirano , Pietra, e Giustenice, et 
a Capitale Borzoìi, usquead Caput Dantiiitn. a concorrere ad 
r-.cnuium, et cavalcatami , gucrrani et paccni , ohe avrebbe 
fatta la Città, c Comune d'Albcnga, mentre nello Statuto 
del 1288. Rubr. de Sacramento Potè stati i , trovasi prescritto 
P ordine a questo di portarsi dopo un mese «lai sno ingresso 



per far fronte ui Vna-ulli del Marchese armari , la Citta fa 
costretta ad ai-poMure delle truppe , per pagar !e quali, implorò, 
ed ottenne due imprestiti il primo di lire cento da Oberto 
Aroecia nel ic. Dicembre, j> f altro di Lio e 



soldi dieci ne! a3 detto mese, ed anno 1288. come da In- 
itromcnto rogato Giovanni Segnorando Notajo (ri). 
1 -Da questa guerra ne dori uarono dei danni , e dei gua- 
sti non solo nei campi, ma nelle stesse abitazioni, come si 
osserva nella sentenza pronunziata da Guglielmo di Pietra, 
Giudice del Comune in odio del Cravexana , il qu'aie vien 
condannato a pagare a Guglielmo Nechi tutti Ì denari , che 
da esso, e dal di lui esercito gli erano stati apportali in una 
casa situata in -Leycha : questa sentenza è in data dei 9. Fel>- 
lirajo dell'anno 1 aK<j. ricevuto dal già detto Notnjo Scgno- 
a8g«u)do. Sul finire dell'anno medesimo si venne fin almanteidilk 
Parti ad Una triegna, che per parto del Marchese, dei snoi 
uomini , e Vassalli fu firmata da Gugliehno di Foreslado di 
Gattofredo suo Giudice, ed a tale effe 
Procuratore, come da Instromenlo dei > 
in Emanuele Jiatdella Kolajo. La trieg 



>elligeran ti di poter: 



in Ira gli Albingonesi , ed i 
ricusava di dare esecuzione 
pronunciata dal Giudice d'Alb.nga, gli Albin- 
•zo dei loro Concittadini Guglielmo Bocherio, 
ìujono ebbero ricorso al Podestà, e Capitano 
SCÌe , come eletti per conservare la tranquillità 
.Mi» Sii.i... , of.l.lijjn^eru a-cw Mardiesc ad 
mtenuto della surriferita sentenza. ' 
« di Genova, ricevuto il ricorsd degli Alhin- 
ardo a spedire, mediante Oberto di Fontana 
esecutore, delle ledere tanto al Marchese Emu- 



la] GÌ' Inrtromciiti , e sentenze indicale si trovano nel sa- 
crilo. Attuino della Cittì. 



verbale , ohe detto esecutore foce redìgere da Simon* Soni 
ip4 Podestà d' Al!>onga nel primo Fchhrajo 1294- Tommaso 
Busono Nofcijo . ItuniErcio VIE. Pontefice intano avendo im- 
piegato le pastorali sue cure per ridurre ad una solida, e 
durevole pace L Veneziani coi Genovesi, anzi inferociti viep- 
più i primi per le dibatte jjiit sopportate, non niancnrono 
d'accettare la battaglia dai Cengveù loro proposta, e da 
«pijiiuimar.ii ni'i mari drlla Sicilia. 

I Genovesi m-l dispwsi alla medesima, come dagli nitri 
lunghi della Riviera, co*ì dimandano anche ajiito d' Albenga, 
che prontamente loro spedì il convenuto contingente , come 
fi rileva da Instromcnto di mutuo passato da Mascoldo De 
Emliriari in cpwlità di Podestà d' Albenga, ed a nome di 
tutto il Comune a favore di Funicolo De Plebe per pagare 
le persone n qure ivvrant in Galeis armati* per Commuti* 
i> Albingiuue in armamento , quod factum est prò Coni- ' 
11 mimi Jnimae, de quo est adiiùratus D. Obertus Altrùi u: 

39.I F Instiomento è del giorno io. Settembre iagS. nel JSotajo 
Arnaulo Americo (a).' 

L' Ammiraglio fiori» infatti si portò al tempo convenuto 
nelle acque della Sicilia , per ivi attendere i Veneziani =uoì 
Rivali , i quali aspettati per dieciotto giorni , e non essendo 
11 comparsi 11 Obertus Altrui clade Puanorum clami prae- 
n fediti fiiit , qui cum Siciliani apputisset , ne decerti odo 
11 (iies in niicorii fuis-et , linsl.eni e.xpvclans , i'?o mi.stpiam 
» comparenti 1 ., Ityi-tne npeteiite , salii ad (i/oriam proferium. 
» rotai in Patrìam riversili est il. Co i lasciò scritto il Fo- 
glietta seguitato dal Ferrai! nclbisua descrizione della guerra 

II territorio d' Albenga confinando dalla parte del Le- 
vante con quello di Toirano , di cui il Vescovo era assoluto 
Padrone, dava luogo, che le Popolazioni dell'uno stassero 
oltremodo in guardia, e sorveglianti a quelle dell'altro per 



[1] L' In si lomento dei io Settembre 1195. rogato Ama- 
lico è Dell' Aichivio segreto della Citta. 

[frj Foglietta-. Storia di Genova lib. VI. anno laoS. Fer- 
rati, Liguria iiionfjute gutrra coi Veoeiiani anno iao5. p 118, 
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tato di pane conchiuso fra Ponliano Tartaro , e Pietri) de Ugo- 
lier Nobili Genovesi per parte del Vescovo, e de' suoi sud- 
diti, e Giovanni Srgnonmdo d' Albenga rappresentante la 
stessa Città, come con*ta da Tnstroinento dei 22. Aprile 129S. 
Ih Gabriele De Compagnoni Notfljo. 

Non h possibile presentemente conoscere a quale Pro- 
vincia appartenessero quegli uomini indicati dalla parola di 
3o5 Monlftl'tiietio , die nel i3oj. occuparono il Forte, e luogo 
ili Gimtenice , sebbene costoro non tardassero mnl'o a pen- 
tirai della loro usurpazione; perchè vinti dagli Albiiiganesi 
costretti firrono a darsi precipitosamente alla fuga. La Città 
d' Albenga pei pagare gli armati, che presi aveva a suo 
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lino, e Cincniiio .te Camperò , come in Notajo Emanuele 
A Caro. 

i Un'ultra guerra sì accese nel i3ii. Un il Comune d'AI- 
henga , ed fl Si lui Vescovo Emanuele , che continui sino 
al i3i4- ituiuàve questa portò seco la Scomunica fulminata 
eia quel Prelato contro il Popolo d'Albcnga , e suoi .-■■guari, 
l'interdetto a tutte le Chiese, e l'ordine a tutti i Sacerdoti 
secolari, e regolavi di celebrare i divini Ulfiija porte chiuse. 
Se ne appellarono gli Allunganti al Sommo Pontefice Cle- 

a Niente V., come da atto dei io. Agosto l'ila, in Girolamo . 
Uiorerio Notajo, e l'atto d' appello fu notificato al Ve- 
scovo nel 19. Settembre i3i3. 3 come in Guglielmo Ritto No- 
tajo. 

la tluopo (.■ii'dcie perù, che questa guerra sia stata osti- 
nata molto, ed assai lunga, sebbene per finirla vi avessi) 
preso interesse, richiesto forse dalla ste-sa Città <!' Allicnga 
per inetto di due suoi Sindaci Guglielmo Bell andò, e Sospetto 
ili;'5uij)i'tri (<i) , lo stesso Enrico Imperatore Romano, il quale 
per conciliare le Parti spedi una particolare sua Conuni^iime 
in Corrado del Carretto datata degli 8. Gennajo i3ia. Que- 
4 sta guèrra però non si trova ultimata, se non nel 1 3 14. me- 
diante un convegno dei ag. Ottobre in Guglielmo Falacca, 
approvato nel 17. Dicembre dell'anno sopra indicato, da For- 
chetto Arcivescovo di Genova, e Metropolitano in Notajo 
Leonardo De Garibaldi. 

Era già qualche tempo , olle nell' Italia rivalizzavaoo i 
Guelfi, e Gihellini , e che questa Fazione aveva cominciato 
ad estendere le sue radici perfino nella Liguria, dove i Fi es- 
tà] Si veda un Insltomento di mutuo di lire 100. per pa- 
gar» i due Sindaci spedili per presentarli all'Imperatore da Lan- 
fr anchina di Ostie Giudice d Albenga e Luogo Tettante di 
R-ffo D'Oria Podestà a Tirore di Oberlino Cepolla fu Gugliel* 
mo a nome di Rimondino Tednsio dil 3 Gennajo iJia. la 
ri jtJji Guglielmo Tocsso esistente nel sweto Archivio- 
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i ciò uniti ai Grimaldi; gli uni, c gli altri seguaci ilei Guelfi, 
avendo ordita fra loro una callaia per usurparsi il comando 
della Città di Genova , cercarono dì spargere ria le diverse 
famiglie la discordia, e specialmente fra quelle dei Doris, 
e Spinola del partito Girellino , come riputale le. più potenti. 

Ma giaccliè trattare qui accade di questa Fanone , nella 
quale, come si osserverà in appresso , non lasciarono di pren- 
dere parte gì' i-tessi Albmganesi , per ben cono ; cerla , non 

3- sarà fuori di proposito indicare l'origine, e l' oggetto di 
sua formazione. 

Vero è , che circa questo squarcio di storia non con- 
vengono mollo fra di loro gli Scrittori, e di molte cose con- 
servano, piuttosto il silenzio, anzi che azzardare le proprie 
opinioni; in questa dubbiezza però, io mi contenterò di ri- 
portare soltanto le cose più sicure , e non contrastate, la- 
sciando, che delle dubbie si leggano le quistioiu presso -li 
Autori medesimi. 

Il La fazione adunque dei Guelfi, e Gihcllini cominciò 

4 nell'Italia nel 1340. , qimnilo l'Imperatore Federico li. fu 
scomunicato da Pupa Cregorio IX.: quelli che ai dichia- 
ravano del partili ilei Papa nano chiamali Guelfi, quelli , 
che ;i dichiaravano del partilo dell' Imperatore si dicevano 

.1 GibeBbù. 

Sitila etimologia di quei! ninni vane Wono le opinioni: 
vi fuchi volle, che Cilu-llinn lignificasse lo stesso che liu- 
ti penalista dulia parola Gebieter , che vuol dire Imperatore ì 
altri rimimi. W!!<.> .i icn.pi, più lontani •Irli' origine cioè della Fa- 
zione medesima fanno ih-rivruT questi nomi da un fatto av- 
7 venuto ai tempi di ("dirado 111. il Malico , allorché nel l'anno 
n3p. marciava ili Italia contro i Napolitani. Giunte le Ar- 
mate al tamii" di lìiiihrgiia , ritrovarono in esso Guelfa di; 
Marchesi il'Este , Duca di Baviera venuto in ajufo di Rog- 
'i gieio Conte dì Napoli, e di Sicilia, al quale forse per faie 
li In saluto li }i'J:<T<f a gridali.- aitamene in lingua Alemanna 
hir. Guuìf, o ìn lingua fiaminga hier Citrlf, che vuol dire 
qua Cucilo, « gflmperalisti /iis , o hìrr C'iteli» ipra Gibel- 
lino, dinotando tori l'Imperatore da Wiibchugcn luogo, dove 
tra stato alle Vi ito. 
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Il Platina invece assicura, che il nome dì G Umilino fi 
nato da quello d'jn Teile.iott in I'istuj;> , che nutrendo un odio 
irreco ne inabile contro un suo fratello chiamato Guelfo , fijce si, 
clic procurandosi uno cont;o l'altro dei seguaci , formassero 
quindi due partiti» 

Mmmbùrgo finalmente , nella sua Istoria sulla decadenza 
dell'Impero pretende, che questa fazione abbia avuto origino 
da due antiche , ed illustri Case pei confini dalla Germania, 
da quella cioè degli Arrighi di Gibeling, e <ìa quella dei 
Guelfi d'Adorf (a). 

Comunque sia però, è sicuro, che nei principi di que- 
sti fazione l'umetto dei Guelfi era la dift'esa del Papa, sic- 
come era la difleiu. de gì' Impernici quello dei Gihellini. 

Dagl'Impeti , e dai Regni discese questa fazione nello 
Provincie, da queste nelle Città, nei Paesi, e per fino nello 
private persone, 

Genova con lo sue famiglie fu fra le principali Citta, 
che ne abbiano provato i funestissimi effetti. 

La Città , e ie due Riviere erano del partito Gabellino, 
ma in Guelfi , e Gibellini si mostrarono in appresso divise 
le famiglie in esse contenute , ed è da qui che nacque in 
alcune dì queste l'ambizione ili signoreggiare sopra le altre. 

I Fieselii, ei Grimaldi dichiaratisi Guelfi fecero fra loro 
coalizione per usurparsi il domiuio della Città contro gli Spi- 
nola , e i Doria Gibellini. 

I primi per arrivare ai loro disegni, mostrandosi np. 
pivi'iiliMKTili.' Alluci lii'-U Spinola -riviri ni.) prima ili seiiiiriivli 
dui Doila, coi quali erano strettamente collegati; seconda-- 
ria ni ente , mediante l'accesa , e fomentata inimicizia fra loro, 
farli scacciare dalla Citià dai Doria mede imi; e finalmente, 
incrini, e sin/a amati introdurli nuovamente in Genova ad 
unta delle furti perorazioni fitte dai Doria al Consiglio, ac-' 
ciò li tenesse loiitmii , r unii aderire ;tJli- rappresentanze del 
Iu-m Ili-Grimaldi. Rientrati jilì Spinola in Città , non tardarono 



(al Muratoti , amichila Itiliana. Disseti. LI. Nautler. Chro- 
nograf. Tom. 2. gt.net. XXX Vili. Cua:io Cionica anno 1141, 
M ureii DÌLlionnaite hisloiiq. lettre C. Mot Giotlins. 



i thl, uscire i Doris, temendo che quelli uniti ai Fi eklii-C ri- 
unitili non tram assiro poi contro Ir loro vite, e sodarne (af,- 

II tradimento nnlitc frattanto dai Ficsclu-Giiruiddi aveva 
Ottenuto tutto quello, tlie li era a clntettato per condurlo 
mi un felice termino. La Citili di Genova conteneva noi suo 
aclio , qun^i prigionieri , .st'i Spinoli , mentre i Doria non più 
a figuravano in cs^a. Golyonu ipic.to istante i Fioschi-Grimaldi, 
e radunati sulla piazza eli S. Lorenzo i loro Guelfi , fra il 
annuito, v lo strepito delle Anni acclamano Capitani, e Si- 
gnori <li Genova Carlo Fiesco , e Gaspare Grimaldi, e gli 
accompagnano nel puhldico Palazzo ad occuparne il Trono. 

Sdjbtul tardi , s'avvidero nulla di meno da questo fatto 

3 gli Spinola d'essere stati ingannati dai Fi e scili -Grimaldi , e per 
yeniUVarsi dai medesimi esaminata la circostanza , non tro- 
varono miglior partito, che ili abbandonare la Patria per 
iieom:iiiiir-i e riunirsi ai Duria , eiiuie in fitti ioHi ihiscl di fare. 

.jDì questa improvvisa mutazione di Governo in Genova 
si diffuse la notizia nelle Riviere , le Citta delle quali nel 
(lovornè ric*mosccre i Capi molto temevano e fra queste tir 

4 Albenga, ebe avendo ricusato quasi ;i |htm milite di prestar 
loro ulibidicnaa , per c-scr<- l.i di !<■! l'<>r. «li'/imic nella ni.t^ir.ir 

6 parie del patito (lei Gibellini , Renella Grimaldi vi fu spe- 
dilo per oliligargliela. Rebella vi riuscì , essendo die giunto 
ì» Albcnga, e introdottosi òonun L'omini in Città valse a 
discacciare, sellitene per poco , i Giliellini , che vi erano 

6 Fuorusciti Rinaldo Spinola Padre, non di Emanuele Vescovo 
d'Albeiiga, secondo lasciò scritto il Deznpjj, ma del Vescovo 

i3"7 Pietro, siccome rilciisco lo Si'-lla (c) ivi «irai infra: paura 

7 u diti ìpii ( cioc Aiìiingauni ) arni Contado do ^inrin , 
i< LigaMi ,iomino , et Amici', et cwn Riunirlo Spinala, qui 
ti ajnnl t'etruni ejns jiliiuii lUihitabu' silltingiiiiar. ti 

Questo adunque cu'Signnri di Ceva, della L-ngneglin , 



(a) D»ta, Istoria delU Famiglia Spinola lib. V anno i3o5, 

(b) Dizi, Storia della Famiglia Spinoli lib. VI. 

(c) Stella, Storia di Genova anno iji?. 
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i del Carretto , dì Veutimigun , e di Oonriulo D'Olii vanne in 
ajuto dei Fuorusciti , ^ |ire;oiit:i:osi nan.i la Citr.\, dopo otto 
giorni dì rigoroso assedio , riuscì a liberarla dai Guelfi , e ad 
introdurvi di nuovo i discacciati Gibellini. 
i3iB Noi Settembre del i3i8 , la Città d'Albenga fèoe spe- 
diuione d'Un certo numero d'Uomini ili guardili nei paesi di 

a Dolcc-acqun , e Poagio Kaìnaldì, dei Marchesi D'Oria, senna 
però che alasene più potuto conoscere l'oggetto : questo si 
ricava do un atto d'impulito di lire trentadue di Genova 

3 (atto da Giacomo Senio ni Consìglio della Città appunto per 
pagare dette Guardie : in Notajo Tommaso Bujono. 

1 Guelfi, ohe ancora si trovavano dentro la Mura di 
t3l9 Genova nel i3io; erano assediati dai Gibellini Cittì già Pa- 
droni delle due Riviere. Fra questi Assedienti ritrovavansi 

4 " anche ì Balestrieri AJbinganesi , per pagare i quali Enrico 

Tartaro Podestà d'Albenga, a nome della Città, e Comune, 

5 prese ad imprestilo lire sessanta da Obertino Cepolla fu Gu- 
glielmo, come da In str omento dei ìó Luglio i 3 1 9, in Notajo 
Guglielmo Toesco. 

I Cibellini nella Città d'Albenga riposarono tranquilla- 
i3ao mente sino all'anno iBzo, quando sorpresi un'altra volta dai 
Guelfi , ivi arrivati per via di mare con cinquantotto Galere, 

6 altre del Re Roberto di Napoli , il quale allora teneva il 
dominio di Genova per cessione avutane dai Guelfi , ed al- 
tre proprie , furono obbligati di cedete di nuovo alla supe- 

7 ri ori ti dei loro Aggressori in parto Catalani , ed in parte della 
Provenza, i quali entrati nella Città la posero a sacco, senza 
aver ri'.uordo alle Chiese, e neppure a quelli del proprio 
partito (a). 

Andata del pari, Valle poco lontana d'Albenga, era 
stata occupata dalle- Armi Guelfe ; la qual cosa oltremodo 

8 di- piarci idi» ;ii Cilji llinì , <lii 1:1 minarono coli portarsi per as- 
sediarla; ma trenta Galere dei Guelfi, cioè venti dalla Pro- 
venza, e dieci venute dalla Puglia, clic approdarono in tempo 

9 opporiuno a quei lidi , le apportarono un abbondante sae- 



tti] Giuslinidni, Slor. di Genova lib. IV. p. ii.0. 



L'arrivo peri di queste Cai ire in Andora fece tanta 
sensazione ad Emanuele Spinola Vescovo d'Albenaa , clie di- 
mentico quasi dell'ecolenaatÌM stia dignità, c on si d «andò , elio 
l'assedio, che i suoi Amici facevano a quella Valle, attesi ì 

minò di portarsi egli medesimo a quella volta in loro ajuto. 
Radunò a tale oggetto (pianti gli riuscì possibile dei suoi Al- 
binganesi diocesani , e di Guida , e Filatore delle Anime , 
divenuto Condottiate d'Armati , salito sopra nn veloce Des- 
triero, ver-o Andina s'inoltra, risoluto di superarla d'assalto, 
e torla così di lle mani dei Guelfi. 

Eccolo già in Enfi arrivato- in quella sassosa Valle ad 

u !>.! '! Nel' uto di dar 'manosi cimento urta si for- 
temente il di Ini Cavallo con una gami» in uno scoglio, che 
infurili to per il male, e per l'inetnsità del dolore mal reg- 
gendosi in piedi , non solo gettò a terra il Cavaliere , ma 
poco mancò, che non i schiacciasse il Vescovo anch'eco ca- 
duto: c-otivicn dire però che assiti poco di male alihi.i rìu<- 
vuto il Prelato , atteso che montato f ni momento sopta di 
altro Cavallo continuò l'impresa, affrontò il nimico sin nel 
Castello, ed era già per arrivarlo, quando colpiti da ima 
pilla partita dalla Moschettrria dei Guelfi rinchiusi in detto 
Cas.cllo furtui latamente lo ferisce, l'atterra, e l'uccide. 

Or che avvenisse degli Albingaaea compagni dopo la 
morte del loro Vescovo, e Condottiero , nulla ne ricordano 
li.'.' In iti-Ila , m- il 1 Vì;;i , <■ n<mi inculi il (iirijliniiini. II Di-za priò 
e l'Ughrllì semlira clic vogliano contrastare d'esso Vescovo 
P.iiiìiiiiu-Il- Li morti: (<i) dicendo, the questi aveva cassato 
di vivere prima dell'anno i3a0. e clic là di lui sede già da 
molti mesi era stata occupata dal Vcsvovo Giovanni I. suo 
successore. 

Ma ec si osservano le stesse bolle ili Giovanni 1. dato 
in Avignone nell'unno V. de) Pontificato del Papa Giovanni 
XU. non può non conoscer;! eimiiiMi l' opinione dei de. ti 
Deza, ed (Jghelli. 



(al Deza !ib. VI. o. i/J, luogo sitato, Ughelli Italia sacra 
Tom, IV. col. ii 7 3. 



Secondò il Platin/r, Giovanni XXI T ., chiamato prima 
Giacomo Gaturcensc , ' fii fatto Pontefice nella Città di Lione 
nel 5 Settembre del i3t6; se whinrpie Giovanni iù detto ni 
Ve «covato d'Alhcnga nell'anno V. del Pontcficato di Gio- 
vanni XXII. , questo non potè essere avvenuto, che dopo il 
giorno cimine Settembre dèi i3ar.; il ohe dimostra eviden- 
temente , che nel 1 3ao. Giovanni non poteva ancora occu- 
pare la Cattedra di Emmanncle suo antecessore. 

Fossero i Guelfi sopracitati , o qualunqne altra straordi- 
naria forza , che tenesse occupato il Borgo di Oisano , gli 
Ali ii ri "noesi Gihcllini per ricuperarselo presero a loro servizio 
dei soldati, e lo assediarono. Questo si ricava da un impres- 
ti tri di (ire quattrocento sette di Genova , che Fi bppò. Conte 
ih Ventimiglia , e Capitano Fitlelìum Impetii Albinganae , e 
varj particolari della Città, e distretto presero d D'Enrico dui 
Carretto Marchese di Savona per pagare i soldati, e stipen- 
di :u-| il'Albcnga exìstent'ihus nunc in obsidione Cerarli, risul- 
tarne dall'instromento dei 14. Ottobre 1731. ih Notajo Og- 
gero Bnccerio. 

Alberila poi rentò occupata dai Guelfi dal i3ao. fino 
liJiai i3 Dicembre del i3a2. allorché furono costretti ad ab- 
bandonarla ai Genovesi Gibellini , i quali in compagnia di 
Giorgio del Garretto di Finale con diecisette Galere, che 
nv-evano preparate nel Porto di Savona, colà si portarono per 
combatterli [a\. ■. 

Lodovico il Bavaro creato Imperatore de'Romani nel- 

327 l'anno quarto decimo del suo Regno , cioè nel 1 327, ; nel 
giorno primo di Marzo spedi in Savona una sua Armata con 
Federico de Lascàri suo Commissario Imperiale , e Zeno de 
Arezio col titolo d'Ambasciatore. Gli Albinganesi , dietro let- 
tere dei medesimi, vi spedirono Obertino Cepolla , e Giro- 

328 larno Rolando Sindaci eletti nel l3ii8. per deliberazione del 
Consiglio, per sapere la loro volontà. 

Pago il prelodato Vicario Imperialo della prontezza, ed 
attaccamento degli Albinganesi, per mezzo d'altra lettera di- 
retta al Vicario, e Consiglio d'Albenga, in data del 1 Marzo 



fa; Mori lagni ni nelle citate sue memorie Tom. I. p. yì. 
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i3»fl. fece loro intendere, essere _voIonl4 dell'Imperatore , 
«he le Gabello imposte , e da imporsi dagli Albinganesi tb*- 

sotto pena di cerilo marche d'Argento, e dalla perdita di tutti 
i privilegi da lui concessi , e da' suoi Predecessori (n). 
1334 Nel 1334 i Genovesi essendo in'guena noi Fiorentini, 
a e col ila d'Aragona chiamarono in loro diicen gli Alhingn- 

denaro sufficiente per supplire ali» pontile pngn degli Ar- 

3 nati, quei pubblici Magistrati stabilirono una gabella sulla 
vendita dell'olio, come da atto, 8 capitoli in Napoleone Ricci 
Notnjo. ' 

4 Vigeva in fpiento fra tempo aria controversia tra il Pon- 
tefice Giovanni XXIL a l'Imperatore suddetto sulla validità 
della sua Imperiale elerione. Giovanni la pre tendeva nullo, 
perche divisi gli Elettoli , avevano nominato due Imperatori, 
il Bavaro aioè , e Foderino d'Austria , e perchè in caso di 
dìscri-panra degli Elettori doveva considerarsi per Imperatore 
Colui, che avesse ottenuta l'approvazione del Pontefice; Lo- 
dovico a! contrario la < volava valida , per essere Egli dai suoi 
sudditi, e Vassalli già stato còmi- fallo riconosciuto, e coro- 
nato, e per la ragione, che ni Pontefice non competeva nl- 
enn privilegio di superiorità , e propomdeionia sopra gli Elet- 
tori , e tanto mono sopra t'Tmpcrùde Dignità. m» 

E dappoiohè lo scambievoli ragioni non furono bastanti 
a persuadere, e* conciliare le due opposte opinioni, al venne 

5 alla gnen-a , che datb otto anni continui {&). * ■■■ 

Il Pupa persìstendo sulla nullità della eleaione conti- 
nuava a noininnre Esso, ed. a spedirti' ilei Vicnrj Imperiali 
nelle Città d'Italia all'Impero soggette , «1 alle armi aggiungendo 
fi ancora le spirituali farai), pissò ad intimare alle medesime 
sotto pena di scomunica di non ubbidire a Lodovico di B:i- 



(0) L'ilio d'eledone" fatto Jdl Consiglio, e licemio dj| 
Nolijo Bernardo de Caro , e le lettele del Vicario Imperiale sono 
net iecieto A ri hi «io della Città. 

{i} Marlene. Anedoeli Tom. 11. Edis. di Parigi del 1717. 
col. 644. Palmeti FioienL Cranic anno i3<4. 



Vieta , ma' unicamente :i quei VloOrj , ch'Esso avrebbe- nomi- 
nuli durante! l'interregno. 

Questo contegno del Pipa collii in modo i' Imperatore 
ed i Principi suoi Elettori, elio- il primo passò ad «leggere 
un altro Papa nella persona di Pietro di Corb ara di Rieti , 
dell'Ordine de Mino.), uomo il) oscura nascita, ma dì gran 
sapere , eh' ebbe moglie , e la ripudio , ed il quale appena 
eletto si fece chiamare col nome <ti Niccolò V, (u); ed i se- 
condi radunati in dieta, vedendo, che le loro rimostranai! 
fotte al Pontefice a nulla avevano giovato , con una solenne 
coustituaione datata del 1 3 3 9^ decretarono estera falso, e 
contrario alla Ulerb't, dritti, dignità, e macttìi dell'Impera 
il dire, dui il Papa succeda all' Imjieratore nel tempo del- 
r Interregno. 

Dalla parte del Bavaro furono anche -li Al diligane sì , i 
quali avuto notizia della fulminata scomunica , e prosi dal 
timore di averla incorsa per V ajuro somministrato al nuovo 
Imperatore , affine di riconciliarsi colla Chiosa, per mezzu 
dell' Aroiveenoto di Cenova Dino dei Coiiù di Radicoioni, 
e di Guglielmo d' Ancisa ne fecero richieder* l'asso! tuiono 
al Pontefice Benedetto XU. , che loro accordò a conditone , 
che per 1' avvenirne non dovessero più riconoscerli il Bavaro, 
e (fori successivi Imperatori, che non tossirò siati approvati 
dalla Chiesa , che dovessero dimettere i Bene&q EcclesnutU-i 
conferiti dal C-.rbara, ed altri patti, d.;i quali nella Bolla 
8 data in Avignone sotto il giorno li.Eebbrajo del 1 338. sotto- 
scritta da Guglielmo de Penila Notajo Apostolico, ed esi- 
stete nei secreti Archivi d'Albenga. 

Una viva contesa nacque in Albenga iu questo stesso 
anno fra i Cevola, ossia Cepolla , e i Ce volli ni , ossia Ccpol- 
lini gli uni, e gli altri di nobile famiglia, per i' elezione 
del Podestà. Non avendo potuto questi convenirsi all'ami- 
chevole, passarono alle ormi , si combattè, ma. i Cepolla so- 
stenuti , c soccorsi dalla Repubblica riportarono la vittoria (li). 



fuj l'Ialina, Vita dV r\wtrf. BJflr. di Vanwi» del ifiA* 
appresto ìl Bireai p. 45o Vita di Gi... XXI. detto XXII. 

[e] Giustiniani lib. IV. pag. i33 wl principia. ; . . . 



i Fu nel giorno 3i. Agosto del 134.1., che Giorgio del 
Carretto Marchese del Finale co' suoi Feudatari ìli armi si 
presento alle Porta d'Albeuga, per assediarla: scorse, e de- 
vasto in tanto tutti i campi «li quest' amena pianura. Molto 
però non ritardò a paganie il fio; poiché giunto appena a. 
cognizione del Governo ili Genova questo suo ìinpiuvvisu 
attentato , che il Doge Simone Boccanegra ordino al Capi- 
tano Giovanni. De-Maii di portarsi pei- terra con un umilerò 
aufficiente de' Soldati a difenderla , essendo già state spedite 
per mare nove Galere venute dalle Spagne. 

Non sì tosto a' avviddù il Carretto dell'arrivo di questa 
nuova fora», che un forte Siluro colpì il di lui spirito, « 
sbigottito cercò tutti i mezzi pussiluli per riconciliarsi colla, 
Repubblica ; spedì perciò al Doge degli Ambasciatori affina 
di domandargli scusa, e perdono. Furono questi colà ricevuti 
bensì, ma non con multo favore, poiché nel rimandarli il Doge 
disse loro, che voleva vedere il Marchese presentarsi in pei- 
sona umiliato innanzi al suo Trono; per quale effètto, e per 
il viaggio, che aveva da foie promise a detti Ami lasciatoli 
per la persona del Marchese ogni sicurezza. 

H Carretto intesa ch'ebbe dui suoi Ambasciatori la ris- 
posta del Doge, partì sul momento per recarsi al di lui co- 
spetto; ed arrivato in Genova, nel passare lungo la strada, 
che dal Molo guida al pubblico Palazzo , intese oon grande 
suo raccaprìccio il Popolo , che ad alta voce gridava: Mora 
il Carretto, Mora. 

Uopo tale annunzio ognuno può facilmente immaginarsi 
con qual cuore il Giorgio si presentasse al Doge , il quale 
al suo arrivo noli solo non ne fece alcun conto , mostrando 
quasi di non vederlo, ma immantinente comandò , che fosse 
condotto nella Griniuldhia , con ordine di custodirvelo, fin- 
ché Finale , Varigotti , Corvo , e le altre terre dipendenti 
dal Marchese , come pure quelle dei Nobili della Lengue- 
glìa, l'ossero consegnate ai Colimi ì ssa. j della Repubblica. 

In conseguenza di quest'ordine l'Armata Genovese piese- 
pnssesto dì tutto il Marchesato del Finale , distrusse il Porto, 
ch'era a Varigotti, saccheggiò il Borgo, abbattè dai fonda- 
menti la Fortezza di Covone } e iute un guasto immenso nel 



tempo, in cui lo sventurato Marchese Giorgio continuava ad 
ossero in detta prigione della Crimaldma , rinchiusa in una 
gabbia di legno fitta preparare a bella posta dal Doge Boc- 
canegra, dove dimorò circa cinque auoi, e sino a che trovò 
la maniera di fuggire i « di ricuperare la perduta Lbertà (a). 

I Antonio Doria con un esercito di Fuorusciti Ribelli nel 

134S 10. Febbrajo dell'anno 1845. sorprese, ed occupò Albenga , 
ma da trecento Balestrieri spediti da Genova sopra tre Ga- 
lere ne venne respinto (È). 

n Albenga , Savona , ed il rimanente della Riviera venne 

1 3 66 nuovamente investito nel i366. dal Marchese del Garretto. 
La guerra s'avanzava enei più vivo furore rimase soffocata, 

3 mediante la pace couchiusa dui Genovesi con Galeazzo , e Ber- 
nabò Visconti nell'anno seguente 1367, (c). 

Malcontento Bartolomeo Visconte per ita tursi Milanese , 

4 e per adozione divenuto Cittadino di Genova, d'essere stato 
anunosso dall'Uffizio dei Vis-Domini, ed eletto invece Po- 

1378 desta d' Albenga, nel Marno del 1S7S., per vendetta cedè 
3 questa Città ai Marchesi del Carretto, i quali, sull'invito di 
Bernabò Visconti, e dei Veneziani non dilazionarono a por- 
larvisi, siccome in Noli, ed in Castel-Fianco per prenderne 
il possesso. Bartolomeo però d'una tale fellonia presto ne ri- 
fi cove la meritata pena; poiché preso dai Genovesi, e tor- 
mentato nel corpo con roventi tenaglie, lasciò finalmente la 
vita sopra d'un patibolo, che elevato più del solito, ave- 
vano latto preparare nel Capo di Farro (d). 
137.9 I Marchesi pui nell'anno seguente r37g. riconciliatisi 
eoi Genovesi, assieme alta terra sopranominata, restituirono 
anche Albenga (e). 
7 Convien credere, che la Fazione dei Guelfi, e Gibel- 

> 3S3 lini dominasse ancora in Albenga nell'anno i383., atteso 



fa) Monlignini, ciutf memorie anno i3Al. 3r Agmlo 
Tom. /. p. 66. 

(b) Giustiniani , Arma!, lib. IV. p. i3a. 

(c) Cerio , Sioria di Milano pari. 111. p. 338. 

(dj Giastiniani , luogo citato, p. 141. Corio p. III. p. a5a. 
(«J Dello Giustiniani lib. IV. p. !/,!■ 
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caie nate fra i parti tao ti di queste delle contese per ]' clenone 
(lei Magistrati importarono la compilaiione del regolamento 
locennato liei Cap. I. p. 3. anno suddetto i383. 

Siocorné non si da mai il castigo se non viene prece- 
i ditto did delitto , incontrandosi puniti did Genovesi gii abi- 
tonti di Marsiglia , 4 forza di concuiudere, che questi in 
qua 1 che modo abbiano demeritato dei medesimi. Si trova in 
filtri ima lettera tli Antonio tto Adorno Doge , e degli An- 
ziani di Genov a diretta a tutti i Popoli anche conven lionati 

1385 dalla Riviera di Ponente, datata dei 37, Agosto 1335., re- 
gistrata nei Lbri di quel Coniglio , mediante la quale restava 

a proibito ai medesimi di andare in Marsiglia, di portare colà 
delle mercanzie, e di dar ricetto, ed ajuto ai Marsigliesi , 
sino a che costoro non avessero data soddisfazione alla Re- 
pubblica pei i (Lumi reali , e personali ad essa cagionati. Sebbene 
di questo fitto non so ne ravvisi «uno alcuno nelle Storie,, 
non può. negarsi però che qud.ihe cosa di notabile sìa avve- 
nuta in Genova, o nella Riviera di Punente, dove per ap- 

3 portare dei danni , devono essere penetrati quei di Maniglia. 

1386 Nel Luglio del l386. gii uomini dui Mancato di Zuo- 

4 carello entrarono armati net Borgo di Girano, dove presero, 
c portarono via i libri del Catasto ; rmt una sola lettera del 
Doge ih Cmovi dei 17. Lugliu dell' auno medesimo bastò 
a ricbiaalarii nel loro dovere. 

La Repubblica di Genova avendo comprato dai Mar- 
chesi di Craveuzaun teiras , loca, et Castra Plelis Teuà, 
et VaUit Aroóm, il Doge, e gli Anziani con lettera del 
giorno 17 Novembre 1 386. ne parteciparono i Consoli, c 
Consiglieri d' Alhenga. 

5 1 (Uppreiontanri la CUtù <V Alhenga , all'oggetto di vicp- 
1 38 7 più fortificare la Gillk , determinarono di fu m.ialaare P-irn- 

w™» Quartiere di Toriata (questo P.u.^um, d«M 

fn oggi' si o^w)^'^rctò^n^.™r. c^po^S 

6 detto Qinrtin.. , di spettanza di Fin unn'le Fugassa, a cui 
per mezzo di Emanuele Dc-Costa suo Ceoero , e Procuratore 
ne f cero pagare il prezzo in lire novanta prontamente , 
accio se ne potesse servire, come diceva, a liberare un suo 



figlio , che aveva in marMas utfidutiufn Burfaironim. capti- 

uatuS (a): 

1 Maroheai di Ceva , forse per non comparici: anch'essi 
meno di quelli ili ì Finale , e di Savona contro gli uomini 
d'Albcnga, contro quelli della Valle d' Arossia , e speoìal- 
inente della Pieve , più che al mestier della guerra avvezzi 
a quello disila rapini) , introdottisi in di-tru luogo della Pieve, 
manprcsero ai suoi abitanti, e panni, e quanti altri (filtri 
riluci loro r.onuido; talché determinato il Governo di Genova 
di purgare il suo Stato da simili usurpatori degli altrui beni, 
con ri» circolare dei a t Giugno ■ 337. , il Doge, e gli An- 
ziani passarono n proporre , per coloro , cho avessero arre- 
stati vivi , o morti Giacomo , e Cric toriato Marchesi di Ceva 
un premio di due mila fiorini A' oro , e l' immunità da qua- 
lunque carico. Pub da chiunque riscontrarsi questa lettera 
nel libro del Consiglio d'Albenga, che contiene le delibera' 
aioni dell'anno «uddetto 1ÌS7. 

In questo isresso anno fu fabbricato in Albenga il pub- 
blico comunale palazzo, per cui si presero cento fiorini d'oro, 
come da deliberazione dei ao. Novembre scritta nel libro 
aniidetto. 

Gli Al hi n gallesi per manifestare anch'essi il loro zelo 
per la cattolica Religione, o per finsi vedere non meno de- 
gli altri liguri pronti a marciare contro gl'Infedeli, che in- 
festavano specialmente il ligustico Mare, mediante i loro 
Magistrati, ordinarono, la costruzione, e l'armamento d'una 
Galera, ebe poi unirono al rimanente dell* Armata Genovese j 
questa co-tò al Comune fiorini duo mila ottanta, siccome da 
390 deliborarionc del 1. Febbrojo inno, (h). 

La Repubblica, di Genova essendo passata «orto il do- 
minio del lic Cristiania-imo , questi vi spedi per Governatore 
il Signor Valarando di I-tnemhurgo Conto di liyiaeo , e di 
S, Paolo , e Vice-Re nelle parti Oltramontana. La Cittk d'Al- 



ai J Si esserti la da libera rio ne dj| Consiglio dei 16 Gaonajp 
1387. rogatogli tJotaju Michele Cepolla nel libro del I* Congre- 
gazioni di detto anno. 

(b) Si veda il libro delle deliberazioni sopra lodiuio. 



bènga per tarlo complimentare si affrettò di colà mandare 
Ambasciatori nello persone di Gregorio de Man su zìi di Ce- 
l3Q7re.izo, Luciano Cepolln , Zaccaria Ricci, e Calocera Spelta [a). 

Nel iS. Luglio detto anno fu quando per parte del Co* 
a terno indicato fu pubblicata in Alhengn un* amnistìa gene- 
rale a favore anche di tutti i condannati , e da condannarsi 

3 E fa quando ivi si manifestò una terribile mortalità pro-t 
dotla da epidemia, che obbligò ehi governava a proibire il 

nell' accompagnarli ai sepolcri; il che tir eseguito mediante 
un Decreto datato dei 6. Ottobre [fc} 

Da lina deliberazione scritta al libro del Consiglio nel 
i3o,8 17. G ernia jo del tìgS. si ravvisa nperta in Aiglienga una porta 
detta degli AffittatOTÌ. Non si potrebbe ora più indicare la si- 
tuazione precisa della medesima (c), quando non piacesse di 
credere che fosse quella stessa ora detta del Pertuggio , o 
altra in quelle viciname , atteso ohe in esse appunto vi esì- 
stevano le fabbriche de' Guoj. 

Attese le scorrerie di Vito , ed Antonio del Carretto 

4 Signori di Calizwino, i quali avevano dichiarata guerra alla 
la Città, coloro chereggevanla, temevano , clie il Castello, da 
loro poc'anzi lionato alla Repubblica, non fòsse per essere ab- 
bastanza difeso datiti guardia ordinaria, che in esso mante* 
nera il Governo Genovese, r. perciò diedero potere ad Aro- 
fi brogio Vernaisa Podestà di poterla accrescere di sei uomini 

a sua ecelta, con prendere per il salario dei medesimi sino 
alla gomma di cinquanta fiorini. Questo Decreto è in data 
1400 dei 16. Agosto dell'anno 1400. Ma la sola difesa del Ca- 
stello non bastava sicuramente per liberare la Città, ed il 
Contado dalle violenze degli Signori Carretto di Calizzano , 

5 che già avevano occupatoli Borgo di Villanova: per oppor loro 
regolare resistenza, passarono ad eleggere 111 J 10. Otlo- 



(a) Ciato libro dal i38?. continua sino al i3oo, p 
Foglietta, Stor. (li Genova Ito. IX. p. t;tì. 
(h) VA. citalo , p. 3. e 43, 
(e) Lib. suddetto p . 5. 



lire un Capitano nella persomi ili Carlo Del Carretto Mar- 
chese di Savona, cui conferirono Ampia illimitata facoltà di 
faro , ed ordinare lutto ciò elicgli Fosse seminato necessario, 
ed oppportuno per sottrarre la Città, e il Distretto dallo vio- 
lenze de' suoi nemici. L'elezione fu flitta da Niccolò di Costa- 
Erbosa Giudice , che faceva le funzioni del Podestà impe- 
dito, perchè occupato combino nella custodia dell' antidetto 
Castello , e dei dicci Cittadini de officio provisionii Com- 
miavs Jlbingfutae (a). 

Questa Guerra intanto, oltre i danni dati dal nemico, 
ragionava alla Città, c Distretto della spesa non leggiera, e 
per il soldo giornate dei Militari , e per l'appuntamento del 
Capitano, e suoi fàmighori, che per deliberazione dei 4. Feb- 
1 brajo 1401. em stato fissato in cento fiorini d'oro al mese 
per detto Capitano, quattro fiorini pure al mese per un Sol- 
unto, che teneva in sua compagnia , e due fiorini egualmente 
al mese per detti suoi fiuniglÌBri. Per far fronte a queste speso 
il Consiglio passò ad imporre delle nuove Gabelle sul Ca- 
nape, sul Formaggio, e ad accrescere la già esistente sul 
Vino di denari dieci per ogni scandaglio (ir). 

Durò questa guerra oltre l'anno, cioè sino al ai. Marzo 
1401., quando il Capitano Del Carretto avendo sripolato lii 

?ace coi Signori di Cabzznno già arrivati ad occupare la 
ieve di Teir.o, come da Instromento scritto di mano di Al- 
lieti go Capello Notajo , ne ottenne la ratifica dal Consiglio 
d' Alhenga per mézzo d' una sua deliberazione , che si legge 
nei libri della di lui Cancelleria (c). 

Resa con questo tranquilla la Citt!i d'AIbenga, e Sgom- 
bra da tutti gli stranieri nemici, Carlo Del Carretto, sebbene 
s' allontani por qualche tempo, forse pei suoi particolari in- 
teressi, dalla medesima , pure non 1' abbandona , mentre in 
sua vece, e durante la sua assenza, lascia Lodovico Pagano 
Giudice, Pcllegto Cepolla, Emanuele Perdice , Odone Rosso, 
e Ualdassare Noherasco Consoli , siccome da atto dei g. Lu- 



(oj Citato lib. del Consiglio p. i3. 
(b) Id.m p. a5, ad a8. 
(e; Idem p. 3o. 

«4 
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glio 1401- rrig.-ito nei Gliiostii di S. Domenico da Giovanni 
Aimeiioo Notaio («). 

Continuava intanto la Città ili Genova ad euiigo iuta 
il dominio del Ite di Francia, il quale determinato di met- 
tere fretto ai disordini , che col* succedevano per i varj par- 
liti apposti, vi spedimi Kegio Governature sotto il uomo 
di Vicario , nella persona di Giovanni Leineiùgra , Co- 
gnominato Eonoiehart della Città dì Turonia , Maresciallo <id 
Regno, e suo Luogo Tenente di qua da' Monti, che vi ar- 
rivò nel 3t.: Ottóbre del 14.01. con un seguilo di mille Sol- 
dati n cavallo, ed altrettanti a piedi (6). 

il Leinanigre giunto in Gena/ta , del di lui arrivo non 
tardò, siccome delle sue attiibuzioni , a darne contezza al 
Consiglio d'Albenga mediante lettera dei 3. Novembre 1401. 
sottoscritta Giuliano Panizaro No la jo Cancelliere , nella quale 
diceva, ohe. , «stendo lo Stato di Genova sotto il Governo 
del Re dì Francia , cesserebbero in esso tutte- le guerre , e 
gli Abitanti goderebbero d'una perfetta tranquilli là (c), 

Avuta tale notizia il Consiglio d'Albenga s' aflreliò ad 
eleggere quattro Ambasciatoli, cioè li Signori CriatoStrO 
De Mrgiiilrii , Carlo Spelta, Segarano Copuli*, e Pietro 
Renano, acciò a nome della Città, e Distretto si portassero 
in Genova a felicitate il uuovo 'Vicario; il che avvenne nel 
6. Novembre del raedeaitno anno 1401., coinè da atto rice- 
vuto dal Notajo Guglielmo Scotto. 

Frattanto le ragioni di Stato esigevano, clic questi nuovi 
Sudditi fossero dal Regio Vicario chiomati a prestare per 
mezzo dei loro Sindaci il rispettivo giuramento di fedeltà, 
ed ubbidienza. Egli infatti con sua lettera degli 11. No- 
vembre li chiamò, ed affinchè per l'osservanza dei suoi or- 
dini non si potesse allegare alouna scusa , accordò a noma 
del Re un libero , e generale salvo condotto a tutti coloro , 
che in detta, qualità di Sindaci fossero stati destinati per pre- 
sentarti nanti di lui. 



(a) Citato lib. del Consiglio p. 3fi. 

(t) Foglietta , Istoria dì Genova lib. IX. anno iJfic. p, 181 . 
!<-] Citato lib. del Consiglio p. 45. 
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La lettera arrivo in Alhrnga nel r-r. Novembre, e nel 
giorno 9. del successivo mete di Dicembre quel Consiglio 
fece la richiesta elezione ili quattro Sindaci nelle personer iìi 
Ettore' Della Lengneglia , Pellegro Cipolla , Francesco Ricci , 
e Pietro Rossano, che investì di tutte lo necessarie, facoltà, 
come da atto in Niccolò Marchese Notajo, e Cancelliere. 

' Per quanto perii fossero obbligati gli Albinganesi a oci 
dere alle vicende dei tempi ed ubbidirò ciecamente agli or- 
dini del Regio Vicario Governatore , non sapevano ciò noi! 
ostante mai dimenticarsi rlelie loro convenzioni; epperció 
implorarono dal Governatore, ed ottenere la dichiarazióni, che il 
giuramento di fedeltà riobietto, e che per mezzo de' suoi 
Sindaci doveva prendere la Popolazione d'Albenga, non 
avrebbe mai pregiudicato alle convenzioni , che Essa aveva 
401 coi Genovesi, siccome da atto dei 5. Gennajo 140E. sotto- 
scritto da Niccolò Palerano di Gamoggi Notajo (a). 

Se fede prestai' si deve ad un pubblico autentica giu- 
dicato , che scritto in pergamena si ritrova nei secreti Ar- 
4o3chivj della Città, è dnspo credere, che fin dal 1401. al i4c3. 
si fossero risvegliate delle gare ira alcuni del Popolo d'Al- 
benga , e gli Abitanti di Loano , Vassalli di Donna D'Oria, 
poiché i primi , assoldati degli Armati , entrarono , come ne- 
mici, in quel Paese, e col saccheggio , e l'incendio vi ap- 
portarono dei danni non indifferenti. 

Di somiglianti danni Dorino al proprio noTne non solo, 
come anche a nome de' suoi Fratelli , e Vaasalh , no od<E- 
mandò a Pietro di Vecchia- Villa Podestà di Genova , ed al 
Magistrato delle Prede il rifacimento. Maturata tal pratica 
eoi consiglio di Domenico Imperiale, e di Arnolfo Dé-Torti 
fu definitivamente deciso , che non essendo stari gli Albin- 
ganesi collettivamente gli autori dei danni cagionati , ma sin- 
golarmente pochi soltanto dei medesimi, fa Città d'Albenga 
non rttstawi obbligata per questi , e per (al ragione fa nel 
giorno [9. di Gennaio dell'anno 1408. assoluta, oomc in 
Gio. Tommaso Carrega Notajo - ivi - Quia Commiuàtas i 
.tei» aliqua umvenitas non del'mqait, eel delinquere potest; 



la* Citato lib. M Consiglio p. /,«, 



niji fatìat, tea committat delirium deliberato conAHq., seri 
proponto per majorem partem dieta Universitatìs, vet' per 
ma/ores BappresentaiUei ipsom. L. aliud. §. refert. ff. de 
regni- juris, et Ut L. sic §. i.ff. quadaùque UniveràtatL 

I II Re di Cipro assediando Fairiagosta , Città spettante 

olla Repubblica per celione avutane dal Re Pierino , i Ge- 
novesi si armarono per andargli incontro , e discacciarlo ; alle- 
stirono nove Gallere, sette grosse Navi, c due Galeazze, 
delle quali elessero in Capitano lo stesso loro Governatore 
Boucìchart, il quale con lettera dei r3. Gennajo 1403. in- 
viti) gli Ali litigai lesi in osservanza delie loro convenzioni, a 

a contribuire alla formazione di questa armata con la partita 
di quattro mila fiorini d'oro, ridotti poi, attese le rimostranze 
dei convenzionali , a soli fiorini due mila. 

Non ricusarono di ubbidire gli Albinganesì, i quali per 
avere pronto l'opportuno contante, nel 2 a. del seguente mese 

3 di Febbrojo imposero una nuova Gabella d'un soldo per 
ogni scandaglio sul vino nostrale, come da atto ricevuto da 
Ughctto Carresia Notajo , e Cancelliere del Comune. 

Da una Galeotta armata in Albenga, pretendendo ì Rap- 

4 presentanti la Città di Nizza fossero state predate pirofili, 
et per lim alcune Barelle de 1 suoi Attiranti, e della Comune 
di Villatrancfl con gli uomini, elle contenevano, ne propo- 
sero la querela al Leracnigre Governatore di Genova , che 

1*404 con sua lettera dei i4.Febhrajo 1404. invi ti Acellino Grillo , 

5 i Consoli , e i Sindaci d' Albenga a far rispondere allo pro- 
posta querela nanti Tommaso de Innocenti, c Federico De 
Vivaldi a ciò deputati. 

Il Consiglio della Città avendo comprato dal Prete Oddo 
tì Carresia come Massaro del Capitolo della Cattedrale, oltre 
:il ti i pimi li c^i'di, una culoniiH ne ria per tssKre collo- 
cata in hobia diali Commutùs juxta PaJatium , vi deliberò 
per prezzo della stessa fiorini tre , e mezzo da soldi trenta- 
cinque, pi» ognuno; la deliberazione è datata dei aS Aprilo 
1404.) sottoscritta da Bernardo Spelta Notajo, e Cancelhere. 
0ut;6ta esser dovrebbe la colonna , che sostiene anche pre- 
sentemente il volto del Terazzo dclPalazzo pubblico, e che for- 
ma la loggia, che precede l'ingresso dello stesso. 



Digiiizcd By Google 



8» 

Gli uomini di. Totano essendosi sollevati contro la Re* 
pubblica di Genova , il Lemenigre li dichiarò Ribelli ; ordinò 
il guasto delle loro proprietà , vi spedi dèi Vicarj , e con 
S lettera dei 4. Giugno 14ÒS. diretta' ai Consoli, e Consiglieri 
d'Albenga gli esorti, ut velini cum ma/ori parte, ftomintN». 
esse ad mandatimi Vicariorum Riparianim prò faàenda rì- 
gida deuastatwne de Tairano , qui' se dedemnt in. rebeìUo- 
nem. cantra. Stallini Mcgium. Il Consiglio vi spedi tutta la 
sua gente dagli anni J7. a 70. colla pena dì dicci fiorini da 
erigerai da tutti coloro, cho non vi fossero andati. 

Per fare, che le Ville componenti il Distretto d' At- 
tenga restassero vieppiù interessate per la conservazione del 
buon online in tutto il Comune, per procurate il di lui mag- 
gior vantaggio, ed avanzamento, e per estinguere affatto 
ogni seme di discordia, e divisione, che fra queste regnava, 
e la Citta, nel 22. Agosto del 140S. per atto nel Notajo 
Bernardo Folco furono fatte nuove aggiunte ai Municipali 
Statuti, per mezzo delle quali restò convenato , che d'allora 
in poi i Distrettuali sarebbero concorsi nell'amministrazione , 
e governo degli affari di tutto il Comune siccome i Citta- 
dini medesimi.' e come questa disposizione portava un nuovo 
regolamento a formarsi non tanto per il numero degli Uffi- 
ziali da eleggersi, del modo da tenersi nella scelta, e circa 
il tempo che avrebbero dovuto durare in carica, tutto ciò 
rimase stabilito mediante le nuove provvidenze addottale nel 
3 8 Dicembre dell'anno 1413 da Odoardo della Lengueglia, 
Odo Vinazza , Antonio Moltedo , Giacomo Riccio Giurispe- 
riti , Ughetto Caresia, e Domenico Pereto Riformatori eletti 
dal Consiglio come da atto nel Notajo Cancelliere Giambatista 
Granone , contenuto in venti Capitoli scritti in Pergamena 
da Giacomo Grosse de Canturio esistente in un libro liei 
pubblici Archi rj. 

Spinetta di Campoftegoso Capitano generale di tutta la 
Riviera di Ponente per la Repubblica con sua dei 19. Set- 
ti teinb re 1416. diretta al Consiglio d'Albenga , lo invitò a spe- 
dire dodici Balestrienì sulle due Navi comandate da Giam- 
batista suo fratello, armate , ed equipaggiate per conto 
della Repubblica contro i Cattalanì, che con le loro Galere, 



«d una Nave avevano predati non poclii bastimenti di spet- 
tanza non solo dei Cittadini di Genova , che della Riviera. 
Il Consiglio avendo acconsentito alla dimanda, ordinò che 
il denaro necessario per due le paghe sì richiesti Balestrieri 
si ricavasse in Talea nuper imponiti (a). 

i Esisteva una fiata in Albano? ima porta, che appre- 

stava l'ingrosso nella Città detta Porta delia Gabella , che 
per motivi di guerra aveva fritta chiudere chi reggeva la 
Città medesima; col succederà però dei tempi questi motivi 
essendo stari riconosciuti cessati,, e d'altronde detta Porta 
rirucindo assai comoda a più Cittadini per recarsi nei loro 

a Giardini , fra questi Luca Ricardi , ed Ughetto Ca resta No- 
tila, richiesero , ed ottennero Decreto dal Consiglio nel 24. 

1417 Marzo 1417. perohò fosse riaperta fi], ■ . 

In questo 6talsO anno gii Albbig.-mesi uniti ai Genovesi 

3 erano in guerra con Carlo , e Lazzaretto del Carretto. Que- 
sti minacciavano fortemente non che la Città, tutto l'in- 
tiero distretto d'AJlienga : per difenderlo era necessario di 
rfldnnare, ed equipaggiare degli Armati. Gli Albtnganest pep- 
eiò ne vengono rephcabsinente invitati dal Doge di Genova 
Spinetta di Campofregoso , i quali, merli aure il loro Con-' 
siglio , eleggono ima Deputazione di otto fra Cittadini , e 
Distrettuali con ampia baiìia di poter costituire nuove" Ga- 
hellc, accrescere le già esistenti per accumular denaro, onde 
supplire alle spese della Guerra già accesa. Torto questo av- 

141 8 venne nel primo del mese di Marzo, e ao Aprile del f 4 r C; 
e i Deputati furono Pellegro Cepolla fu Francesca, Frnn- 

4 cesco Ricci fu Fransorino, Antonio Gian c ardo , Giacomo 
Bojano, Pietro Diana, Emmanuel e Riva di Lusignnno , e 
Bartolomeo Riario della Bastia, come nel Notajo, e Cancel- 
liere Agostino Trucco (c). 

Frattanto Pietro Cavallo Contestabile dn uno Banda dì 

5 soldati viene arrestato in Albenga, e Guglielmo Vassallo so- 



fà; Decreta dei Consiglio Contunde registrilo ne! libro 
delle delibsrarioni del 1716. p, r3. 
(b! Suddetto lib. p ita.- 
. [e] Dallo lib. p. 168. 174, 
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i pian orai nato Barello di Nasino, vùmo dichiarato prigioniero 
di Guerra, il quale per riacattarai ha dovuto pagare conto. 
D.tcaò , come da-' atto dei 14 Giugno; 1,418: in Bernard» 
Spelta Notajol ':, 

Non erano soli però 1 Marchesi dei Carretto-, che coi 
loro seguaci molestassero in quei tempi Ja Rcpuììbbca di 
Genova , e le Riviere ; il Duca di. Milano , eli il Marchese 
Gio: Giacomo di Monferrato anch'Eni erano in armi a danno 
dei Genovesi ; con questi due nidori però rimase convelluta 
ogni dissensione , atteso un trattato di parie con Chiuso fra 

a essi , e il Doge Tommaso di Campo fregoso nel 10 jMag» 
'4'9g"> del 1419; in cui furono noiniiiatameu te: comprese lo 
Città convenzionate di Savona, Albenga, a Re.no, e Vea- 
timiglia (a). ■■ -■ ■ ■■<■ 

Ma non cessarono dalle loro incursioni . e rappresaglie 
i primi, tal ehe prevalendosi- i. surriferiti otto Deputati della 
ruooltà loro accordata dal Supremo. Magistrato della Città, 
cioè a dire da tutto il generale parlamento per procurare il 
denaro , che poteva essere duopo per lai loro diiésa, fecero- 

3 una addizione alle preesistenti Gabelle dello .spezierie, e del 
ferro, e no imposero una tutta nuova dèi ventesimo sópra 
il Vino, come da deh li trazione dei 37 Agosto 1419 in No- 
la] Q Bemaldo Spelta (i). 

4 Provveduti così di denaro i le d'armi gli Atbinganesi , e 
Distrettuali si levarono presso clic in massa per reprimerò, 
e rintuzzare dei Coretti l'ardire , o così vivo era il deside- 
rio, ehe in essi si era occeso di piombare sopra questa banda. 
d'Oppressori , che avevano perfino dimenticati i proprj loro 
dimestici, e civili interessi, in modo tale che quei pubblici 
Amministratori furono obbligati per il bene generale dei loro 

5 Concittadini a dichiarare sospeso qualunque termine nello 
cause civili , come d'atto dei 6 Ottobre anno suddetto ia 

. laica Bianchì Notojo , e Cancelliere, con promessa di abbo- 
nare in conseguenza di ciù adUghettn Coesi» tatto quello, 

l«) MonUgi.ioi 1. Cap, IX. p. 90, Edizione di fU- 
tUbona del 1769. 

lb) Lib. del Consiglio dell'anno 14Ì0, ptg. 4, 5. ' 



che avrebbe perduto per l'appalto , che avova rlelln Gabella 
Pignori! Banni , che procedendo dall'attivazione , r uor-o 
delle Cause civili, queste interrotte, anche quella restava 
Senza effetto; Si osservi l'atto di sopra indicato (a). 

Sebbene intertenuli i Ruppi esentanti della Città nella 
direzione di quegli affini, che suole importare laguerra, non 
lasciavano nulla meno d'occuparsi dell'esame di tutto quello, 
che potesse richiedere il miglioramento dello Stato, cdelh» 
vita dei Cittadini, ed avendo in primo luogo conosciuto, 
che in Albenga la poo* acqua, che vi era, non era buona, 
e salubre, die d' altronde a questa mancanza si sarebbe po- 
tuto provvedere conducendo aipiam de PriKÌìs pur Cwìtatem 
4S0 Albingnnv , lùiiri al generale Parlamento ne' io. Marzo del 
1420. deliberarono di fare tres bonos Fontcs per Civitatem 
ATbtngarioi {b). . i ' 

Quindi rivolto lo sguardo : al- luopo , dove rssi andavano 
a radunarsi ' per l'esercizio delle pubbliche loro funzioni, ed 
osservandolo forse disagiato , e non troppo conveniente al 
decoro, e dignità dei Corpi, che doveva contenere , passò 
alT elezione di otto Cittadini deputati , i quali avessero l'in- 
combenza 1 di far fabbricare per le radunanza del Consiglio 
una Loggia aan duabas JJarcantitis , come da atto dei 3o. 
Marzo 1420. hi Notajo Cancelliere Giacomo Aurame, Log- 
gia, che tutt'ora esiste, e la quale col succedere dei tempi 
£1 maggiormente ablrellita, sebbene nei momenti rivoltuosi 
tumultuariamente spogliata degli stucciii dorati, Statue , Busti, 
e Trofei i ch'ella conteneva. 

Si sono accennate alcune fortificazioni '''Inni' , rW!p 
quali eru .munita -Albenga per poter essere difesa tu caso di 
qualche assalto ; ma non deve qui omettersi di riferire una 
circostanza , ohe prova esacre stata fortificata anche in tema- 
mente , o a meglio dire, sottoterra Con lavori coperti, ed 
uscite segrete. Dal Consiglio della Città nel 26. Giugno del 
1430. venne ordinato il pagamento "a Gio. Almerico di tutto 
oiò cho-iveva .speso , non -tanto per i. matoni ..serviti -per il 



(a) Db. del ConiigHa dell'inno 14.90! p°g- 7 ad n, 

(b) Id;- P J6. 4>. 
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sèi ci ameni o' della piaiza dèi Grano , -coirle pure : per. il làr 
Etoro del Ponte sotterraneo : a questa circostanza si aggiunge, 
ohe di taìi coperti , c sotterranei lavori si osservano anoora 
in oggi fuori della Porta, e lungo la salirla,, clin guida 
ni mare, la quale per gran tratto è stabilita sopra d'un volto, 
che sen o a coprire altra strada sotterranea ,' che noli si pufi 



di Milano , e quantunque il Doge Tommaso di Campo) 
Fregoso, nel cedere il dominio della Città, avesse dici] in- 
' 'e Terre , Luoghi , e Citta convenzionate della L5~ 



guru» sarebbero nel medesi 



li Padre; 



,i uniti si partirono a quella 
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voi tìi , e giunsero sino ad no miglio discosti dal Porto ; !■ 

i qua! cosa avendo osservato il Cardinale Giacomo Da Isolimi, 
ohe a nome del .Duca governava la Città , ordinò mi mo r 
mento, che un'armata s'allestisse contro del Canipo-Fregoso , 
e Fiorentini, coni p osta < li di e ciotto Galero, e di alcune grosso 
Navi, della quale armata era stato l'atto Capitano Antonio 
a Doris di Filippo. Una di queste Galere fu fornita dagli Al- 
bingauesi, che per la costruzione, ed armamento delta me- 
desima dispensarono lìic quattro mila novecente , conio da 
1 42 5 atto de 24. Maggio 142$. nei Notaj Luca Bianco, e Fran- 
ai oeeoo Guercio. Era stato eletto per di lei Capitano Francesco 
Spelta, ma giunto appena in Genova fri sostituiti; in suo luogo 
4 Conrado Lengueglia. 

•> Cotrevano già circa i quindici anni, da elio il Duca 

Filippo aveva acquistato il dominio della Repubblica , quando 
ricordevoli i Genovesi della smarrita loro primiera libertà 
furto l'altro s'invitami, s' iiicor.i^-i^r-oiio , e già l'armi impu- 
gnano per ricuperarla, 0 scacciare dalle patrie loro mura il 
.Milanese Ducale Governo. 

Sente Filippo questi movimenti, c per contenere, se sia 
possibile , colia forca, c collo spavento il furore del Popolo 

t> sollevato , ordina a Niccolò Piccinino suo Capitano di radu- 
nare tutti i suoi Soldati sia cavallo, che a piedi, e portarsi 
sollecitamento con essi ad invadere Genova , e tutta quanta 
la Liguria. 

Penetrato costui nella Liguria , si presenta fra le altre 
J 436 Città nel 1436. a quella d'Albe nga , e per anni due la tenne 
così stretta d'assedio, che i di lei abitanti sarebbero tutti 
7 periti dalla rame , so a tempo Giovanni Pernice con una 
«ufi nave , o tre navi dell' Armata Genovese contro i Carta- 
Ioni, sotto il comando del Capitano Bartolomeo Doria, loro 
non avessero somniiiii-iriii.' dclli^ vettovaglie (a). A soccorrere 
pere gli assediati Albinganesi vennero i Pisani obbligati dai 
3 trattati di pace , ed alleanza dei 18. Novembre 1 1^8. in No- 
tàjo Arnaldo Coniano di Savona, impressi nell'Ughelli (b) , 



la) Giuslin. sonai, di t'enova lib. V. p. 195. 
(*; UghelJ. Italia sacra voi. IV. col. 1366, e »g. 
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ed accorsero anche i Genovési sotto il nóme dì Angelo Den- 
1 tuto loro Generale (ri). 

Reggevo in tale circostanza Albenga in qualità di Ca- 
ra jiitano certo Tommaso Doris fu Conrado , ii quale sebbene 
non nato in essa Città dimostrò ciò nulla meno per la me- 
desima tanta afiezione , ed attaccamento , che un proprio suo 
Cittadino non avrebbe potuto fan: di più. Costui, quai no- 
bile Genovesi;, durante l'assedio dèlia Rcpubbbca, era stato 
dichiarato Prefetto di tutta la Riviera di Ponente, e vestito 
di tale qualità aveva sotto i suoi ordini tutta l'Armata., che 
ivi era radunata. 

Volò cogli altri alla battaglia per liberare dall' assedia 
la Città a lui commessa, e nel combattere non seppe già 
contentarsi di diriggere i suoi Armati colla voce, e col Co- 
mando , ma volle animarli , e precederli coll'eseoipio , e con 
tanta vivacità, ed ardore incalzò il Nemico, che sebbene, 
carico di ferite, e grondante sangue da ogni lato, non 6Ì 
staccò dnllo stesso, se non dopo d'averlo superato, e vinto. 
3 Sfinito di forie , ed esangue , poco stette il Doria a 

chiudere al giorno le sue pupille; ma la riconoscente Al- 
henga , desiderando , che la rimembranza di si caio suo 
(lil'. riEoio perpetuamente trapalasse da uno nell'altro de'suoi 
Fidi, decretò in di lui onore la seguente inscrizione da scol- 
pasi sopra il sepolcro, e la quale ora si conserva nel comu- 
nale Palazzo. 

SepuJavm lutbilis, et generosi Viri D: 
Thomae de Anna. q. Ih Contadi q. D: Petti 
: q. J>. Donni q. iW.™> Conradi gloriosi 
■ ' Mmirati Rpgis Siàlìae, et hujus Vrbis Ca- 
pitanti , qui Thomas cum adhuc in Aurora, 
AEtaUs oonsUtutus tati occidentali Itipariac 
Praefectus fiàsiet , strenui prò Repubblica 
Dìmicans, ocàsus saluti* anno Mccccxxxrin. 
Circa, prìneijium mentis lal'a, cui 
Si diuHus vivere datum fiiisset, milita 



[e] Fogìlet. Sior. di Genova , ediz. di Genova, del i585. 
preiso Girolamo Bartolo lib. X. p, .393, e seg. 



Etani m co Viro, quae cimum, et migiUarcm 
Ciuem futuntm esse promittebnnu 

Non potrà però non ucci tue un giusto onore nell'ani- 
mo di qualunque saia, per contemplare l'atrocità, il tratto» 
mcnto fatto dal Piccinino , ad un'Innocente ed infelice Ce- 

X novese spedito con dispacci da Genova .il Prefetto in Al- 
henga. i'n questi certo Volente Fococcia . Non contento il 
Piccinino d'avergli dispettosamente strappati) dalle meni i pie- 
ghi , (lei quali ern portatore , ordino che fosse legato coi 
piedi al Collo, e posto quindi in una Bombala, ossia Tra- 
bucco, venisse sbalzato nell'assediata Città d'Alhenga [«]. 
1438 L'assedio fini nel tS, Giugno 1438. giorno, hi cui cade 

3 la festività di S. Bernardo a Montone di Valeria,, detto S. 
Bernardo inguaiano , nel quale a perpetua ricordanza, della 
di lei liberazione , la Città decretò, che dal Clero secolare, 

3 e regolare venisse fiuta ogni anno una votiva Processione di 
ringraziamento, che ai praticava ancora, non ha molti anni» 

Per tale assedio soffri non poco Albenga nelle Case, 
«il assai più nello Campagne, in modo che i Rappresenta oli 
della Città, per aver luogo ad mi qualche compenso si ap- 
pigliarono al partito di ricorrere alla Ite pubblica , dalla quale,, 
dopo uno elogio della loro costanza, ottennero, che per 
ventiquattro anni -successivi sarelilieio gli Alliinganesì rimasti 

4 immuni da qualunque Gabella, e rum obbligati a concorrere 
nelle Armate sia di terra, come di mare [£]- 

Renato Re dì Gerusalemme . e Sicilia , Duca d'Anger, e 
Bar, Conte di lorcaiquicr , e Piemonte era in Albenga nel 
giorno otto (Lell'anuo I4&3-, quando , per dimostrare a quei 
Cittadini il suo gradimento per la accogliensiG , ohe gli furono 
usate, accordò agli Aliiiauti della stessa Città non solo, che- 
di tutto il Distretto, il dritto di poter andare, dimorare, par- 
tire , e ritornare ne' «noi Stati per i loro negozj quanta volto 
loro fosse piacciueo , eia franebiggia da lutti gli on- ri , gabelle, 
dazj, e rappresaglie! U Regio Diploma è da lui sottoscritto- 
e datato in Alhenga, e. sì conserva negli Archivi- 



la; <S inulina n. Anna], bb. V. aaoo </ ( 3o. p. 199. 
"(J) Giastin. luogo cil. p. ipo,. FoglisiU p. 224- 
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Cario dei Marchesi ìlei Corretto Feudatario della'IUpub- 
45obUca iicl mesa di Marzo del i45q.'i avendo occupato & 
Borgo di .Cisano ilei Distretto d'Allienga , da Genova viene 
data con 11 ni sanile al Pmln-ti della Ciltà. di marciare contro 

10 stesso per rìspiogerlo {a).- ■■!, ■'.> 'fi'. ■ '. m.i-:> ,■ a:)'..i->, 

K-r» pie,;oi^i in Aihi-iijru l.i nmma, che molta: «ente 
del Duca di Milano a piedi, ed, » oarallo era M-ifa spedirà 
nelle Risiere sotto, il comando di Conrado Fogliano, e clic 
arrivato in Savona già si era impossessata di quoll.i ViirtezKi. 
Volendo le di lei Antonia risparmiare ai ■ feio. -Amministrati. 

11 terrore, e i danni d'ima guerra, seguitando il coiiì-ìjjUu di 
Giovanni del Cairetto Marchese Del Finale, e ; di ^Lamberto 
Grimalflo , eleggono per loro Oratori Giovarmi Antonio An'. 
fosso Dottóre, e Pietro Cepolla pei- portarsi in Milano nanti 
(fiiel Duca Giovanni Gak-uzzi» , onde oflrìrgli il ilniniriio della 
Città, e- piurardi iediitii a nome del Popoloj il che ebbe 

4C4 luogo nel primo Fcbhrajo dell'anno 1464. • . 

In questo istesio anno fìi l'odcstii d'Aibcnga Giorgio 
Do Manliesi Del Carretto, all'elezione del quale, sebbeno 
vi ostassero le Convenzioni eolla Hepnliblica, per non essere 
egli Cittadino di Genova, pure ' per questa volta vi si de- 
rogò col con senso dell'A rciv escóva , e deV Doge di Genova 
Paolo di Campo-Fi egosot •< come -da -ano- 'Rescritto L dei i5v 

Dicembre 1463. sottoscritto Francesco, 

Carlo Duca di Savoja avendo ordinato le rappresaglia 
contro i Genovesi , e ì loro sudditi , e commessane l'esecu- 
zione ad Aimone Fusto e Giovanni Bidclo , questi, arresta- 
rono molti Cittadini, c Negozianti d' Alhenga colle' loro 
bestie, 0 Mercanzie. Gli Alhinganesi spedirono a questo So- 
vrano Lodovico Marchese loro concittadino , perchè implo- 
rasse, ed ottenesse 1» dichiara , che gli Albinganesi , come 
suoi vicini, e: non. sudditi! di Genova s non dovessero inten- 
dersi compresi neh' emesso sno ordine , ma potessero libera- 
mente viaggiare con Bestie, e senza per fare i loro negozj, 
siccome si compiacque d'ordinare quel Duca , come da Re- 

483scritto dei tSOttohre 1483. sottoscritto Derulcottus, e mu- 
nito del Ducale Sigillo. 



[•>] Giuitin, cinto lib. p. Sta, 



I Genovesi avendo inveitila in Feudo a Giorgia 
Carretto alcune terre del loro dominio , compresero nel]'att 0 
I anche Li Villa di Curenna del distretto d' Alberga. 1 Rap 
presentanti di questa Città impugnarono lutto di quella in 
vestitura, come lesivo delle loro proprietà, e domini, e d ij 
a Cardinala Paolo di Campo Fregnso Arci vedovo , e Doge di 
Genova, col consiglici drglì An/inni jier «Ito dei 9 Luglio 
14SB 1488. bi Notajo Bartolomeo Drdrnarej» , dicliiarorono , che 
l'investitura da loro fatta ad Ambrogio di Chiaramoiite come 

3 Procuratore' di. GiiWgio del Carrrtto, non pregiudica juribus 
Giv'UaUs Athhiganae j/ro dieta foco Curenniie. 

L» Duchessa ili Milano passò in Albeuga sul finire del- 
l'armo' 14RS , '» le acnoglienze che in questa occasione le 
vennero «atte dagli Abitanti d itila Citta, furono taLiientn gra- 
dite: dal .Duca jho sposo, olic oltre dì manifestarne loro la 
sua soddislkzioue per mezio d'una lettela dei ai Gun- 
1489^)0 1489. .Janna di Vigevano, diretta ai Signori Consoli , e 
CQnsipJicri della Città, sottoscritta B. Calcagni , ed atteso ari - 

4 ohe il giiirainunto di iedehi, ch'essi Al!» nganesi gli avevano 
prestata, ai protestò, che nvreWie considerata- Alberga, co» 
me una delie prime sue: Città, e che le sarebbero stati 

5 consen titi i suoi statoti , e Convenzioni - ivi — Anlilni vera 
habemus curare, ut ejusmodi G.uiwniione.' nari, tuorlo '/sr- 
vertìur, et imp/enntnr, ned efiom,.» etpitsfuerit , <unphentur. 
In. hoc lllu.<tris! imo rum, Majoniiii. nottronim , et moiri se- 
tfutarii già. àliti» Commurutarif dignitaam, et commoda 
iiiagriofioiv dUexcnmt, '.. ■. -j of'ii'J 

, i, : I Cittadini , o Distrettuali d'Albenga nel n5 Fcbhrajo 
1493 dui ]4qì avendo eletto in Pretore perpetuo della loroiCittà. 

6 Uommdo Adorno , c sino a dio il Duca di Milano avrà la 
Signoria di Genova, e questo resterà sub regimine incìjfa* t, 

1 Familiari Adurnonmi , mediante lettera del loro Consiglio 
dei l3 Febbraio, ne chiedono l'approvazione, e oonfenna 
daA^OBiino Adorno Governatore Ducale , e del Consiglio de- 

8 fili Anziani di Genova, che loro venne accordata nel giorno 
medesimo, come d'atto in Stefano De Brachili Cancelliere. 

Bianca Duchessa di Savoja a nome di Carlo Gio: Ama. 
ilco suo Piglio minore, con suo Diploma datato da Ve#* - 
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i4g4 aB5,i nel g'otao aó" Gennaio 1494' conférma'* fimwe àegS 
: Albinganesi, buoi diletti Amici, i! rescritto, riguardante le 
rappresaglie, loro prec eden te ili ente atafo accordato dal Duo» 
Carlo nel iS Ottobre 14B3. ■ ' : vU 

Giaiubatista di Gampo-Fregcao , non già Vescovo d'Al- 
j5o4henga, come lo chiama il Casoni [a] , mri Canonico in 
a Genova, e Priore di S. Milvia dì Ponteiungo, FÌocoine da la- 
pide in marino, che ù leggeva nell'antica Chiesa sotto tal 
titolo eretta in Alberi gn , riportata nel pietrate oap. XL a. 
I. png. 94, incontratosi non si sa dove, con Ferdinando Re 

3 d'Aragona, che partito dalle Spagne passava per Napoli , lece 
con esso trattato dì sorprendere Genova unito a FrcgosinD 
suo fratello , per co!a eccitare quella Plebe od ma lolle, 
vazionc , a condizione però , che il Re avesse inviati dei Le- 
gni all'Isola tVAIhenga con quattrocento Soldati scelti per 
imbarcarli: Se uon che Ferdinand:! essendosi rapacilicato con 

4 Lodovico Re di Francia, il trattato testò senza effetto, mal- 
grado le reiterato instanze dei Fregisi [A]. 

Che se a sollevare la Plebe Genovese non riuscirono 
iao6i Fregosi nel i5o4., due anni appresso, cioè- nel i5o6. ebbe 

5 maniera per eseguirlo Erom irmele Canale per causa di vio- 
lenze ricevute da alcuni Nobili sopra la piazza di Ranchi. 

Questo sollevamento diede luogo a molti disordini , che 
produssero poi varie riforme nel Governo ; per il che i Pie- 

6 bei medesimi formarono un'Armata, colla quale scorrendo 
tutta la Riviera di Ponente passarono anehe in Albengaper 
arrivare sino a Monaco, dove giunti, ed intimoriti dall' Ar- 
mata Francese colà incontrata sotto il Domando del Signor 

7 d'AIegre, ripartirono senza ritardo, lasciando luogo cosi al 
1S07 detto comandante di scorrere anch'esso, inseguendoli, !a Ri- 
viera, che egli ridate* alla divozione del Re suo Padrone [c]. 

Oltre la Riviera di Ponente, anche Genova, e la Hi- 
fi vieta di Lavante tu sorto il dominio del Re di Francia «no 
al iSu., nel qual tempo venivano rette da'Regj Governa- 



la] Casoni lib t. de' suoi Anml. di Genova anno i5o4- 
[tj S"nb. t7nn?T5o 7 , 
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lori , come può osservarsi dalle lettere petenti del 24- 
iSopcembre 1S09. rilasciale ili Giovanni Doris Cavaliere, Re- 
1 ftpa- Consigliere , Ciambellano del Re , e Governatore «l'Al- 
berga n David Grillo eletto da lui in Commi Ma rio d'Albengaj 
sottoscritte Bartolomeo Se Castiliu A'otujo , e dai libri del 
iSiaConsjglio udì dotti anni 1509. al 1 5 iii. 

a ■ ■ Gli. . uomini 1 d'Alassi o precipitali-, ignominiasaniento ■ in 
ima 'vertigine di pazzia .odi ribellione contro gli Alhinga- 
«esi loro Padroni legittimi: ai» in ragione di .dominio, che 
i5l3di pòssesso , ncl iiiese di Maggio del i5i3. sk presentarono 
armati di Balestre, e di Schioppi sopra i Monti di S. Mar- 
itino,: e della Dona, ossia di S. Cidoctio, posti al Ponente 
della Cktànelhi' distanza non, più ,d'un quarto di Miglio, 
per assalire la Città medesima, e. tpiindi saccheggiarla. Ar- 
rivarono -infatti alle di lei Porta, dove ritrovata della resi- 
sterne cominciarono a fat fuoco, e nella Battaglio, rimase 

3 fai gli Albingonesi ucciso Antonio Genta , e feriti oltre 
molti altri Pier Giacomo Mantello , Damiano Dc-Iìorcn , 
Napoleòno D'Aste, Gio. Capelino , c Leonardo Spella, sìc- 

4 come si raccoglie dalla denuncia fatta, .al Giudice nel 0. 
■Maggio da Domenico Barbera SindicOi a .nome di tutta la 
Città, e dui successivo |ira».-:i compilato dai Notaj Cuii- 
sfantino Giorgi, Biaggio Bianclii della Pietra, e Giorgio di 
-Castelletto Genovese. . ( ... .; 

5 ..; .Furono condannali , e puniti gli Alassini nello fpese , 
j5i4* danni, come da sentente dei 5 Aprile iS 14. in Gerolamo 
i5i6-Loggja, e dei 16 Marzo iSitì in Giovanni Battista De-Zino 

Cancelliere del Senato di Genova, impresse nei . Municipali 
Statuti («). ; _ 

; ..'Seision che riflettendo i medesimi al loro torto, e ai 
ilisattri, « miserie, nelle quali.. andav ano inevitabilmente a 
cadere, sottomettendosi alle pene e al pagamento .delle spese, 
e danni contenuti in dette sentenze, si appigliarono .al par- 
tito di ricorrere supplichevoli per la grazia agli Albingjincsi 
>ì loie l'adroui , chi: ^oiJf L i"Lh.-a:iiri]tu luui i.i lì c snidai mio coi per, 
dono d'ogni ofj'esa , e colla re missione di rutto (pianto uvreb. 



(1) Statuto d'Alberga pag. ilio ad j 34, 
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' bero dovuto pagare, alla condizioni; però che rinnovassero » 
il giuramento ili fedeltà , siccome umiliati , et genibus jìexis 
I sopra Ì Sacrosanti I\-;ingt*lj l'uoero m-lla Chiesa' \ki eroe liliale 
1 5 1 7 di S. Amhrógio per atto del 16 "Febbraio 1S17 in Napo- 
leone D'Aste, e Giù. Andrea Romano Notnj (oj. ' 
1S24 Un esercito francese entrò nell'anno" 1 334. in Albenga, 
a e vi dimorò per giorni venti cinipi e. Molte ; furono in< questa, 
occasione le carte da esso lacerate , intieri protocolli de'No- 

3 taj, libri dei pubblici Magistrati, fra irritali imo, dov'erano- 
descritte tutte lo Gabelle della Città , -taluhè . per le stesso 
fu duopo {brinate nuovi trattati , e specialmente quello pei: 
la Gabella delle come carni risulta dall' lustramento dei 26. 

i5i5Meggio i5a5- in Notajo Conafcintino Giorgh .: ' 

4 Desiderando l'Imperatore Garlo V. di difendere il Pie- 
monte, e Genova dalle scorrerie, e violenze de' Francesi , 
propone una lega ai Principi d'Italia (b). Albenga per con- 
correre in questa lega sembrerebbe , che lòsse stata tassata 
in acuti due mila, questo potandosi dedurre da un obbligo 

5 solidale contratto dai Signori Niccolò Scotto; Gio. Antonio 
Comparato, Domenico Cazulini, Vicenzo Spelta, Bartolomeo. 
Rossano, Francesco Cazulini, Tommaso Cepolla, Michele 
.Ferraio, Aicnrdi Di Natta, e Rolando De Rolandi a favore- 

iS3a dulia Repubblica negli 11 Dicembre 1 5 3a.> per *tto nel No- 
tajo Ambrogio Gentile. Il non essere però qnefta tassa, prò- 

6 porzioliaraa quella filtra per Genova in Ducati sei mila, 
laecierobbe qualche dnbliio' sopra questo latto. 

Se le se orrori e dei Fraintési p prò irritarono molto l'ani- 

7 mo invitto ih Cariò V., tautopiù il fecero i Turchi con lo 
loro :pjratterie ^ i (pioli sotto il comando di Ariadeno Barba- 

3 rosta con gran numero di Galere infestavano i Naviganti. 
Per; por (reno, alla loro audacia, col consenso dello altre 
oristinue potenze, Cario delibera di formare una imponente 

9 Armata navale; pronti ì Genovesi vi concorrono con le loro 
(oixe, ed invitano tutti i Popoli loro, anche convenzionati , 
n. non prendere servizio altrove Morene in Genova. Questo 



[a] Gitalo Stanilo p. i3tì. ad 141. 

[b] Casoni , Annali di Genova Uh. IV, p- lift 
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invito si legga in un proclama pubblicato in Albenga, datalo 
i £35 dei i3. Genn«jo i53S. sottoscritto Lorenzo , eie si conserva 

Autògrafo dall' Autore. 
X Contro i primi Carlo vi spedi le sue Armate impe- 

riali eotto il comando di Antonio De-Lcvo. Non contento 
vi st portò Egli in persona, o precorso gran parte dello Li- 
l536guria arrivò nel i5'ó6 in Allunga, essendo passate poco 
s primo per la Città medesima lo suo Armate (a). Carlo in 
Albenga fu ricevuto , e trattato con tutti gli cuori , e ri- 
guardi dovuti alla Imperiale soa Maestà (6). ■. 
1539. *^ re nan ' dopo cioè nd za. Grugno del i53t). in Al- 
3 bengo punte pure di passaggio il Principe D'Olia nella qua- 
lità d'Ammiraglio di sua Maestà Cattolica , e ri fii accolto 
con onori , e doni , come si legge nel lilno del Consiglio 
dei suddetto anno. 

4 Contro i secondi , cioè contro i TWclii , avendo unito 
esso Carlo alia periaia il valore , più volte li vinse , e 
Jiiggi; mentre però quanto sopra si eseguiva , una Nave 

5 che portava Certo Legato, dall'Ai nha sui a tore delle Russie spe- 
i54o dito a detto Garin V. nel 31 Maggio del 1540. cadde sgra- 
ziatamente nanti questa Città in mano dei Turchi [e]. 

1SÓ4 Nel giorno Si Geanaj» dell'anno 1564. arrivarono nella 

6 Città d'Albengo; i Principi di Boemia figlj di quel Duca col 
seguito del Cardinale d'Augusta , e di molli Cavalieri. Du- 
rante la loro dimora in (presta Città , fu spedito da Genova 
in qualità di Commissario straordinario Giainli arista De-For- 
nari , il quale osservando, che tutti i Cittadini si erano di- 
stratti, od avevano quasi obbliati i loro interessi, parte per- 
chè occupati negli alloggi , che dovevano fornirò , ed altri 
_nel vagheggiare il treno ,. in maestà , e grandezza di quei 
grandi Personaggi loro Ospiti , per provvedere alP indennità, 
loro fu costretto co'suoì Decreti a dichiarare più volte so- 

8 «pesi i termini,.» le instauze di tutte le cause tanto civili 



[.»] Catoni lib. IV. anno i536. 
(ii) Manlagntni v.l, 1. cap XII. anno i536. 
W Gio. Genesio Ssplveda lib. XVII. torri. II. D* nbut 
gyti» Carati V, p. 36.. 
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quanto criminali , che allora si agitavano nel Toro , come ap- 
puro net Notojo Andrea De-Marco. 

Non molto dopo , cioè negli undici Marzo dell' anno 
i medesimo tu data una ugnale provvidema da Ubo di Mare 
» Podestà d'Albenga, atteso l'arrivo in essa del ' Duna ; e Du- 
chessa di Savoia seguitati dai loro eserciti , corno dal Decreto 
in Andrea Oddo Notujo, 

3 Grande fu ia carestia,, che si sopporti in Albenga nel 
l5z7- quando il Grano arrivò sino al prezzo di lire cento 
moneta o(im d'Albenga per ogni Mina, ma fu prh notabili) 

1 570 nell'Aprile del 1570, quando il Grano si pagò lire cento 

4 otto per mina, il vino uno acuto d'oro per scandaglio, 
misura, che conteneva nibbi otto, e due torri, e l'Olio 
nel tempo della raccolta lire cinquanta quattro al Barile ; 
questa però cessò di fi a non molto , mentre si riscontra , 
che nel j 3. Maggio il grano si otteneva già al prezzo di 
lire settanta, (a). 

5 Ebollito il S. Pontefice Pio V. di mettere termine ai 
continui insulti , che i Turchi facevano colle Armate loro 
marittime ai Cristiani, provocò presso il Re di Spagna, ed 
i Veneziani una lega per combatterti, ed annichilarli se fosse 
riuscito. Formarono infatti tutti uniti una Annata di due- 
li cento Calere, delle quali Giovanni d'Austria , figlio dell'Im- 
peratore Carlo, e Fratello di l'ilippo Redi Spagna fu creato 

7 Ammiraglio. Dieci dì queste , come Capitano le comandava 
il nostro concittadino Gregario D'Aste fa Giambatista, c 
tanto g'adoprarono , che nel decorso di poclii mesi riusci- 
rono ad impadroni nd d'altre dueoento Galere turche; pel 

tt qual fiuto tu ordinata, una gener&Iissima Processione di rin- 
graziamento, che in Albenga ebbe luogo il a6 Ottobre del- 

1571 Tanno 1S71., come dal libro delle deliberazioni del Cwislgrù» 
di detto anno pag. aE (6). 

j534 I Cepollini Signori d'Alto, e Capranna nel 1S84 veu- 



[a] 11 Padre Saloinonio Giacomo nel ino M. S. autografo, 
the tìen* 1' Autore pag. 19 

[b] Cìcarelli nella vita di S. Pio V. unita «He vita deTon-' 
telici del PUtina impresse in Venezia nel 1643. presso il Barerai.' 



Oigiiized 0/ Google 



i nero scacciati dalla Città, d' Albenga per unji accanai t.i qui- 
stione, che avenno coi lja monti ; qtiisiionc, che produsse in 
seguito una guerra, la quale apportò . non poco bavaglio a 

i* tutto l'intiero Conrado. Kima-c però questa estinta, e jMtui- 
ficari tra loro i no rupe li tori , mediami i buoni utfizj del Ve- 
scovo Luca Fiasco,, e i Cipollini ri uhi amati furono alla loro. 
Patria fa]. 

3 II Duca di Savoja destinato in isposo. ad mia figlili del 
Va' Filippo di Sj>;i(j.)ui , inni MijH-iidii più soppoi'uiv l i 'Ghi- 
aione, che- recava ul .suo -viaggio il Principe Andrea Doiia 

4 trascelto a portarlo in Ispagftu 6opra le Galere, por. solleci- 
tarlo si portò in Albenga, dove fu ricevuto, e servito con. 
tutti i ripianti dovuti alla sua persona. J'reae alloggio nrllr» 

i oasii di Monsignor Ci>si;i Vescovi di Savona , •■ poi suo Nil n- 
■Au , mjiilitifiitr pTt'|)jjiit:i , ni ivi ri.:fvè i i;um|.li[in ]ifi di (jiiiit- 
tro Ambasciatori d.'ll.i IlepubUica [È]. 

La Torre, che si osserva sopra l' Isola Galinara, fu fah- 

i586I>ricata nel j536. r costò alla Città lire ottocento rpinttor- 

6 dici, soldi dieci, c denari otto: cosi da alto dei 17. Luglio. 
1S8Ó- inNotajfl Enrico Riva conservato nei pubblici Archivi. 

7 Ridolfo IL nel ; confermare al Duca di Savoja il Vica- 
riato perpetuo dell'Italia, «epurando il metodo de' suoi Pre- 
decessori , "vi comprende espressamente la Diocesi d' Albeugay. 

JÓSScosl nel Diplomale» 3i. Marzo 1S88. fc]. 

t II Duca Francesco di Mantova dopo la sua, morte r 

non avendo lasciato, che una sola figlia per nome Maria, 
avuta con la Duchessa Margherita ili Savoja, diede luogo a 
che nascessero molte pretese per Io sposalizio successivo di 
tale Principessa.. .... 

'5 , Il Principe di Piemonte Vittorio Amedeo si portò espres- 

samente, in. Mantova per chiederla al Cardinale Ferdinando 
di lei zio paterno, e tutore decretato dal Tribunale Cesareo, 



- fa'. LiL.o dulie deliberei!™ à»\ Consiglio della Città del 
j554. 8. .Aprile p. 11. 

[>] Casóni lib. IX. p. 3fio «dU. ^708 presso il CaMuwta in. 

Gcnoia. , ,.<■ ,7 ■ 

feJi.Looig. C01l. iul. diplomar, lom.. II p. 787. 
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il quella risposa it'-g.nu jni"nt'' , Ui:Si)^i(n ili deporre il ca- 
pello, e di poter otttnori! dal lVitcfiue la dispendi per ispo- 
sarla egli stesso. ■ . 

' Questa negativa indispose talmente Carlo Emanuele Duca 

di Savoja, che riunovellando contro la Gasa C oirznga di Man- 
tova le antiche sue preteso che aveva sul Monferrato , passò 
ad intimare la guerra alla medesima, le prime operazioni 
l6i3delìa quale furone nell'Aprile del i6i3. il saccheggio della 

a Città d'Alba, la presa di Trino, di Diano, Moncalvo, ed 
altri Ino giù del Monferrato di dominio di detta Principessa 
Maria. 

* Di questo fatto si rissentirono Curio Gonzaga Duca ili 

Novera Cugino del C.irdiniile , hi Regina reggente di Fran- 
cia , il Gran Duca di Toscana, il Duca di Modena, ed il 
Re Cattolico mediante il Duca di Milano. 

E fa infetti a quest'ultimo, che nel 1 8. Giugno detto, 
anno furuno dal Duca di Savoja restituite le terre prese nel 
Monferrato, le quali quindi passarono di nuovo nel Cardi- 
nale Zìo della Principessa, il quale si era caso arrogato il 
titolo di Duca. 

Dopo tal tatto pareva, chela dissenzioni dovessero essere 
cessate, ma rese invece più ostinate per causa degli Spagnuoli, 
i quali insuperbitiai per avere obbligato il Duca di Savoja a 
restituire i paesi occupati, passarono oltre ad intimare a que- 
sto il disarmo de' suoi Stati , servendosi per V eseguimento 
della intimazione del Marchese d' Inoiosa Governatore di 
Milano. 

Carlo Emanuele ricusò di prestarsi a tale invito , ed in 
ccnseguenaa di ciò il Marchese S. Croce da- parte del Re 
Cattolico colle Galere di NapoK , e di Sicilia si portò nel 
mare Ligustico per occupare i Marchesati d' Ooeglia , e del 
Maro situati nella Riviera occidentale di Genova } e di. pro- 
prietà del Duca di Savoja. 

Si trattenne molto tempo costui sulla rada d'Alassio, e 
frattanto quei d'Oneglia informati delle di lui intenzioni, si 
sollecitarono a fortificare dalla parte del mare quel loro paese, 
e favoriti per molti giorni dai tempi cattivi, giunsero a farvi 
dei non spregievoli ripari. 



Le donne, ! fanciulli, i vecchi intanto si erano ritirati 
i m Diano , e nel Porto-Maurizio , seco portando le migliori 
suppclletili , che possedessero. Un' apparenza però , the fe- 
cero di ritirarsi il S. Croce , e Carlo Doris con le Calerò 
a partite nel 17, Novembre olla volta dì Vado, allucinò in. 
tal modo gli Onegliesi, che solleciti ritornarono nel seno 
delle loro famiglie. 

Non avevano forse ancora toccati i liniinari delle porte 
il<-)l<! loro abiezioni abbandonale , quande ritornate ;l dietro 
le Galere, e gii ormati che comprendevano, od arrestateli 

3 presso Oneglia , diedero in terra molte fanterie provvedute 
della necessaria munizione, armi, bagaglj da guerra, e can- 
noni , le quali cominciarono a battere di terra , e di more 

4 quel paese, ohe, malgrado i soccorsi ricevuti di Savnja , fu 
obbligalo ad arrenderai con tutta la Valli! nel 23 del mese 
atesso di Novembre. 

11 Duca di Savoia frattanto spedi il Conte Gtnddo, rì- 

5 I-elle , per <|uant» dicevoli . di Mantova , vetiu Zuucarello , 
tendo del Marchese Ottavio del (Panetto, che riconojrevii 
dalla Corte Imperiale , ed il quale resta ira Gnres^io . e la 

(1 Citta d'Alhenga. Chiesti con le suf schiere asfalta il pO"oe , 
prende il Cotteli» , devasta tutu In Valle, e pasta in Castol- 
V orchi o , clie saccheggia foz» risparmiare le Chiiic, gli 

7 Altari, 1 Santi, l' .-Bìgie di Cesò Crocifiwn, c l'onore delle 
Zitelle, e tutto dó non per altra ragione, che per esserti la 
Marchesa fortificata , e sostenuta nel Castello, ohe a patti 
mal servati abbandonò finalmente nel 6. Dicembre. 

8 Gli Spoglinoli frattanto dn Oneglia erano già passati al 
Maro, c la Repubblica di Genova ingelositasi di tante alia* 
nierc armate, che erano penetrate nel suo Territorio, per 
misura di difesa si sollecitò a far passare in Atbenga irtian- 

9 teda , anni, artiglieria, e munizioni sotto il comando, e gli 
ordini del Commissario Pietro Francesco Saluzzo ivi arrivato 

10 nel cinque di Dicembre. . 

: 11 Saluezo hi seguitato dai dne Capitani Agostino Cen- 

ginnsero in Àlhenga nel dieci detto mese, e tpiindi dal Ca. 
pitone Andrea Gentile con delle Compagnie del Heggimento 
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Corso > il quale fu subito destinato, e pertossi alla custodia 
di Remerlino. 

t Giorgio Maria Leccar! nobile genovese con trecento do- 

mini venne spedito in Cisano, dove per misura di djifesa, 
e riparo di detto lnogo , come passo di qualità , e propu- 

s gnacolo di Piemonte, e Garessio fece spianare molte case, 
e tagliare degli Alberi d'Olivo per l'estensione d'un tiro d'Ar- 
chìbuggio dalle mura del Paese. 

3 Molti vicini paesi , Feudi imperiali dei Marchesi del 
Garretto, come Balestrino, e Nasino, e dei Conti Cepollìni, 
e Capolini, come Alto, ed Arnasco , implorarono ajuto dal 
Senato di Genova, il quale in ognuno dei medesimi spedì 
una Guardia. 

4 II Castello del Maro frattanto battuto dagli SpagmioK 
con le palle dette palle d'oro , si arrese , e sotto d'esso ri- 
mase estinto HGavalier Broglio, quattro del Maro , ed alcuni 
Spagnuoli feriti. 

5 Nel giorno dieci il Marchese S. Croce, ed il Doris 
domandarono il passo al Signor Francesco Capolini d'Amasco 
per detto luogo, affine di far da qui passare delle Fanterie 
Spagnuole in Zuccarello. 

G. .Genova fece delle spedizioni alle frontiere del Tiroìo , 

ed a Vontìmiglia per impedire l'ingresso al Duca di Savoja, 
il quale sorto is titolo di Vicario dell'Impero si andava im- 
possessando dei Feudi Imperiali delle Langhe di Bardineto , 
e di Chierasco. 

7 La Pieve , Nava , e Calmi ria erano passi nelle Mon- 
tagne , ])T [ quali i Ssvnjardi polrrano venire egualmente 
nel Genovesatcì : accorti i Genovesi si ^ollecitainno di forti- 
ficate anche onesti, e munirli di gente, e munizioni, tal- 
thè ptesentatii a questi il nemico fu in più riprese rispinto 

8 dal Reggimento Alemanno della Repubblica. 

iVel il. Iticeinhie, avendo il Senato di Genova delle 
pretensioni sul Comune di Scriavaìle, mando un tambnno 
al Conte Ottnnlni , che Io governava per Sita Albata , per- 
chi fin lo spazio di ore due pagasse scuti tra mila, dei quali 

9 esso Senato diceva essere creditore sopra detto Comune, 
ei decorai interessi , ovvero 3 che cedesse tanto territorio del 



Marchesato medesimo per tntla detta somma- Ottonìni rÌ6po- 

I se, ch'egli non avrebbe potuto pagare suddetta pattila di 
scuti senza prima dame avviso alla profata Altezza Sua, e 
che quindi avrebbe dato risposta. Accolse perù con cortesia 
il Alesso , che assai presto rimandò. 

s II Prete Gio. Barista Solano Cavaliere dei SS. 'Mauri- 

rio , e Lazaro, Ambasciatore spedito da 5. A. il Duca sud- 
detto di Savoja al Senato Serenissimo di Genova, dopo es- 
sersi trattenuto per alcuni giorni in quella Città, e dopo 
aver trattato degli affari a lui commessi, sopra una delle Ga- 
lero della Repubblica arrivò di ritorno in Alberigo, per re- 
carsi a Torino. Era costui d' un volto mesto assai , e sem- 
brava disgustato di sua missione ; nello scendere dalla Ga- 
lera fu salutato con quattro colpi di cannone, ai quali non 
Va però corrisposto dalle truppe di terra, neppure con un 
colpo di fucile. Allo scendere in terra fu ricevuto dai Si- 

3 gnori Angelo Nonno , e Gio. Carlo Sonora gentiluomini di 
detto Cavaliere , i quali se gli portarono incontro vestiti di 
mischio senza ferrajuolo, con una forchetta di moschetto fra 
le mani , avendo in loro compagnia trecento circa cittadini- 
Giunto da certo piccolo Ponte, che era lungo la strada 

4. «he conduce alla Città, fu salutato dal Signor Cesare Spinola 
.Maestro' di campo , e da.' quattro Capitani col capello in 
■nomo, faccia alta, e senza largii parola; ed egU reso il sa- 
luto a capo chino, e sempre frammezzo a due ale di truppa 
tutte con le iniccie accese. Arrivò in Città, ed ivi prese 

3 -alloggio nella caso D' Alessio Aitate Costo. 

Alla aero durante 1' ora della veglia fu visirato dal Mar- 
chese Salnzzo.. Alla mattino del giorno 17. parti leggendo 
dalla Città ; sempre frammezzo alla truppa schierata negl'ordine 
suddetto. , 

Passò per Leca, e per Cisano, dove fu salutato con 
cento ventisette colpi d'arcliibnggio , e poiché gli erano stati 

Ct dati di scorta alcuni MOschettio* i , qm.-ii li licenziò allorcU: 
arrivò ai confini degli Stati del Duca, • 
1 -iNè deve qui tacersi la cura, che si presero dulia di- 
fesa dello Stato i soli Allungali csi molto prima die si muu- 

1 vesserò i Genovesi. I 5igiiori E man li ilo Riuci Folto , e 
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Ciò, Àmbirlgìo Della Torio iurono 1 Commissari , che essi 
avevano spedito in Cìeano, e rilevati dal Lercari. 

Genie assoldate del Paese, ed amiate, nel mentre dia 
vegliavano alla difésa di quel Borgo , lavoravano di continuo 
nei di Ini ripari , e niello trincete che si andavano formando, 
e dispenso per tale oggetto la Città d'Aibcnga molte mi- 

I Savoiardi comparvero in buon ninnerò a Zuccarello 
nel giorno 18 del mese , -c nel giorno appresso nuovo genti 
d'armi, e guastadori si fecero da Albenga avanzare a crucila volta. 

Le truppe <1<1 Dina mi'-it.inmo quattro uomini di Ca- 
stel-bianco. Nel 26. la Marchesa del Carretto, per ordine del 
Buca, fii levati! dal Castello > di Castt-l- vecchio, e trasportata 

Nel ay. i Savoiardi, che erano in Zuccarello, manda- 
rono, elio l'usseio rolli tutti i p 1 1 f.; i verso Altare, Finale, ed 
altri confini , lasciando aperti solamente quelli verso Garcsaie. 

I corpi delle truppa Genovesi frattanto, L Comminar) 
dì guerra -non Lisciarono di succedersi l' un all' altro nell'arri- 
vate in Albenga. 
5 Nel Febbrajo dell'anno 161S. i Francesi si erano uniti 
ai Savoiardi, e nel sette detto mesi; vennero ;i fare deliri 
scoperte sino a Kenierliuu , da dove furono rìspinti a mos- 
chettate. 

It Senato miiinlò Ambasciatori a Milano il Sipior Opr- 
isi» Spinola, eil :d Re Cattohco un altro Nobile Genovese , 

Nel giorno primo di Mann il Tenente Giuseppe Cen- 
turione fu onestato per avere tenuto dei proponiti, od avute 
delle eonl'ercnzc col Conte Odone Commissario per il Duca 
in Zurcarello. 

Nel Sabato Santo segui fatto d'unni ai Bcstagno fra gli 
Spaglinoli , ed i Savoiardi. 

Ai 13 e 14 Maggio altro eguale in Asti a danno degli 
Spaglinoli. 

Nel tre Giugno entrarono le truppe Tedesche nella 
Stato di Genova, dopo il quale ingresso quale sia stato l'esito 
della contesa rimane cosa incerta. 

■4 



Oigitized 0/ Google 



I] pv.-sr. di Ziioesrcllo , ilnc leglie discosto da "Alhengii , 
era lina volta dei Signori Man-hesi del Carretto. Morto il 
Marchese Alfonso senza lìglj , putenti un do l'Imperatore Mat- 
tia , che questo fosic decaduti) alla. Camera Imperiale min 

omo Diploma dei 4. Fcbbrajo 1619, l'accorda in l'ondo con 
ordine di primo tenitura al He Filippo IH. ìhir.n ili Md.uio, 

4 e poi nel 1614. la Camera Imperiale lo vende alla Repub- 
blica di Genova, ed ordina al Marchese Pirro Maria Ci.n- 
aagft Principe del Sacro ilomano Impero di portarsi colo, 
tifila qualità di Commissario Imperiale per consegnarne ad 
elsa il possesso. 

Questo ooatratto però fu male inteso da Carlo Ema- 
nuele Duca (li Savoja , per causi della [minuta sf inita tra 
'.-■-0 III AIOm-11 f Jiirrmro (li luo^ii di /.<li--::.irf\\n cai \l.ir- 

1 liesato di Bagnasra) , e Salvoli , avellilo a tale effetto (critti) 

ornili, ii.-p:irilliainii)^li ru-i ili pie-itleinr! :,), un li^-cn [ini irmi., 

Ricevuta dal Dog", e Senatori in ^Genova essa lettera, 
non diil'erirono fi fargli la dovuta ri -posta , facendo sentire a 

che Zuccarello era da ogni parte circondato dal loro Domi- 
nio , 2. perchè sovra esso luogo , col consenso Imperiale sin 
dall'anno 1576., avevano latto un* anticipazione di undici 
mila scuti argenti] a Siipinne Garrititi), 3. porche era stalo 
dichiarato per sentenza della Camera Imperiale emanata nel 
J >!< i mbre i6aa., che quel Feudo eru decaduto a favore 
della Corona Imperiale, e che i Carretti nulla vi avevano 
più che rare, 4. finalmente elio avevano trattalo rwo ac- 
quisto jìuj.hlicameiire minti la Corte, Imperiale , e perei» senza 
animi) di dar motivi ad alcun l'iiiieipe di dolersene ; die per 
tali motivi speravano che S. A., come Principe di somma 
prudenza, e bontà, sarebbe rimarla soddisfatta ili quella loro 
azione, laseiaiitlo Jiio-o alla buona volontà cho ebbero sem- 
pre ili servire a S. A. : la risposta è datata da Genova nel 1 7. 
Aprile 1624. 

-E qui cònvien, dire che la riferita risposta non abbia 
troppo adempiuti i desideri del Duca, atteso ohe dì tal fatto 



Frattanto il Gonzaga con grande comitiva di Cavalieri, 
e Soldati arriva in Alberta nel 29. Aprile, c prende allog- 
gio nella casa di Gregorio D'Aste, l'atto nel giorno seguente 
in compagnia di Niccolò D' Oria Sinibaldi Commiste ti pei 
la Repubblica di Genova., ed arrivati in Zùccarello il Gon- 
zaga trasferc del Marchesato il possesso nel D'Oria, il quale, 
a nome della Repubblica l'accetta a condizione di rilevarne 
dall'Imperatore a somiglianza d'un Feudo l'in vestii ora. Paris 
Fiesco fu il primo, che come Podestà eletto dalia Repubblica 
ebbe il governo di quel paese, e sue adjacenzo. 

Jl De Marini arrivò in Genova , e dappoiché era poco 
bene soddisfino della Rcpubbbisa per non aver mai potuti» 
ottenere luogo nel governo , fórse per le sue personali qua. 
lità, anzi clic col suo. rapporto favorire la sua Patria, diede 
luogo, onde questa, e la Corte di Spagna s'ingelosissero di 
stia condotta , facessero arrostare in sua casa delle carte, 
degli Scrigni , e quindi lo sbandissero dallo Stato. 

Tuttotàò avvenne in un'epoca, quando era Carmine opi- 
nione, che nell'Italia , dopo essere state convenute , attesa la 
mediazione dei Re Cattolico, e Cristianissimo, li! guerre del 
Piemonte col Monferrato, si dovesse godere d'una pace lunga, 
c tranquilla; ma questa resti) dopo non molto di nuovo intorbi- 
data intesa l'ore.upa/ione di i t'urti del la Valtellina falbi dal Duca 
di Feria Governatili '' di Milano in munì' ili Sua Macrtà Cattolica. 

Unirlo ililin ^nitori ili-ila ji dosia m i Veneziani , Fran- 
cesi, Savojardi, «ini tanto per vedere chiuso il posso di detta 
Valtellina , per- dove specialmente i VeneRiani potevano spe- 
rare soccorsi stranieri , come per U timore che tfoppo s' in- 
(^aiidisae ■l'Austriaca' Potenza; c sebbene assai presto le for- 
lifìcaziniii suddette fossero restituite come in deposito nella 
mani il.-l funtelin.i Gtegmio XV., e per trio ad Orazio Lu- 
dovisio Duca di ì'iano ano Delegato, pure non lasciò di dar 
Iuoj.0 ad una Lega offensiva , e dil'eusiva latta contro la Casa 
d'Austria, e buoì aderenti fra gli Aiub fistiatoli di l'rancia, 



Inghilterra, Danimarca, Olanda , che non tenuta , ed espressa 
in hent' un capitolo Mia luogo in Parigi nel giorno otta 
del mese di Agosto. 

E poiché coi capitoli 20 e 21 del trai tato era stato sta- 
bilito, die il Duca di Savoja fosse utibligaio ad assaltare con 
le sue genti e fanti, e cavalli, che dovevano som mi lustrargli 
i Francesi , i confini dei Genovesi con la speratila di avere 
Savona in proprietà, fu da qnì dova ebbe principio la guerra 
del 162S. quando il Principe Vittorio Airntdeo figlio dui 
Duca Carlo Emanuele per le pretensioni accennate , che aveva 
(•opra Zuccarello, arrivò sino ad Albcnga , e si tbV'hiaro Si- 
gnore di tutta la Città , c Contado. 

Fu molto viva qne9ta guerra fra i Savi>jflrdi e Genovesi : 
ipiesti ultimi occupai-ono nella Riviera di Ponente Loano , e 
tutto il Marchesato d'Oneglia, e come fra questi vi erano 
ancora le Milizie Albinganesi, Francesco Barca capo dello 
mede -ime fu quegli che assali , e prese il possesso del Maro, 
0 sua Valle, di Montegrosso, Lavina, Ceno va , Cedi, Gu- 
ravonega , e Turriti (a). 

Soccorsi finalmente perù gli Albinganesi dai Cciiovi -i 
loro alleati con lam. Soldati arrivati al lóro litrorare popra 
quarantadue Galere , riuscirono ad ottenere nnovani ente la pri- 
miera loro libertà nel giorno 17 Luglio , in cui cade la festività di 
S. Alessio. I Piemontesi attaccali dn 11 a parte del mare, « da 
quella elle resta verso il Punte-Lungo, si orre.-ero, ed usciti 
-dii;' .inni dalla Cita, che aveano occupata, uopra le stesso 
Galere furono condotti prigionieri in Genova [6j. 

Sul cadere di detto unno i6a5. cioè nel giorno «indici 
dì Dicembre cessò di vivere in Albcnga il Duca Giorgio di 
Castro Spagnuolo. Il di lui cadavere già sepolto nella Chiesa 
Cattedrale, venne poi disumato per essere trasferito alla sua Pa- 
tria ; del che si feoe atto , sìecoine lo attesta il Signor Ar- 
ciprete della stessa Cattedrale nei registri dei decessi alla 
apoea sopra indicata. 

[0 j Cicala Gio. Battista Commentario della guerra 1 6a5. 
ira il Duca di Savoja , e ì Genovesi. 

(b) i'adre Sitomania nel di lui M. 5. che Ti 
presso l'AlUoio del pttsente rttg. io3. 



10? 

Memore la Popolazione d'Allunga (Ielle riferite Vittorio 
riportate sopra i Piemontesi, e della ti rupe rata >ua liberili, 
mediante i suoi Magistrati ori lino , che nel giorno i;. Lo- 
glio d'ogni anno fosse fatta per la (;ittà una votiva prooes- 
r Stolte di ringraziamento per i ben e li zj da Dio ricevuti, ce 
1627 me da Secreto degli il Luglio 1637. in Notajo Cancelliere 
Pier Gio. Lamberti, Processione, che si vide eontirruaro 
ancora ai giorni nostri. 

2 Questa guerra cessò nel i63l. attesa k morte di S. M. 
Cattolica; ed i capitoli di pace firmati fin le due Potenze 
belligeranti si leggono impressi in Loano per Giovanni Tom- 

,( >Hmaso Rossi nel 1634. 

1636 Bello a vederti nel 10 Settembre del i636 esser do- 

3 veva il Mare d'Alberigo popolato da duo poderose Armate, 
una in sorveglianza nVU'aftra , cioè nn* Armata Francese com- 
posta di cento legni fra Vascelli, Galeoni, e grosse Navi, 
che veleggiavano intorno l'Isola, comandata da un Armira- 

4 glio, e duir Acci vescovo di Bourdeaux , ed altro di quaranta- 
cinque Galere , che stavano osservando i movimenti della 
prima, Napoletane di Nazione , c sortogli ordini del Geno- 

5 role Duca di Ferrandinn. Queste dopo essersi (ntertenute per 
alcuni giorni in detta situazione ne disparvero poi senz'altro 
successo (a). 

<» Epoca memoranda per il Paese del Cenale, e per quello 

del Boi-ghetto S. Spirito discosti ad un lega , e mezzo circa 
d'Albenga, sarà il giorno due del mese di Luglio dell' anno 

1637 1637. quando assalito il primo nel btljo della notte, ed al- 
lorché i suoi abitanti erano nel più profondo sonno , da 

7 da otto Galere turche, e discesi a terra i Tunisini, ed Al- 
gerini , che condite e vano , questi seppero cosi bene digporsi 
all'intorno di quel Comune, clic impedita d'ogni parte 1' èva- 
none delle persone qualunque che conteneva, ebbero modo 
pei' dare un generale saccheggio nelle Chiese, e nelle case, 
ed a rare schiavi trecento quaranta individui oltre ventiquat- 
tro uccisi. 



(a) Monsig. Costa Vewoio d'Albenga in un soo libro Wt 
S. di lettere p. 160, 
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■ . Dal Celiale altri partirono per dirigersi verso i! Bor- 
setta) ed una porzione verso la Citi» d'Alf.ciiga, siccome 
riporta lina, certa volgare tradizione : buono pelò per i Bor- 
ghetum,chija tempo «occorsi dai Popoli. confiuanti, loro riuscì 
di discacciare i barbari Assalitori , elio arrivati ciò nulla H)fiuO 
sino' :al Convento di Santo Spirito, situato tra. detta Comune 
dcL Cariale, e quello del Borghetto, presero sei di quei Re- 
ligiosi dell'Ordino declinimi di S. fianoesco da Paola, che 
m'abitavano. . , >. I , 

Quanto poi agli AUringanesi, continua a riferire l'eniui- 
■iata tiadtiiunt, che arrivati in poca distanza dalla Chiesa 
del Ponte-longo , sorpresi i Barbari per un grande chiarore 
che appariva verso la Città, credendo,, ehe ì Cittadini fos- 
sero .prevenuti , e,l in attenzione del loro arrivo , ripieg ai ono * 
addietro a borda delle loro Galere: Fatto, che si vuole at- 
tribuire ad una spémalo. grazi* di Maria sempre- Vergine vc- 
gliant'i'allfl difesa, degli Albiii-jancsi siuii ii-lj, clic ui parti ■ 
celar modo lo si 'erano dedicati; e per il quale si dice , 
che abbiano preso a solennizzare la té-ta ik-llu Sani i™iina 

643 . Nell'anno 1641. dalla Repubblica di Genova essendosi 
intrapresa la costruzione (Uiin l'ortH ar/iuujuuitQ inarittiuio ili 
Galere, per difendere i suoi Popoli dalle incursioni dei lia&, 
biteaeJùjla Città diAlbenga vi contribuì medi mite Un dono 
di, lire cinquanta mila ; :cc*ì si ricava dulia iliddiuriizione piesa 
dal generili e Parlamenta , di 1 primo Giugno detto, anno 1 642. 

666 ; L'Imperatrice d'Austria nell'anno i66C. passò per la 
Città d'Allunga. I di l'-i Hap|>vi-M'iitnnii o^i^irluiie stali pre- 
venuti con lettera dei Screnjssìini Collegi dc-ila Hepidiblicn. 
di Genova, datata dei 36 Giugno stiito^iitta IVljce, kre- 
airii unori doluti alla di l'i iuipniiaii- Ma.^j. 

673 ■.- Nella guerra del. 1671.* fra il Duca disayoja, e La Re- 
pubblica di Genova la Città d'Aibeiiga vien dichiarata Piazzi 
d'anni; ivi si radunano gli esercii!, e te Milizie Genovesi 
setto gb ordini del Generale Durazzo. Onesto ultime furono 
quelle, die obbligarono il . Coutc Cattalauo colla di lui Ar- 
mata a battere la ritirata , e ad abbondo ilare Ciiano , Zu- 
earcllo, e Castel-vecchio, che precedentemente avea oc- 
cupati. 
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r - ' Tn qneHn impresa m.ilto ,i <Ii stinsero ,. ftfl gli nitri, Pie- 
tro Paolo Ristori sorgerne ■ iii"^iotó ili liutiaglia , Como. .di 
Nazione, e vecuiiiu Militate, die già avevo servito la Re- 
pnbbllco di Venezia nella guerra di C.uwìia , il'Fedriani ,i Vin- 
centoUo Gentile , Regesto' d' Aloseio , Paolo Gentile , il 
Conte Marco Antonio della Lcnjurglia copi! Uomini della 
Valle di Casanova suoi i'cndatarj, u Gio. Bartolomeo Cotta- 
lassa , e non già Csatelazao come lo chiama il Casoni (a), 
Tritavo dell'Autore, nella sua qualità di Capitano di-Uà Mi- 
lizia scelta del. Borgo di Villano™, i quali tutti dulia Giunta 
di Guerra furono magnificamente commendati, e gratificati , 
avendo loro fette olii ri re la Repubblica per mezze- del Ge* 

a nerale Durozzo varie Collane d'oro di differente valore, che 
portavano al collo con appesa una Medaglia egualmente d'orOj 
con l'impressione da una parte deUo Stemma deUa Repub- 
blica , e dall'altra il Motto Pracnùiim Fìrtutis (6> ■ 

La Città d'Albenga , per essere pronta in qualunque 

nemici, clic si fossero presentati per assalirla, si era prov- 
veduta d'un conveniente treno di grossa artiglieria , la mng- 

3 gior parte in Bronzo: questa poi dalla Repubblica le fu ra- 
pita, e cambiata con altrettanta di ferro nel jS Marzo del 

1684 1684. ■ ■■ - ..„.,. .', .. ..: 

4 Per la seconda voltagli Alasaini ormati, eia Tamburro 
battente, con quegli Uomini, che tumultuariamente, e col 
suono della campana a martello avevano radunati , vennero 

]68Sa furor di Popolo nel tre Settembre dell'armo rÓBS-, altri 
sul Monte Cipolla non molto distante d'Albenga, altri in Vil- 
lonova; ivi, e nei vicini Paesi diedero il socco, e devasta- 
rono tutte le Viri, rh'erano nelle campagne.' 1 '. 

5 II Senato ili Genova , al quale venne immediatamente 
partecipata la notizia del fatto, spelli in Alberigo. Ciusepps 
Maria Grimaldi fu Alessandro con venticinque soldati Corsi, 



[a] Casoni' Fdippo Anna!, di Gr-no»a Tom. VI. Edlz. Ca- 
ssmara in l enona del iSoo.-Hb. VII. p. |83. ■ - 

[h] Caiani litigo citato Storia M. 8. della guerra 1572. ; 
clis si custodisce nei jegreti Archi']" della Repubblica cap. L IT. 



e dieci Sbirri, perchè prTnìsso Irei, e studiasse H! convenire 
gl'interessi per rimettere fri le suddette Popolazioni la calma. 
- > E perchè questi interessi dipendevano dal Catasto dei 
beni fondi, il Grimaldi ne ordinò la rinnovazione; il che 
1687 si esegui coll'intraprendcrsenc il lavoro nel 1687. Di tutto 
ciò si Osservi il rapporto dei Consoli , e Consiglieri della 
Città d'Albcng» ai Senato di Genova dei 6 Settembre i(385. 
oeUa filza del Consiglio , c la deliberazione di questo Ma- 
gistrato dei 11 Settembre detto anno t68S registrata nel li- 
bro dello di lui Cancelleria, pag. 174 a<F 176. 

Il Governo di Genova, mediante i suoi collegi con let- 
r^oi torà dei quattro Fehbrajo 1701. diretta a Emanuele Bice! 
Commissario in Alhenga lo previene essere per arrivare lien 
A presto in essa Città mille duecento militari francesi ; «'filtri 

sopra una nave, da dove scesi svd lido vennero quindi nella 
Citta. Detta lettera è conservato unirli Archi vj della Città. 
1703 Del 1703 in Giugno fu in AIbcnga , per godersi la 

3 compagnia del Vescovo Giorgio suo fratello , l'Eminentis- 
simo Giamhatista Spinolo Cardinale di S. Cesareo, Camer- 
lengo di S. Chiesa. Nei suo arrivo , e permanenza «lai rap- 
presentanti la Città, a distri'lto gli limino fatti i compii monti, 
e le accoglienze dovute alla sua Dignità, oltre lui regalo 
valutato in lire quattrocento sessanta , consistente in caccia, 
polleria, mortadelle, presdutti , salati, formai , c. due vì- 

4 teJli do latte (0). 

5 Essondo stata prevenuta la Repubblica che Un possuggio 
di cavalleria Spaglinola avrebbe avuto luogo lungo la Ri- 

I735.vìwb di Ponente, con sua ietterà del 1. Fefil.rnjo 1735, ne 
passò avviso ai Magistrati Alhìiiganesi perebè vi Incessero 
preparare gli opportuni alloggi. Passò in fatti la suddetta 
i-avatforia , e la preveninone che se n'ebbe ricevuta, fu k 
causa del buon'ordine , che si osservò nulla breve sua di- 
mora. 

ó Preceduto di .li Eserciti Cill,j-l-p:nn , l'Infante di Spa- 



la] Il libro delle deliberazioni, e la JiUa ad Co miglio della 
Città dall'anno 1705. 
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gna Don Filippo entra in Albenga nel giorno otto Giugno 
1746 dell'anno 1745, e viene alloggiato nella ca 5.1 dei Signori Sel- 
vaggio, e Niccolò Fratelli D'Aste , nella quale riceve i com- 
plimenti della Città , e quelli dei sei Deputati dalla Hepnb- 

1 ■blica di Genova, die furono espressamente spedili traspor- 
tati da due Galere. Laidi lui permanenza fu di- giorni quin- 
dici, dopo i quali se ne parti ((/]. . 'li 

2 La cavalli -fin Spulinola prende quartiere un'altra . volta 
J74<)in Albenga nel mese di Marzo dell'anno 1746. Questa -viene 

snguitata nei mese di Maggio dell'unno medesimo da molte 

3 truppe francesi , e Genovesi unite a non poclii Paesani fi]. 

Dopo circa sei giorni ecco le truppe Austro-Sarde sotto 
gli ordini del Marchese Balbiani loro Generale, che vengono 
a stabilire il loro- ' qua. fiere nel Villaggio di Leca .discosto 
non di più di due miglia dalla Città. 

4 BlpasM ira (tanto ila Albenga S. A. IL Don Filippo In- 
fante ili Spugna m-1 .licci Sctti-mbrc [>] , <■ snu conduce via 
i Cavalieri , e i Fanti , che ivi si trovavano. 

Il die inteso dagli < Austro-Sardi in Leca, dove dimo- 
ravano , dopo essersi assicurati, che veramente in Albenga 
non vi erano più Militari d'alcuna Nazione, nel giorno se- 

5 .deci rW mese medesimo di- Settembre vi fanno entrare il 
Commissario loro di guerra, il Signor Ferrari. Nei primi in- 
stanti del dì lui arrivo in Albenga la principale sua premura 
fu d' invitare con mia lettera quei pubblici Funzionar] a con- 
segnargli i magazzeni , vii'eri , e munizioni da guerra , che ì 

6 G:t[Ii>-Uj)tuii , hi: mici, avernnn abbandonati. 

II RediSardnirnn, che "On cu' egli era giunto in Leca, 

7 .0 clxe colà si tratteneva, non tarda a partire col Balbiani 
suo Generale, e colle truppe ,■ che seco aveva, per trasferirsi 
in Albenga. i ■ 



■ < (*) libbra dalle d.liberaiioni d.U'Uffii» della Dania dalla 
Gltì- principiati» t»l i 7J 3 p. 343. La Storia dell' anno 1745. 
Jib.1 111. Ediz d'Amsterdam p.. 317. 

li>) Libo della lìjilia della Città dell anno 1-46. paeinE 
3tìo. 3G8. 

['I auto 1ÌK p. 3 7 .3, 
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Vi» 

La Casa Costa, ora del Carretto .di Balestrino, fa l'al- 
loggio destimi!" alla pr l'ala Sua Maestà. 

i II Ministro iella guerra Fonili con mia lettera dei a». 

Settembre datata dal quartiere reale d' Alliengn avvisa i Con- 
soli , che il comando della loro piazza età stato conferito al 

a Barone di Valcricux Maggiore del reggimento C/iodies, li- 
cenzia il Commissario Governatore La/aro Viganego con Gio- 
vanni Agostino Bonfiglio Vicario , e quindi invita suddetti 

3 Consoli ad entrare nelle rispettive loro funzioni sino all' ar- 
rivo di quelli, che saranno per essere nominati dalla Mae- 
stà Sua. 

Con lettere Patenti del He Carlo Emanuele datate dei 

4 29. Settembre 1 74*>« il Marchese Busca viene rietto in Com- 
•missario Regio generale della Città, e Contado d'Alberga, 
del Marchesato di Zuocarello , e di tutto il Capitaniato della 
Pieve, e per Vicario nel aó Ottobre fu nominato l'Avvo- 
cato Ciò. Battista Castellari. 

L'anno appresso dalla Regia Deputazione residente in 
ó Fmalc al primo lu sostituito il Conte Botta S. Croce, che 

1747 prese il possesso nel 27. Aprilo 1747,, al secondo l'Avvo- 
cato Ciò. Battista Aimo di Dogliani , di cui le lettere Pa- 
tenti sono datate di Finale dei 16. Fchlirajo 1747. sótto- 
scritti Lea , e Manzini Segretario* • 

Si stabilisce hunhueitte in Albcnga il quarticr d'Inverno 
a tenore dell' invito del Marchese Catoniana, di cui in sua 

6 lettera dei tre. Novembre 1740. datata ili Nizza, né più gli 
Austro-Sardi abbandonarono la Città, se noti dopo che la 
Città avesse soddisfatto a tutte In fatte requisizioni , alle 
quali per poter supplire ottennero rescritto dal Veseovo loto 

7 Monsignor Costantino Serra di potersi prevalere degli argenti 
delle Chiese iUri-ndrme alienazione; questo rescritto è datato 

174 8 dei 13. Novembre 1748. 

Dei detti Auitro-Sardi la partenza elihe luogo sul prin- 
1 749 cipio dell' anno 1 749. quando Hi ridonata la: pace generale 

8 all'Europa, e ristabiliti Ì Popoli nella primiera loro libertà, 
come ne fa fede il proclama emesso dal Doge , Governatori 
e Procuratori della Repubblica di Genova dei 3 Marito detto 
anno '749-j sottoicritto Bartolomeo. 
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Sgomnra appena la Otta d' Albengà rlagli eserciti Au- 
stro-Sardi, Ti arrivò un'altra volta di paesaggio l'In là ti te D. 

1 Filippo , vi si fermò , vi alloggiò , e ricevette gli omaggi , 

che a nome della Città gli furono presentati dai Signori Già- : 
cinto De Rossi, e Leopoldo Della Valle Depu'aii eletti dai 
sei dulia Bailìa, coinè da deliberatone dei 1 3. Febbrajol 749. 

La Reale Pri imi possa di Penthievre, moglie del Duca 
1776 d' Orleans fu di passaggio in AJbenga nel 9. Maggio del 177 G. 
vi fu ricevuta, e complimentata dai sci dal Governo, e sa- 
lutata collo sparo di settanta mortaletti. 

Nello alesso anno ai 34. di Giugno arrivò pure in AI- 

2 benga l'Eroinen rissimo Cardinale Durini Milanese , per por- 
tarsi a Roma onde ricevere dal S. Padre il Capello Cardi- 
nalizio, che due mesi prima gli aveva conferito, nel mentre 
che era Vice-Legato in Avignone. Andò ad alloggiare nel 
Seminario de* Chierici , ma Monsignor Vescovo ivi immetua- 
tamente accorse , il condusse nei Vescovile Palazzo , dove 
venne complimentato da tutte le autorità civili , ed ecclesia- 
stiche del paese, le quali egli accolse conmolta affitbilità, e cor- 
tesia. Parti nel giorno seguente, e la di lui partenza fu an- 
nunziata collo . sparo dei aoliti mortaretti. 

La Repubblica di Genova onde provvedere che il suo 
commercio non restasse interrotto, malgrado la guerra vi- 

3 gente fra le principali Potenze dell'Europa, per atto dei Se- 
1779 renissiroi Collegi del 3. Luglio 1779. dichiarò la sua neu- 
tralità regolata secondo il disposto nei quindici capìtoli, che 
contiene l'altro preci-dente Decreto dei 3o. Aprilo 1756. : 
questo atto e sottoscritto Paolo Agostino. 

Le Amiate repubblicano francesi principiarono a lasciarsi 

4 vedere scorrere por le contrada d'Albenga noli' Aprile dd- 7 
1794 fanno 1794- Q u > * dove respinte da Vado dagli Austro- 
Sardi sotto il comando del Generale Dcvvìns fecero alto, e 

si arrestarono, c dove sulle vive ragionate b) stanze del Ge- 

5 nerale Massena si tenne nn Consiglio di guerra , nel quale 
dopo una lunga , seria , e matura discussione fra il Gene- 
fi role in capo Kellerman, il rappresentante del Popolo Du- 
mas, e il prolodato Masseria tu risoluto, e conchiuso di Q, 
prenderò la linea coel detta di Santo Spirito per ivi fortifi- 
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carsi; risoluzióne, ohe fu il preludio, e l'origine delle tanlc 
successive riportate vittorie. . , : :-. 

Fu allora, che si videro in questa Città col seguito 
i delle loro divisioni, e brigate i Generali Augcreau, Serru- 
rier, l'Harpe, Metiard , Ioubert , Cenoni , Rarnpou, Victor, 
a Garelli, Rusca, Fiorella, Despinoì, Garduiine , Saint Hillaire, 
I7gCe Donnei, e nell'Aprile del '7q6- lo #tcsso imperatore, e 
Re d'Italia Napoleone I. sottentrato in tale epoca in luogo 
dal Generale Scherer , allora però nella semplice qualità 
dì Generale Comandante di tutta l'Armata .d'Italia. 
1798 ■ H Direttorio Ligure con suo proclama del 1798 dichiara, 
che la giuri edizione della Repubblica era slata violata dalhi 

3 truppe del Re di Sardegna. La Popolazione della giurisdi- 
siione del Centa, il dì cui Capo-luogo era Albcnga, si lev» 

4 in mas sa , ed obbliga i sudditi di quel Re a rientrare tie-li 
oltrepassati loro confini, e unita quindi a pochi liguri Mi- 
litari assalta Loano in mexzo B un vivo fuòco di moschet- 
leria , e dei cannoni , che dalle mura , e merli di quel Co- 
mune tiravano a mitraglia, e loro costrinse a capitolare. La 
i-apitolazìone portò la resa della Piazza, è l' ingresso suo 
cessi vo in Loano della Ligure l T mViaiiMÌ co\iu<i soldati, che 
ne assunsero il possesso; ma i Volontari del Centa, malgrado 

5 il torto ricevuto dagli Ufficiali Genovesi, che loro proibirono 
d'entrare in un Paese di loro privata conquisi» , non ritor- 
narono alle loro abitazioni, se uon ristabilita |)erfettamente 

6 in tutta la giurisdizione la tranquillità, e la calma. 

j 800 Gli Austriaci comandati dal Generale Mclas nel tre 
Maggio del ìfloo. penetrarono dalla parte del Levante is 
Albcnga, e preaero immediatamente di questa Citiì il di- 

1 sporico cornando. : Tolsero la poea Artiglieria , che ivi an- 
cora si ritrovava,: senza neppure ri spanni are ì fucili da caccia 
degli stessi particolari abitanti. Le Liguri Autorità furono sop- 

8 presse, ed a queste sostituite altre dPIoro elezione, e cui- 
fidenzn. ....... 

Nel partire i Francesi d'AIbenga, dopo aver posto in. 
jiciiro i loro magazzeni, per alcuni momenti si trattennero 

g ip agnato nelle prossime colline del Pilone, e di S. Martino; 
ma osservando dì colà l'Esercito Austriaco crescerò oltre 1* 
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loro aspottnaone , sii. <!o terminarono dispartite,, e [Jartimino. 
itt Éliti 'neiln notte segLieriterp^r.ipoTtaraij » O.on.0eu.ltare r.ìO.'. 
loro forze sulla destru, sfonda: diiliViaro. • \'i ili mpu-, ,„i [,(> 

Questi perù non crono. annoili ■ nemmeno min , logli di'. 1 
scD-ti d'Alhengo, /quando lùnfattb d'armi • ebbe luogo lira .le 
due Annate nlmiuhe sopra il Culle, di Velièro ; Connine np-^ 
partenente al Canio ne d'Albenga, con hdÉabile;ie|Fu4oile di 
(Bugne dsll'nna , c ; dall'altra parrei ' l i oi'nirj uni Inli 

Un mtw , e nulla più poterono tiitttniersi in A|beiiga 
gli Austriaci . con alcuni • Piemontesi , i che ; si ■ etano lóro «osas- 
ti a ri , perchè avendo inteso , ai«) 1 it(alpado; MeUs -, ! che j , la 
spedizione di Bónaparté la • i quale : ili ptiun r»H crude va 
immaginaria, era già penetrala in: Kacenaa, ■ puf : non 1 per- 
méttere, ■ ohe tutta la aua : armata, venisse. preSn alle spalle, 
ed inviluppata dai' Francesi, stimò meglio di rigirarsi, sena a 
dilazione, di cedere tutto l'occupato terreno., a con , tanti, 
luoghi, c Città abbandonare anche questa d'AlbeDgB;i il che 
ebbe luogo nel giorno tre del mese di Giugno. li ,ii»o^ s -i * 
! Ripassato U Vai» indi n non' molti gìi'iiii, ritomparviTu 
i Repubblicani in A I beh gii , che ricolny djUlori jJiircino. riy 
Ceruti fra gli evviva del Popolo accorso a £u 'epo- alle nuova 
da loro riportila vittoria. .jutwilA urli." 

Nel giorno 14 Febbraio dell'amia 1S14.,; oliatore tre 
14 pomeridiane Sua Santità Papa Pio VII. proveniente d.d Pa- 
lazzo di Fontainebleau in Parigi pei Via di torni :e\dalla 
parte d'Alassio arrivò felicemente in ftllirjiriuji 11 1 ''■ .1 
■ Erano al atro seguito Monsignor Bertaccioli Arcivescovo 
di Ed essa, e Lì moa ini ere di S. S,, il Signor Lagorge Luogo- 
Tencnte Colonello della Giandarmeria Francese', un' Impet- 
rare di Posta . Monsignor. Porta Medico ., un Chirurgo. tran- 
ce se , due Corrieri, un .Cameriere del Papa per none Tilario, 
un Cuoco, e due Domestici, il Domestico dell' Arcivescovo, 
ed un altro del Tenente Colonello. 1 . .,-...[;; 

Atnta la notizia, che S. S. eia partita, da Diano, -dove 
passata aveva la precedente notte nella casa Arduini , e che 
già era giunta in Alessio , Monsignor Vescovo con. alcuni 
Canonici dello Cattedrale, il Signor Maire, eoi due suoi Si- 
.s^ori. Aggruntì, . il .suo Segretario, il ConsigHo JABnicipale, 
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ed un conveniente numero d'individui delle primarie rairoJ 
glie della Città si panarono preceduti dalla Umida Militare, 
da un corpo di Preposti alle Dogane,' e fra mezzo ad una; 
Guardia d'onore formata dalla migliore , e più agiata gioventù 

r dèlia. Citta, ad incontrarla lungo la strada verso Alessio, nel 
luogo detto In Miùmona. ù r- i . 

Colà arris-ati il Vescovo, e le al tre Autorità. eonstituita 
del paese non molto ebbero a trattenetel i atteso che dopo 
nulla più d'un quarto d'ora si videro compaiit«: prima il 

% Signor Sótto-Prefetto ili. questo Circondario Giovanni Monti- 
«éllfc,' che procedeva il Papa, quindi un distaccamento .dell a 
Guardia Nationale di Diano, tutta in grande uniforme i coi 
suoi Uffiziali, e .tamburi, una diecina di Giandanni, il Ter- 
nente-Coloiipllo La Gorge , e tìnalinentc due portantini!, nella 
prima delle quali sedeva S. Santità, nella seconda l'Aroive-» 
acovo d'Edessa; ■ 'ti- . i ■ • -i. !.-.,. 

Il Papa tosto clic vide avvicinarsi a se Monsignor 1 . 
Vescovo, il -Signor Maire , e gli- altri sopra indicati, Ordinò* 
che si fermaseli alquanto la portantina, ed ascoltò le feliei- 

3 tn.iimi del Vescovo, è gli omaggi del Signor Maire a no- 
me della Città , avendo in seguito continuato il cammino 
verso Albenga. ■■ : - ■' , _ . 

'Utut' immensa folla di Popolo da una, e Fai tra parte 
/ dèlia 1 Strada formava due non iutérrette aK, e Vi Hit diiopo 

itì tutta l'attività, e l'energia delle guardie per tener ■ sgom- 
bro il cammino, per cui pa^tr dovevano k portantine, 
■.vola portantina del S. Padre sino alla discesa di S, Mar- 

4 tino fu portata dai confratelli dell'Oratorio di S. Cattarinadi 
Alassiò; dalla Casa poi detta dei Grillo fu presa dal Signor 

5 Maire suoi Aggiunti, e Consiglieri' d' Albtiiga. La guardia 
d'onoro d' Albenga rimase presso il Pontefice, e ila. ito lato 
ululili Alonso il Capitano , eli* la comandava. >- . : • ■: ~> mi 

6 Allora principiò ad udirsi lo 1 sparo dei HoWalatti, clic 
■fAÌÌ- non s'arrestò sino all'ingrosso Ili tutta la coroìtiTa nella 
CSttà. i ' - - . ■ ' : .. ■. ... {..■'. ...;(, • -, 

' 1 Fuori dell» porta d'Arossià si erano processionalmente 
radunati con stendardo ,« rispettive 'Croci i 'capitoli delln 
j cattedrale, e collegiata', ì Seminaristi^ e 1, molti del Clero, 
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« 'Paròcbi ciréonvicimV "Y.gfivmo vestito secondo il grada, 
che aveva. / ...,v.iq ,.■! , „j., f( 

Arrivato ih> distanza- di citai- venti pumi, dalla, detta 
porta d'Arossia |U, S* Pad*.,, ùlvmsignu* Vescovo; nomb il 
più defilo di questo Clero i , gli presentò la ,8. Grò* , . <Jjn 
6; S. bacciò , e rientrò la Processione ' col Pontpficè io Al- 
benga. Fra il rimbombò dei mortaletti , ; dei ^uali sf era ri< 
cominciatalo sparo, s'udì intuonarb L'Antifona Sacerdote et 
Pontifàx, :e dopt> : questa, .il Bermdicttii , 'edialtri Sulrni bùiu 
a che per la strada dei quattro canti la Processione tutta 
Fosse introdotta nella Cattedrale ' >' .,1 -, 

Il tettoia suono ili tutte le campane della Cittì non 
cesso mai. La gioja,edil pi a nere dei Cittadini era ravvisato dal 
suono dei militari strumenti , ohe non mai s'arrestava. Le fine- 
Pire d'alcune case erano coperte di damaschi, uè tuia sola 
Ira queste poteva contarsene lungo tutta la strada , che termo 
il Papa, la quale piena non fosse di spettatori, e spettatrici 
divote -, che chiedevano dal S. P, la pontificia benedizione. 

All' ingresso di Pio VII. in questa -Chiesa Cattedrale il 
Véscovo gli pretonrò 1' Aspersorio , e quindi l' incensò. 

Arrivata la portantina del S. P. dal Sancta Sanctorum, 
discr-se dalla niod esima', e saliti rie piccoli gradini si pose 
giimrchìone al Faldistorio, ohe gli era stato preparatola rneziff 
del Signor Arcivescovi alla destra, e del Vescovo alla patte 

IhvChiesa Cattedrale era «tato preparata in tutta «ala;, 
copèrta per ceni dove di .damaschi, coi oorrispondonti fregi, 
e tritio d'oro , gli Altari tutti ilrominati, e specialmente fAlf 
tur Maggiore con un non scarso numero di lumi in Tagò 
disegno disposti , che 1' ammirazione riscuotevano degli Spot- 
Sopra questo era esposto il Santissimo Sacramento, col 
quale, dopo le solite preci, il Signor Arcidiacono Antonio 
Barbera in corrai £i>onge/ii diede la benedizione. 

Dopo questa il S. P. aleatori dal Faldistòrio ascoltò le 
suppliche di Mumignor Vescovo, perche si degnasse por- 
tarsi nel Palano della Meirie sopra una Tribuna , che sul 
Terazzo gli era stata preparato, perdi & berurólréilPopol*, 



clip Don' a ve va- potuto enfi-are nella Chieda, e clic sfava ratlu- 
nato sulla piazza. 

i ''Benigno '-esaudì tafr voti il Pontefice, .ed arrivato nella 
Tribuna dopo essersi presentato al Popolo , premesse alcune 
preci , lo =K-sflo BoleDn emente bonedì. \ . 

■ ' .Dal ■ pubhlictì P Jmeo il S. P. passo nell' Episcopio, 
dove era 6tato jweparato il' suo alloggio \ ivi arrivato, e 
Seduto sopra il' Trono, che..iii disposto nel primo . Salotto , 
amtniso-iaf bacoid dulia mono e. del piede il Capitolo delia 
Cattcìlralc, le j Autori tu costituito, e mólti -della J\obiItà,d,et- 
l'uno, e l'altro sesso in detto Episcòpio "oon corse. , ; . ; w . ;: 
Tutto fpiàrito sopra eseguilo, 'Pio VII. si ritirò nelle sue 
srtmrè , e le Autorità nOnstituitfi, e tutti .gli aliti chele ave^ 
vano séguitiilej nel PjIbiìzoj e nelle Juiio- Case.. - '> , 
• ' •■ Lar custodia del d'tdazzo resti .affiliata n cinque indivi- 
dui Ecelti, dui Luogo-Teiienteì Colooello Sta quelli, della 
Cnavdia d'onore, i nomi dei quali sono Luigi Antonio Ro ■ 
laudi di Bartolomeo, Antonio Rolli udì ili Aiid.es, Steiann 
Airiuini,: Pietro Ciò.. Battism:Cbitidawo, e (Giacinto .Sassi di 
Gio. Battista: i rimanenti, tutti , siccome , puro, i Giaiidaiuw, 
furono licenziati. i i. -, -:. .'iij ..i ■ 

Tenne l'ora del. pranwv,: e S. &. fu Servilo ' s«i" urlìi 
EUR camera, dovo si trovavano nnuoM. .per , (ariD..(!ortcsgio 
Monsignor BertnceioE , *. Munsi 13101: Vescovo. Il %uur -Gio- 
vanni Monticelli Sottu~Pre('.-1to volli? aneli' procurarsi 
J r onore di servire a tavola -S. S. .e tolto di ■mano ad, im do- 
mestico- un fiotto, a'introtìuese. nella . statila -por „pre seni nt r 
glielo; lo che il Ponteficcmollogru.lì, ed invilo detfo S^ttOr 
■Prefetto a trattenersi anch' esso coi prelodati .Monsiguon. , 
Kìnit» il -pranzo ÓV1 Papa, desinò pute.alja stessa (liei HO 
F Arcivescovo Eertaccioli , e od un' altra mensa in diverso 
npp;iftnm™to tutti gli albi Convitati, e Comensau. di-Mon- 
signor Vescovo, fra* qrodi detto Signor .Sotto-Prefelto , il 
Luogo-Tenente Colonellò, Medico, Cliilurijo-, , e detti ciii- 
Wue Signori, delk GAulrdia nmaata.'nel - Pùlaa/o., . ,-;..< i 
- ; In (fucila notte' fil grande 1' alili lenza delle .persone, in 
Città.: venuto i.dal Piemonte, dalla Pieve ,usminj ,j. donne , 
iastjd; e BecoL-iri'. oonevano in falla, U concorso del 
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giorno éeguente fu assai più numeroso , e rimarchevole del 
precedente , e non meno dì otto nula persóne ù contavano 
nella Città. . ... ■ .' ' 

Uni Signor Maire era stata .ordinata l'illuminazione ge- 
nerale della Cittì, cnp impedita da un vento impetuoso, 
clie soffiò in tutta, la notte. . 

La mattina del giorno appresso alle ore otto doveva 
partire il Papa per Finale. Molti non a verajio àncora potuto 
avere la sorte di potergli baciare il Piede ; prevennero la di 
lui partenza , e nino dalle ore sei alle sette della mattina sì 
portarono nell'Episcopio, Dopo le ore sette restò impedita 
1" ingresso a qualunque altra persona, meno alle Autorità Co- 
stituite. S. S. alzata da letto intese la Messa 'di Monsignor 
Bertaccioli celebrata nella Capella del Palazzo ; poi passato 
un' altra volta sid Trono soddisferò la divozione degli astanti, 
che ammise tutti al .bacio del piede. 

Alle ore otto si presentarono,,, e furono introdotte nel 
Palazzo le Autorità costituite, cioè il Signor Sotto-Prefetto, 
il Signor Maire co' suoi Signori Aggiunti , Segre taro , e Con- 
siglieri , per di nuovo accompagnare il Pontefice nella sua 
partenza, c lo trovarono infatti ,' che già veniva loro incon- 
tro per entrare nella Portantina, elio, era nella sala di detto 
Palazzo. ■■' >,. 

Vi entrò , e sollevata di nuovo la portantina dal Signor 
Maire Signori Aejyunti, Cuii-mlieri, in mezzo alle guardie 
si diresse il cammino verso la Porta detta del Molino, da 
qui alla Chiesa ili Nostra Sigrioru del Ponte-Lungo,,; e. Cosi 

Nanti detta Chiosa di Nostra Signora del Ponte-Lungo 
si ìtM caronti dal seguito li Signori "Maire, Aggiunti, e Se- 
gretario , e continuò il Sig. Sotto-Prefetto con alcuni Consiglieri. 
Questi sostenuti da, una ventina di Confratelli dell' Oratorio 
di S. Maria di Misericordia portarono il S. Padre sino al Celiale. 

Tutto il cammino da. qui al Ceriale, da una parte, e 
dall'altra era coperto di Spettatori; e molti di questi tardi 
arrivati in Alhenga ^ sema peruiò: aver potato vedete la per- 
sona del S. P. ,. senza arrestarsi s'incamminarono veno Loano, 
« Finale. .,...„'.. 

là 



Fu questi H 'lecoado Pontefice i pcf (pianto "può rica- 
varsi dalle amiche memorie, clic passo in Allietila; La ricoT- 
-danzo di (picsto passaggio fu deliberato di perpetuarla in Al- 
libigli mediante le due seguenti Lapidi in marmo; una. che 
si legge sulla prima' Sala nel l'alalo K^Ur.orhrf" , * Poltra 
nella destra Navata entrando dalla Chiesa Cattedrale. 

Lapide che si iepg'i nella Sala dei Palaie, Episcopale. 

Quod Hacr. ' ■ " - V ; "■ 
Jiuuicenfii. rrrr. et. •Cktncntìs. va. Antiquo, Sedes~ 
■ VI. Cai. MarM. mdcccxiiii. ' " 

' : ■■' l Pini». Vii. Pontificai. Minimum. ■ 

■ : E. Calia. Onì,ttxm. Exu>[>rrìt. ' " ■ 

■ Angela!- Viiiamt'ms. Dania. Èpiieopus. 

Honoris'. Et. Bcverentiae. 
■ i ' •>"■■ •■' ■Monvm.mtcm.- 

. ■Lapido che'Bt leggo nel'a CnttetirtW' 

' PUtsl-'rn; Pontifet. MaXiimis,' - ■ ■ 
hifundis: Per. Quìitquemrìnm. Laboribus. 
Fovtiter. Pladdequc. ExeuitUdis. 
■■[ Ronuim- lìediens. 
— ■ A. Clp.ro. i\>pvto$fe, AJbbtg<wnehtf, 

■ ,Xrr. Cai. Mari. MocccxiV. Soìrntniter. Excephir. 
Et. Evcarìstìom. fhnetam. Pubbttris. Votisi Expo sitam. 
Hoc. In. Tempio. Venerati- st ' 
r -i -■!:'. :Ev Pmssimn. Marnano.- 

■ mititÉdìatm.' Pro*. GavàiO. Laerìfatmti-m. 

Solitàri. Precoti ck?. 1 Indi'griiter; E-xpiwM. 

i" Cuios.Bieì. Mcmotinm. ■ i' _ - 

EjHv.npv.1. Et. Orilo. Cimanìcorìim, 
Tihilo. Perehiiandam. Censvervnt. 

B14- Le Armate Imperiali Francesi continuavano frattanto a* 
intortratersi in Albcnga, ed ivi restarono finché dai Britanni 
furono costretto con Genova ad evacuare tutto il rimanenti»- 



DigiiizM by Google 



Jello Stato; 11- quale. fifltmefebe luogo nc.l-uiaSK, d'Apjile.del 
1814., siccome nel precedente capo già si fece osservare.- 
Lord William C. Bentinuk Comandante in Capo dello 
Schiere Angclicane, non cosi tosto entrato in Genova assunso, 
il. comando della Città, c dello Stato, oli' egli ritornò Ai Ge- 
noveri , per vappr esfintare . i quali elesse un provvisorio Go-, 
verno composto di tredici individui , il capo dei quali ,■ col, 
nome di Presidente , fu il Signor Gio. Carlo Serra , a con— 
8l5dizione che detto .Governo non potesse durare oltre il 1 84,5.1 
. Non tardò questi , .appena entrato in carica;, a partecì-, 
pare a'auoi nuovi Amministrati osi felice successo coli' irw 
frascritto Proclama, che formerà perpetuamente . un . giusto., 
elogio a detto Signor Serra., olia ne fu l'estensore. : . , 



vento il dovere di affrettarsi a far m 
meno die dell'intera Nazione Genovese. 

(Scampati per. evidente protezione Divina da gravissimi; 
pericoli, e restituiti, mercè la magnanimità del Governo 
BRITANNICO , al nostro nome, alla Patria, a noi stellai* 
un solo unanime sentimento abbiamo tutti incuoro, quello 
della più giusta insieme, 0 più viva riconoscenza. Grazio 
sicno adunque al Governo generoso, che preferisce con. 
nuovo modo di trionfo alla gloria dello conquiste quella più 
solida della felicità dei Popoli : e grazie al Cupo illustre , 
che degnamente lo rappresenta fra noi, e a cui si deve tanta 
parte di co=ì gran benefizio. Popolo essenzialmente industrioso 
e commerciante fummo noi sempre legati da naturali vin- 
coli di amicizi.i euii'ìriiHla Ntaione Inglese; e se poc'anzi 
non ci era permesso, di palesarli , e ora ben dolce il poterli 
proclamare altamente. >;*',.,. 
r . Ma. per assicurarci il potente appoggio di S. RI. BRI- 
TANNICA, per montare la benevolenza delle Alte Potente-, 
Alleate, cho annunziano all'Europa il nobile disegno diri-. 



Comporre , qiiaTera , l'aulico Suo ettlflino Sociale , fono étW 
piik che mai necessarie la WatnpiiTlitfc, l'unioni», H concorde- 
vole** de' Citrali ini. Chi rasi potrebbe esser* codi dimentico 
de'proprj doveri, e tWfrfoprj interessi,- così nemici) a se 
stesso, ed «'suoi , che volesse toh inojiporfnAi diffidenza! 
«rjbrprornetféré qmthr#t*nB £ piìfpfc.iioao, In ipefrft* irtdr- 
pemlenza deliri Rejmlihliwi ? Chi uvai potrebbe dòpo s'r fri-' 
sto Sspfrimento d'olla dominaziono stranièra non desiderare 
«ri vivere , e morire in senti d'uno libera Patria? Governati: 
d» Leggi ,- che per quasi tre secoli resero felici i Padri no- 
stri, modificate soltanto é pubblico vantaggio- ì e a onerare 
soddisfazione, noi siamo , quali le Poterne tutte d' Errropa. 
!Ì hanno in ogni tèmpo conosciuti, e fronti lo richiede ir 
voto della Nazione. 

À compiere questo roto saianno costnn temente diretti 
i pensieri del Governo, cui è affidato l'onorevole incaricodi 
leggere in questi primi, e più gravi momenti la Repubblica, 
11 secondarlo con inimitata fiducia nelle sue rette intenzioni 
I Voi si appartiene , Abitanti di Genova , ohe nella ristora- 
zione delia Patri* avctft il pegno sicuro di uii miglior avve- 
nire , e a voi del pari Abitanti tutti del restante Territorio, 
etie ricongiunti slTantica Famiglia , chìainati a parte delle 
dnré pubbliche , scorgete pur una volta riuniti , e confini i 
vo*tii particolari interessi in ifn sólo interesse cornane. Po^ 
tremo cosi sparare , che a giórni dì servitù e di travagli" 
sbecédano OTmttì , si; la Provvidenza Io conceda, giorni di 



Le Alte Potenze Alleate , radunate in Congresso a Vienna 
per decidere sópra la sorte dell'Italia , e con questa della 
ìigoriaj nel ibi Dicembre di detto anno 1814, stabilirono 
die tSttij lo Sturò di Genova, sotto il titolo di Do fiato, do- 
vesse passare sotto ì) dominio del Re di Sardegna. ' "» 

Somigliante inaspettata determinaci One rate W crai SrnatO, 
dtìesto non tardò a dimettersi volontariamente dal Governo 

zù. detto mese di Dicembre. 
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• Al Sturò- «ottenni' '«rpjwewflbìuw P, BHfrympl* 
Comandante in-cspo-le tttfppe Inglesi») imvga di Lord Bei» 
dn*k,'il quale ricevè la testone del comando da] Senato 
medesimo , in iioitre però « 8.M. Visorie- Emanuele Re di 
Sardegna. ' . - 'H 

" 'Tre giorni | e noli» piti ritenne ■tale comando DaJ- 
rymple , poiché nel trenta Dicembre- essendo arrivale I» 
Regie Patenti del nuoto Sovrano ( pot tarano queste h no- 
mi™ d'ima Regia: Delegazione A nove sognili , i minifdfi- 
ijunli fiirono già ne) precedente empitolo riportati , e di un 
Commissario Pleitrpotemtiario nella persona del OataJierei Jg»fr* 
a» Tliaon di S. Andrea, e di Bevel, Conte di Pfatolu*g«y 
e Luogo-Tenente generale delle Regie Annate. 

Questo Commissario Plenipotenziario doveva servire d'or- 
gano per la Corrispondenza fra il Re, e la rraevu Regia De' 
legazione, e restava altresì incaricato dell'esecuzione di «irto 
le conseguenti disposi aloni. 1 ■' ■ 

Le Regie Patenti portavano la conferma di ratte fc Au- 
torità civili, giudiziarie, e militari alla riserva del Governo 1 
Provvisorio. 

Indicavano i prirfregj, der qnali S. M. si era degnata 41 
graziare i nuovi acquistati tuoi fndditi. Stabilivano il Maxi' 
mura delle Imposizioni , e delle Leve Militari , garanti vanti 
11 debito pubblico, e le pensioni civili , militari , ed eccle- 
siastiche, come erano sotto il Governo Franoe*. ■•■ ih 

L'Università di Genova dichiaravano pareggiata a quella 
di Torino, c ttittì gli stabilimenti d' lustrazione, e Carità 
assunti sótto In Regìa protezione, ■ ' O 

Queste Regie Patenti portavano ancora, fra gli altri 
privilegi, rhe i Genovesi sarebbero stati pareggiati agli, lieti 
Regj Sudditi irei con seguimento degl'impieghi civili y 'gìuCu- 
ziarj, militari , e diplomatici , clic le Annidi Genova a ireb- 
bero ratto parte détto Stemma Reale, ed i loro' colori- 
tebbero entrali nelle Bandiere, che il Porto-Franco di Ge- 
nova sarebbe ' stato Conservato, éhe sarebbero tìrgatriaiate 
àette Irrtehdenae', dei Consigli W^nciafi, - t*e■■trH''Tlibu> 
lWl<s ènprcrntr Cii>*alatioòol noma di Senato ,< egbdeBijoWil 
41 Torino, Savoja; e KiWi , sarebbe in Genova, che. sai 



pebbe «frétta. Una Cowp.igriia Genovese di Guardie -del Corpo, 
■4 altri simili , die possono riscontrarsi in dette Furenti. . 

£ o' Dopo noti mollo ivenne in Genova, lo stesso .Re coi 
■aoi .'Ministri ; quivi ai trattennero por diversi gio(iu\oocnp«i, 
nella organizzazione del Ducato. . it|(i » 

-'. : ' Ffatt&nto Luige la Riviera di. Ponenti; i passaggi .dello 
Truppe si succedevano £teo,uen temente uno. alleino, Pienion-: 

<a tesi., Ingk-si, e Genovesi. I Forti però, e tu«eje.piinejpa£ 
Piazee erano tempre custodite dalle Truppe Britanniche.' . 

5 v.r ,11 Cpngreiso, si Woise ; le Potenza Alleate alavano ooj, 
cupata tutta la [Mi: Bonaparfcfu costrettu.nd .ahbando-i 
na*I»,' e nella nostra. Ufficia tutlp presentava u» aspetto di. 
perfetta pace , c tranquillità. , >-, . „. .... , . . t _, , 

: . Vooi d'una organizzazione definitiva 'nel Politico, nel 
GiudiEim-lo,, nel Militare oqoupatonp di nuovo l'attenzione 
% degli Abitanti. I Britanni; si disponevano a partire da Ce-,' 
il 8 1 onora, e ne partirono in fatti nell'anno i8i0.; , 
Più Tolte il nuovo nostro. Sovrano ritorno in Genova, 
C dove venne anche dalla Sardegna l'Augusta di lui Sposa. 

L'organizzazione particolare della Città d'AIbenga fu , 
che in essa, come Capo-Provincia, in online al politico, vi 
sarebbe stabilita tuia Vice-Intendenza, alla quale restereb- 
bero : soggetti i Mandamenti d'AIbenga, d' Alassio , Pieve, 

6 Loaoo,- e Pietra ; in ordine ai giudiziali», come Capo-Man- 
damento, vi sarebbero state unite le Comuni di Burglietto, 
Celiale, Campo chi esa , Cisano, Zuccarello, Erli, Castellili an- 
co, Castel- Vecchio, Onzo , Vendono, Ortovero, Villanova, 
Casanova, Vellego, Arnasco, Gnrlenda, Genesi, e Nasino, 
e finalmente, come Capo-Distretto per i Sindacati dei Giu- 
dici , oltre i Paesi suddetti, vi sarebbero aggiunti quei di 
tonno , Balestrino , Carpe, Alassio, A adora , e ^Laigueglia, 
e cosi furono eletti per stabilirvi la loro dimora , un Coman- 
dante di Piazza .con un Ajotantc, ed altro Sotto- Aiutante , 
DB! Giudice con la sua Corte , un Vice-Intendente col. suo 
Uffizio,, un Corandsvuioiper 1», leve,, ed un altro pomrrus, 
sano di Guerra. Or .siccome ««ti questo Giudice togato si 
trattavano, .tutte le cause civili, :.qualunque fosse la loro e On 

7 tìtàjinquella gai» medesima, che riraticavasì per l'addietrc*. 
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COSÌ l'industria forense riprfsc nuova lenfl , e vigore, si rese 
più vivo l'jppiil--'» 'lille ["rione , id'impieghi s'accrr-bbero al- 
quanto, o l'inerzia perciò ai sarebbe assai più allontanata, j 
se la Gioventù del Paese, piuttosto che abbandonarsi :tt 
l'ozio, avesse prefetto di rendersi maggiormente operosa [a]. 

La premessi in-^anizzazinuc [•■•ti> , bisogna dire, che 
non sia stata ricono=ciutn uniforme per tutti gli Stati di Terra 
ferma, atteso che piacque al Re, in data dea io. Novembre 
181818., di dividerli tutti quanti in Divisioni , Provincie , Man- 
damenti* e Comunità. In questn nuova Divisione, alla Città 
d'Albenga fa conservato il titolo di Capo-Provincia , appar- 
tenente ollu Divisione di Genova, un Vice-Intendente . di 
i.* Classe , al quale fa assegnato un Sotto Vice-Inten- 
dente , che assista , e rimpiazzi il Vice-Intendentei (6) , 
un Segretaro , un sotto Segrcturo , 0 due scritturali. E seb- 
bene dal Mandamento , o circolo territoriale di giustizia siano 
state staccate le due Comuni di Casanova, e Vellego, as- 
segnate al nuovo Mandamento d'Andora, alla Provincia però, 
19 ed al distretto della Tesoreria Provinciale furono uniti i 
Mandamenti di Andora, Calizano, e l'inule, fors' anche in 
compenso del Mandamento della Pieve passato sotto la Pro- 
vincia d'Oneglia (c). U Comandante di piazaa però, ch'era 
stato stabilito io Albenga nella persona del Signor Felice 
Itecoo, Cavaliere dell'Ordine dei SS. Maurizio, e Lazaro, 
e Nobile Genovese, non aveva nel Militare che il grado (li 
Maggiore, e sembrando , che per un Capo-Provincia non fossa 
sufficiente , vi fa sostituito il Conte di Borgo nuovo Palma 
Flaminio, colonnello nella cavalleria di S. M. e Cavaliere, 
come eopra , dei SS. Maurizio , e Lazaro ; detto Signor Recco, 
fa elevato al tirolo di Tenente Colonello , e rimase col ti- 
tolo di Maggiore di Piazza, ed ai due Ajutanti, di cui sopra] 
fa aggiunto un Ajutante Maggiore che fa il Signor Giur- 
ia] Regio Editto da' 37. Ftbbrajo i8i5. altro del t Mano 
" ' - — a del 39. Mario detto a 



(b) Regie Patemi degli 11. Maggia 18.9. 
(e) Regio Editto da' to. " 



, . . 1818. , altro de' 14. 

detto mese, ed anno. 
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seppe Radicati di Robefla nato in Casule di Monferrato dei 
Conti di Coconato Feudo nel Piemonte. 

Nel giorno sei del mese d'Ottobre dell'anno antidetto 
181,9 lascio di vivere in Roma S. M. Carlo Emanuele, co- 
lui cioè che per il bene degli amati suoi sudditi rinunziò 
generosamente nel 4 Giugno del 180». il Trono a Vittorio 
Emanuele Duca d'Aosta, e suo Fratello, non essendosi 
riserbato, che il titolo di Re, ed un'annua pensiono di 
lire »oo,m. Il nuovo Re per tale luttuoso avvenimento or- 
dinò che tutti i Magistrati, Uffiziali , è Regi Impiegati do- 
vessero prendere il Bruno rigoroso da principiare dal giorno 
11. Ottobre, e continuarlo per mesi sei, ed a tutte le 
Cinese Parrocchiali di porgi-r,- preci all'Altissimo col canto 
specialmente d'una Messa solenne da Requiem in suilragio 
dell'anima del defunto Re, e fu perciò , che in questa Chiesa 
Cattedrale nel al detto mese d'Ottobre a spese del Reve- 
rendissimo capitolo fu cautata l'ordinata Messa da Monsignor 
Riverendissimo il Canonico Paolo Francesco Bianchi Vicario 
Capitolare con l'intervento delle Autorità Militari , Giudizia- 
rie, e arili. Un maestoso Catafalco adorno delle insegno 
Reali, Emblemi mortuari , dei analoghe inscrizioni, coperto 
con veluti intersecati con trine, e fregi d'oro, e circondato 
da Dna ben intesa, e ricca illuminazione presentava un colpo 
d'occhio, che appagava la curiosità di molti concorrenti. 
Una scelta armoniosa , e lugubre Orchestra vocale , ed msrnt- 
mentale accresceva il lustro della funzione, ed una erudita 
orazione funebre recitata dal Canonico Teologo Garibaldi iu 
quella che compì la gtand'opra a lode di coloro che la di- 
ressero, e della Città, in cui fu eseguita. 

Segue U tenore della Inscrizione. 



Caroìus Emmanuel IV. 
Xex. Veré. Plus. 
Severiorìs AEmulater. Virtutis. 
Segali Splendore. Abdicato. 
Prid. Non. Oclobr. Tempori Ercptus. 
Inter. Beatas. Divorum Sedei. 
Qiwd Mcns Auguratur. 
Aetemum. Vivit. 
Cujus Memoria 
Non- Lacrimi! Sed Offiàii 
Canorùcorum Ctetus Catlwdr. Albing. 
Parentare. Curavit. 

CAI.O III. 

In quale stato di fortificazione fosse Attenga nei Secoli scaduti, 
e come ti ritrovi presentemente. 

Albenga Tiene indicata dagli antichi , e moderni Scrit- 
tori qua! Fortezza d' Italia ; con quul fondamento peri 
uh] l'irli tu stimato costoro di dare tanta importanza alla di lei 
postazione , sarebbe ora molto difficile il poterlo conoscere, 
meno clic non si volesse rimontare a quei tempi , quando 
l'uso della polvere , e dell'artiglieria non era ancora stato 
scoperto, cine prima del i38fi, *Dor clie le guerre si face- 
vano con gli Ardii, o le B .destre , con gli Arieti, e le Ca- 
tapulte. Infatti se si consultano gli antichi di lei statuti , si 
comprende eli- gli abitami di questa C t.i dovevano conoscere 
assai l'uso di detta Balestra , ed'' essere molto bene esercitati 
nel maneggio della medesima, mentre in una Rubrica di 
quelli si legge l'obbligo prescritto ai puhbbci Amministratori 
di fieri fticere in ogni unno dodici cucinari d' argento per 
donarli a quei Giovani, che si fossero maggiormente di srinti 
ne] giuoco dV;sa B.ilestra , che doveva farsi in ogni Dome- 
iiica ( si vede, che in essa Citta escivi devea uno straor- 
dinario numero di Torri, che que-ie cnino og^tto di grande 
gelosia, atteso elle gli sl.ituti proibivano ai Podestà o Vicarii 
di potale teucre omnile del )>Ì5ognevole per la difesa, oltre 
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li tre, o (piMtri) i r i:Tn: , ;nii.i il previo permesso del Con- 
siglio ). Unir ventina di rpiosle -.i co. ini nncni'.i preientomeiiio, 
fru le quali hi più rigitimlevole fi ben conservati, anche 
presentemente, ò quella il.-lla ca^a Costa, ora dei Signori 
Marchesi del Carretto di Balestrino , dell'altezza, dui «nolo, 
di palmi celilo si'ssai nastri (e, coii omnmodo scale per salirvi, 
e dnll;* cui sommità si {rude della veduta ili tutta l'amena 
pianura. Prossima di molto n qilesia è l' altra appartenente 

I alla Città , nei di cui fondamenti e\ vi un' an-pia sala , uno 
fiata decorata di Statue, e Bus.i , Trofei , cPitture, dovevi 
tenevano le loro sedute i corpi Giudiziari > Amministra- 
tivi .della Città ; nel centro vi continuava 1" attrazione degli 
antichi Commi:.i«rj Governatori, e quindi dui Vi ci;- In ten- 
denti , e nella è orniti irà la pubblica campana maggiore , su 

a cui batte l'orologio di detta Città, dipeso quella non mi- 
nore di cantata trentasei. Quasi unite alla sopra descritta ve 
ne sono due altre, una che Berve di campanile alla Cliic.-ar 

3 Cattedrale , l'altra pia appartenente al fij Zaccaria Cepollini 
de Conti d'Alto, e Cnprauna, ora spettante parimente olla 
Città, e nella quale nuotivi fabbri cute le pnbhJic Ite prigioni. 

Nel quartiere di S. Giambatista , contrarla detta una 
volta de' Barberi, s'erge, a guisa di forte propugnacolo , al- 

4 tra torracebionc proprio da prima dot fu Gio. Maria Cepol- 
lino, ora dei Signori Fornati nobili Genove?!, ed il ijuule 

5 di il nome a detto Quartiere dotto ili Torli a lata Tarn. 

Bimpctto allucino. a ( lolteguta ili S. Maria in Funtibus 

6 tana se ni- vede die fi» di Gio. Francesco Calti lini do'Signori 
d'AmnscO, nella sommità della (piale, come di altre che si 
vedranno in appresso , si osservo gii vegetare un albero dr 
tJlìvO. 

7 Nel Quartiere di S. Enfila, detto ancora qualche volta 
di S. Diario , ovvero de! Perm^ìo , se ne inalzano quattro 
'altre , una della Ca;u Lamherti , la seconda Sebbene non più 

i "nella contrada lìctt.i dei Cipolla, del Signor Torcila D'Aste, 
la terza dei detti Sianoti Conti Ce pollini , e la quarta gii 
dei Signori della Lengueglia , ora dei Signori Fratelli I.onglii 

fu Gio. Ballista. 
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i Nel Quartiere di 5. Siro, o d'AroÈsiu, così detto dal 

Fiume Arossia, da cui è bagnato, ve ne sono altre due, mia 
che appartenne gii ni Signor Paolo Lengueglia, quindi al 
Medico Gio. Battista Scriliauis , ora posseduta dal Signor Ago- 

a stillo Navone , o la seconda degli Eredi fii Signor Bernardo 
Burbera. 

3 Dalla Porta del Castello , detta presenterò ente Porta della 
Marina, un'altra ve n'era situala con Merli io capo, degli 
Eredi Gio. Badata Oddi. 

Sparse qua , e là per la Città .cinque altro so ne con- 

4 tavano ancora , una del Conte Lengueglia , altro di Filiberto 
Lengueglia, la terza della Signora Vittoria Ceppila Lengue- 
glia , la quarta di Arnbmgi" Maie.lie;e snp.-a i cosi detti quat- 
tro Canti , e la quinta lina lui ci ito eli Gio. Batista Bugliono, 
oltre alcune ancora , atiualmente ridotte in campanili ad uso 
delle Chiese, come quelle , su cui furono inalzati ì campanili 
ilei PP. Dumeuleaiii , di lle Monache 'li S. Ciliari! dette diS. 
Caloccro, e della Chieaauna volta collegiata di S. Lorenzo, 
ora de] Seminario.' 

5 Ebhe, è vero, l'antica Albenga una grandiosa Fortezza, 
ebbe, ed ha i suoi Bastioni, fu, ed è circondata di Mura 
coi loro Barbacani , e Merli ; ma dopo l' introduzione delle 
armi da fuoco , ed attesi i vicìiik colli cKe tiene dalla parto 
del Poncutc , certamente non potrebbe più in oggi presen- 
tare la menoma resistenza. 

0 Una tale Fortezza alenili vogliono che sia stata fatta. 

|ier mezzo di quel Costanti Cogitai» dell'Imperatori: Ono- 
rio , ossia per ordirle di quello («) deduceiidulo da quel 
verso, che si Icgjiir m-H'iii-ei i/iune. colpita in di lui onore 
('mutanti Muntili -Xamiuis --f/i/>osiiif ; fosse però costui, od 
alito qualunque di quella il Fondatore , (pianto questo è in- 
certo , altrettanto sicura è la di lei esistenza. 
7 Poco distanti dalla prelodata Fortezza , e nel Borgo di 

S. Lazaro esisteva un Convento de'Padri Minori Conventuali, 
il quale siccome serviva d'impedimento a quella fortificazione, 

i322iie venne perciò ordinata nel i3aa. la demolizione dai 



la} Muratoti Annoi. d'Irai- Tom. III. parte I- p, 78. 



ila ... 
pubblici ruppre tentanti della Città (a) ; per tale cagione Papa 
Giovanni XXII. mediante imi sua Holla accordò facoltà ai 
I predetti Religiosi Francescani di potersi provvedere d'altro 
nuovo localo nella Città, anche non osservala la distanza 
cogli altri convinti de' Regolari prescritta dal fon tefi e e Cle- 
mente IV. 

a Questa Fortezza in virtù delle Convenzioni del laSl. 

ìntrodoTtosi di combattere colla polvere, c con cannoni 

3 avendo conosciuta In di lei inutilità , la fecero demolire (b). 

avanci di iaii-f.mu-iili d.dla parte del Cenlà , i .piali firmo- 
conoscere, «he dopo jd'inceiidj dell'aulica Albniga , là dove 
era la Fortezza , fit riedificata la nuova Città. 

4 Che se si parli poi dei Bastioni, ne furono ,' e ne sono 
tortavi» alcuni di questi, e fra gli altri uno conosciuto sotto 
il nome di Castello di S. Giamhatista, fabbricato per difesi 
del litorale nella distanza di passi cinquanta dalle acque del 
Mare. 

Una volta questo, a dalla vetustà, a per qualunque 
altra cagione rovinato , un'altro ne fu costrutto nel a3 Lu- 
1SE7 gito del 1367. sotto la direzione di Gregorio Mal asana, e 

5 costò alla Città lire IC06S. 19. 9 come si deduce da conti 
tuttavia esistenti in questi Aichivj , e dal Decreto del Se- 
nato di Genova del 1SR9. ni-lla Cancelleria del Segretari) 

6 Gio. Francesco Rossi. Il Malasana fu quegli , che nello scavo 
tatto per i fondamenti vi gettò la prima pietra, 'topo pero 
essere stala solennemente beiiedctin dal Canonico Gio. Gia- 
como Rolando Arciprete della Cattedrale alla presenza di 

2 molto Popolo, e del Reverendissimo Capitolo della Catte- 
drale professi ori ali inulte intervenutovi, come da Instromento 
nel Notajo Enrico Riva. 

Fra i morivi , che determinarono il Consiglio della Città, 
dopo la rovina del primo , n far fabbricare il secondo Ca- 
stello , oltre la difesa del fido, e dei Bastimenti , che vi ap- 



io) Vadinp, Cronolog. Tom. 111. 
fi] Sur. d'Alhengì fcgl. laG. 
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I predano, fu il ripa» della atetta Città, e delle me mura- 
dallo frequenti inondazioni del Centa. Questa circostanza- 
però, unita alla postazione d'esso Castellò J potrebbe fer du- 
bitare, se la fabbrica sopra espressa riauard.ibse , come pre-' 
tende la maggior parto dri Cittadini , il Castello di S. Giovanni 
Batista alla spiaggia del mare , ovvero quello annesso allo 

ìl mi stesile della Città dalla parte del mare, detto il Bastione 
della Marina; e ciò per le ragioni) che il Gas tei Io sud d'etto' 
si trova per più d'un miglio staccato dalla Città, non sulla 
linea del Conta, ma separato da questo fiume mediante uru> 
Spazio non indifferente di coltivati terreni , e presso che alla 
foce dello stesso ; quando per lo contrario il- Bastione della; 
Marina serve d'argine al Centa, e. unito alle mura, e s'erge 
sopra d'nu angolo della Città dalla parte del mozzo giorno, 
dove poteva anche servire di dilèsa a quei piccoli battelli, 
che per antica tradizione si vuole che dal mare venissero 
lungo il Centa, sino presso la porta della Città medesima, 
la dove si vede nnclu: prò- mi temente una acala formata in' 
calcina, per la quale dal basso dui fiume si ascende in Città. 
Po«mio lei^er-i a tal- n»,tIo le deliberazioni del Parla- 
mento registrate ne! Iil.ro del Consiglio dell'anno 1S87. al 
i5g3. sotto la data dei 10. Maggio 1S87 (lì). Fra la diver- 
sità delle opinioni , e la varietà delle carte , che parlano di 
questo fatto, indisi io agamn-eiò di vantaggio, e conchiu- 

3 dero con far 0'sej-vare , che il Castello suddetto di 9. Gio. 
Battista, una volta lontano dal maro cinquanta soli passi, 
ora è discosto da quello possi novecento. Di mura poi puj> 

4 dirsi a tutta ragione, che più volte Albengn sia. stata mu- 
nita, e replicate volte le stesse siano state abbattutele di- 
strutte. Se fede merita la riportata iscrizione in memoria di 
Costanzo, e delle di Itti imprese, si trova in ef^o fonda- 
mento per asserire, che allorquando questi fece Embricare 
in Alhengn la Fortezza , abbia fatto altresì circondare la Città 

5 di muraglie - Ivi - Maenìbtu ipre locum dixit , duxitque recenti. 

Coll'andaro dei tempi poi queste o rovinassero da se, 



(a) Giardinelli Storia della Diocesi d'Albenga m. s, Tom-' 
1 ptg. .33. 
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« siano state abbattute dai Longobardi, ovvero dai Pisani, 
non se ne " conosco alcuna memoria , siccome del pati ò 
mollo difficile il poter accertare dove fossero pollate, e la loro 
estensione. ■ , 

E 1 cosa cerio però, che molta pena provavano gli Albin- 
ganesi osservando aperta tutta la loro Citta, privata delle at- 
terrate sue mura, mentre nelle convenzioni, che firmarono 
coi Genovesi l'anno isSi. se le fecero la celione della loro 
Fortezza, vollero egualmente, che si oh! ili gasserò , conforme 
si obbligarono, di far costruire a proprie spese un nuovo giro 
di muraglie, atte a difendere la Citili da ogni (rualunqnc ne- 



ajla fabbrica di (lotte mura, con mendicati pretesti ([uel Se- 

doveia essere di colui, che era per provarne il bendici,]. 
Albenga insisteva sull'osservanza del patto scritto, e giurato 
nelle convenzioni ; e sebbene in questa circostanza 1 Geno- 
vesi fossero Ciudiei , e Parte , alla fin line decise quel Se- 
nato , die si eseguisse la fabbrica delle muraglie, ma die 
la spesa fosse fatta per metà dalla Repubblica, e per l'alita 
lnc|à dalla Città d' Albenga ; e dappoiché arni supcriore, con- 
tcil'li'n; /li li fio un; r.<t per 'fiitiiHciitii (Ivi Jlui-ale filosofo. 
Cosi gli Albinganesi si acquietarono a quella qualunque sii) 
Stata decisione, e le mura furono ultimate circa la méta del 
geo olo decimo sesto. 

Queste nuove mura, perù furono fondate in sito diversa 
c\a quello delle vecchie; atteso che là dove furono gettati i 
fondamenti, vi eraim d.-ìle <:i-e, t- il.-i t,i,mli]ii , che i-,n„nn 
dalla Città acquistati. 

11 dissegno fu liei l'Ingegni ere Gio. Maria Olrati , quegli 
(ha lo fece eseguire, hi Giuliano Calvo. Si osservino i Dt> 
cretì dei Ja. Marzo, e 3 Maggio 1 554- firmati Oberto , e 
le lettere dei 17. Aprile i555. il tutto registrato nel libro 
del Consiglio del 1 55 1. al iSS5. 

E queste sono quello mura medesime , che odicmnmeiito 



si ravvisano, fortificate coti Baiti arili, difese da fossi, e Merli 
i quali, sebbene or» nella maggior parie disfatti , e coperti» 
dal cresciuto terreno , ciò nulla meno possono ancora per 
alcuni tratti osservarsi. Io mi crederei di non aver soddisfatto 
al mio dovere bc qui tralasciarsi di far cenno 'ancora di al- 
cuni altri castelli , che sebbene noti siano immediatamente 
attigui, ed annessi alla Città, pure, siccome nella maggior 
parte erano situali nel territorio del di lei Contado , dalia 
Città stessa erano provveduti di cuBtode, e muniti al biso- 
gno d'anni , e d'armati , formavano ad essa quasi un Antemu- 
rale per opporsi, e contenere il primo impeto almeno dei 

Il primo di questi si ergeva dalla parte del Ponente 
sopra il monte che principia dall' antica Chiesa di S. Croce 
presso Alassio , e di verta in vetta continua quasi presso 
Viilanova, detto il castello di Tirazzo Caitrum Tiraculi, so- 
pra del quale la Città d'Albenga montenevaun Custode,co- 
mt si rileva doll'lns no mento dei 3i Gcnnajo l3ia in No- 
tajo Guglielmo Toesco , che si ritrova vergato in perga- 
mena nel segreto Archivio. ■ 

Il secondo dalla parte di tramontana sopra il Poggio 
di ligo, di cui ora non si ravvisano, ohe poche vestigia 
mediami alcuni supc. stili rotami * muraglie. 

Il terzo dalla parte medesima, cioè il Castello di Cu- 
tenna Citcfifariae, di cui, assieme al precedente, si parla negli 
statuti del ra88, rubr. De non celebrando Comi/io super 
alienationr m , ant irmìsnieoiiem Castri ligi , et Cuculariae , 
dove si dissegnano alcuni lavori da farsi in ognuno dei detti 

Il quarto, e quinto si osservano presso il Comune 
d'Orzo, d'-i quali non si vedono più al presente se non che 

Il sesto, e settimo sono presso, ed al disopra di Zuc- 
carello, e Castelvecrhjo , famosi nelle passate guerre colla 
Potenze limitrofi! al Genovesato del 1746. 

E l'ottavo finalmente resta tutt'ora in Conscente , Paese 
ima Tolta sotto, l'ulto dominio della Corte di Roma, ancora 
in mediocre stato in cui era dipinto lo Stemma Pontificio , 
ed al di sotto dello Stein l'iscrizione Praesidium, etOuies. 



Caio I V. 



Natàùe sopra il Porto Fedina. 

Si . sento non di rado parlare del Porto di Mare Vadino 
appartenete alla Città d' Albenga ; sarchile un defraudare 
l'aspettazione del gentil Leggitore, se trascurassi qui di fame 

L'Idea di questo Porto non e senza fondamento , quan- 
tunque m fatto non stia la . di lui esistenza. 

.Chi ha letti gli amichi statuti d'Alhenga del iaS3.pag. 
ao. sotto la rubrica de Porta Providendo , avrà osservato , 
olie in essi si tratta di cercare un luogo , dove fabbricare un 
Porto , ed impone l'obbligo per tale oggetto al Portati della 
Città di portarsi in ogni anno con quattro discreti . Uomini 
presso il luogo detto Albata , a Porta Maschio, lungo il 
Li «orale che dalla Città guida verso Alassio , per osservare 
se colà si potesse fare un Porto - ivi - Teneatur Magistrata! 
CivitalXf. Àlbinganae , post introitimi, sui regimin'tf ire curri 
quatuor discreti; Haminibus per totlmt Maium ad viden~ 
dum m possit fieri aUg-uis Pnrtus, leu. StaUum in loco ubi. 
dicitur Allora, seu in alio loeo, ubi dicìlur Portai Mas- 
chius , vcl alibi, a dietim locis usque Ciuilatem. Et si dietim 
Miixiitrrtiits aim p'iuÀic.x'is qnattaor coni-uneiit , et ei> vide- 
bitur, ,juod Poetai, sr,u Stallimi ibi, vvl in ciicurnstaiitibiit 
jJOJJif. /p.-ri, /i, ( f.,irtc ni ,{hh<1 powitiiT mi Consilium. Come pero 
.l'alitila in poi jiiin si riconosce che il Porto suddetto sia stato 
fatto , cos'i convien dire , che il Podisti con quei quattro 
discreti Compagni non abbiano potuto rinvenire un luogo fra 
quei confini suscettibile della proposta costruzione. 

Coloro, the parlano del Porlo VaJiiio, ne argomentano 
l'antica di lui esistenza da un'ulta isolata Mole detta il Pi- 
ioni", Oi-ia Pigiane, laMnicaLn in cali/ina , rito s'innalza so- 
pia il Monte dì S. Martino, il quale circonda quella por- 
zione di territorio tu ti' ora chiamata Vadino , b quale tijji- 
pongono seivìss» a sostenere uu fanale da illuminarsi in 
tempo di notte , per accennare ai Bastimenti l' ingresso del 
Purto uiedcsjruo. , , ~. 
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Ma so Ettcntnmento si esamina la postazione d'esso Pi- 
lone , o del Monte, tatto il più che potesse accordarsi, sa- 
rchile che la situazione di Vadino col benefizio dell' Isola 
Gnllinara, clic resta ni di esso mezzo giorno, e prima, che- 
il mare si fosse tanto staccato dalle sue radici , presentasse 
piuttosto l'idea d'un Golfo fatto dalli natura, che di un 
Porto costrutto dall'arte, essendo che dì quest'ultimo non 
et ravvisa vestigio alcuno di quei lavori , ehc sogliono ac- 



] è poi coerente al buon scuso, eri alle tegole del- 
l'arte il pensare , che quel pilone potesse servire di fanale , 
poiché questo sarebbe rimastonel centro del seno, di cui si 
tratta , quando in tutti i porti i fanali che ne illuminali» 
l'ingresso, sono costantemente sidle loro estremità. 

Si dirà invece con piii di fondamento , che gli Albin- 
ganesi avendo conosciute mutili le loro premure per procu- 
rare im porto di mare alla loro Città , si limitassero quindi 
al pensiero di fare almeno una darsena peri» ricovero delle 
barche , e legni navigabili nel lago , o stagno detto dcll'Ara- 
venna, comèda Decreto del generale parlamento dei i3.' 
Luglio jSSo. 

Sarebbe qui opportuno d'i nterteu ersi brevemente a ri- 
cercare le cause , per le quali gli Albinganesi tanto si ansi 
in quei tempi interessali per procuraro l' anzidetto porto 
alla loro Marina. Forse i loro naviglj per non essere ob- 
Jili^ati a lasciarli abbandonati in altri porri foraslieri, fuori 
dalla loro vigilanza, ovvero l' avanzamento del loro Com- 
ancrcio ? Se per decidere questa quistinne si dovesse pren- 
dere norma dallo stato attuale della Città, potrebbe dirsi 

sufficiente ne gli uni, ne 1 ! altro? ma consultando l'antico 
suo essere è molto probabile, che tale fosse l'intenzione di 
quei Magistrati. 

Si scorrano gli antichi , e moderni volumi delle patrie 
leggi , ' patti , c le convenzioni fatte con la Repnbbhca 
di Genova, i libri delle pubbliche Amministrazioni , e si ve- 
drà chiaro, che in Albenga nei tempi' andati non man- 
cavano Navi , ai- Naviganti , che il commercio in essa fio- 
19 



In fotti tanto il vecchio statuto del 11S8. pag. 76., 
corno il nuovo del iSit). alla Biibr. de pollando. Bandirà 
ìn ligTOi AlbbigiuiiU' , ci farri* /l'/arndit in eis p. 98 Iiubr. 
De Pidis ponendis in rifili ad cxtrnlirndnm Ugna, Stttt. V. 
p. 38 e De Polis ponendis in Jìijm Mtrìt Atbinganac , et 
deportando j'cnt>iizi> ad ìnsignia (.'vinmimis .<"j<rr eorum 
tuwtjriì* Slot. n. jf 3g, ed in quieto ultimo Pitbr. Decrc- 
tum factum iuper A'u.ii,'ii •- , el i\u\ tff:ntìhas p. fò. pic- 
icrivotio li' rf^oln dn M-j,uit.-ir~ì <\.\\ l'uitroni , e partecipi ili 
quahmque bastimento , tanto prima di partire , come ritor- 
nando alla spiaggia d'Albeng» con carico di mercanzie. 

Costoro , dicono essi , dorranno sempre portare sopra i 
loro navigl) la bandiera d'Alberi*;» : non potranno caricatele 
loro barche al di sopra di un. segno di ferro da opponi 
alle medesime sotto In vigilarraa d'un Magistrato , che a ftiìc 
clfetto età nella Città stabilito : non potranno partire dalla 
Città se non saranno state visitate dette barche per rico- 
noscere le loto Antenne, Alberi, Sartiami se «ano in buono' 
stato , e senza avere ottenute le loro Polizze di carico in 
iscritto , ed altre cose sioiili. Niuna Galera , 0 Legno cor- 
sale porrà armarsi nella Città d'Alheogu , se il di lei capitano, 
o padrone con rutto l'equipaggio non avrà fiutato prima Da 
nulla offendane faàendn in lamu-mem tdiqucm, mi to- 
rnine,- de DiilriciU Jantiae, ani in aliquem de Anùcis Ja- 
nuae; coti nelle convenzioni dei 19. Settembre 1199. 

Dal primo d'Aprile al I. d'Ottobre d'ogni anno non 
partirà alcun legno d'Albenga per portarsrolrre In Sardegna, 
e Barcellona senza clic prima siasi presentato nel Porto di 
Genova , ed abbia colà ottenuto le necessarie spedizioni , 
con promessa di. lilotnare ira eitndem Fortum ad discorre' 
gandum, n:si Potestatis, seu Ctmsidum Communi S Januac, 
■aui prò tempore fncrìt , lirrntia remanscrit. Sono sempre le 
convenzioni sopr:i riporiate -'lie parlano. 

Glie se per avventura questi Bastimenti, venendo in Al- 
berila, ovessero ivi portato del grano, erano tenuti i Capi- 
tani, o i loro Padroni per venderlo a farlo portare sopra 
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la piazza della Città detta di S. Michele, die a tal uopo il 
Consiglio nel 141 a fece selciare a mattoni a spese di colo- 
ro , che avevano occapato il territorio comunale nella. Re- 
gione di Vadino , e mediante una tassa di Soldi venti mo- 
neti d'AIbenga sopra tutti i Padroni dei Bastimenti d'uni 
portata minore di venti a quaranta mine, e dì soldi trenta- 
cinque per quelli ili maggiore portala di mine quaranta. Lo 
dice la deliberazione dell'accennato Consiglio dei 10. Set- 
tembre r4i 7 . scritta dal Notajo Cancelliere Bernardo Spelta 
nel libro delle sue sedute png. 143. 

Ansi tali, e tanti erano i Negozianti in Albenga , che 
tra di loro nel 1406, formarono una Società eretta nella 
(Mesa Cattedrale sotto il titolo della Santissima Trinità, i 
di cui capitoti in numero di trenta furono approvati dal 
Consìglio nel sei dì Maggio detta anno, come da Decreto 
registrato ne! riferito libro delle deliberazioni pag. 5o. 

Questa società era amministrata da duo Consoli , e il 
Silo oggetto era di mantenere il buon'ordine nella compra, 
e vendita del giano, e dulia tela, di conoscere e decidere 
quelle piccole cause, anche correzionali, che riguardavano 
l'esercizio del commercio , ed il 'occorso d'apprestarsi a quei 
bastimenti , che carichi di mercanzie approdavano a que- 
sto ltttorale, specialmente in tempo d'infortunj , c di bo- 

Appoggiato a tali fatti non fallirebbe adunque co- 
lui, che oltre il dire probabile l'opinione di quelli, clic 
pensano, ebe il motivo della liibbriea del Porto, e delta 
IJ.irsena fosse il cornili e re io , ebe era inAlhenga, la volesse 
sostenere per sicura , mentre un'alrro appoggio potrebbe ri- 
■eavarlo dalle moltìplici arti, e manitfiiture , che in essa Città 
erano stabilite. 

In Albenga sin dall'anno laa6, si lavorava la seta, 
rioè quasi un secolo prima del celebre Sacco di Lucca, 
dalla quale epoca Ogoccionc della Fogliola vuole , che quei 
artefioi usciti da Lucca si disperdessero per ratta l' Italia. 
Questo fatto è provato da nn Dorumento , cui attestò aver 
veduto , e letto l' erudito P. Giuseppe Airenti dell' Or- 
dine Domenicano prima Bibliotecario, ora Teologo Caa;a- 
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nc-tesnc in Roma, ed Autore di più Opuscoli. Vi eiauo gli 
Orefici, e gU Argentieri, che fi aviari» fra Hi loro fornititi 
una Società, che esisteva aurora ne] Dice nb re .lei 1667. 
quando il Corpo Amministrativo della Citlh ossia il di lei 
Consiglio riflettendo ai vantaci, dei ipiali Ridevano le fami- 
glie (li dulun) dm turni! aag:'c^,L:i dia Si.cii-tà -udilrtta, e 
volendo provvedere, perchè ipic-ti i( smisero mai sempre de- 
stinati per l' ìli coraggi mento del Cittadini, con due suoi De- 
creti di detto anno, il primo dei 39. Dicembre, ed il sc- 

fòrastìere , prima òhe avessero acquistato il domicilio in 
e che avessero riportato da detloCoriHi^lin l'iip] nuvolone («)• Vi 
erucin inni- i i'.dil.iii; uni ili I eli: firt!->e, e lini- , gli Ai:eniwiatt>ri 'li 
Cojamt, i Tintori, ed i Fornaciai di Mattoni, e di Tegole, sic- 
come si legge pei di lei Statuti antico pag. 14* , moderno 
png. 3c. Rubr. De Anrifnbrii , De Caanaoariit , De Dm- 
pciUs , De Textrìàbos. Da non facìendo tintoria in Albin- 
gana niji in Barbacane, et de Textrìàbui p> iSt e 3o. , ed . 
in diverse più recenti deliberazioni del Consìglio della Città 
registrate nel libro delle sne congregazioni sotto i giorni 7. 
19. e 34. Dicembre del 1667. 

E non interessava forse agli Artefici , come ai Nego- 
zianti, che si aumentasse l'appuro dei forastieri nella Città, 
siccome sarchile accaduto se avessero potuto ottenere (pici 
tanto, che si erano prefissi? Non y'ba dujibio che là dove 
maggiore È il numero delle persone, più numerosi sono ì 
Contratti, più abbondante Io smercio delle manifatto re , in- 
somma più florido , e vivace vi si fa il commercio. Nulla di 
più sicuro adunque, clic se gli Albinganesi hanno date tanto 
misure, hanno cercati tanti mezai per procurarsi un Porto, 
o una Darsina, l'abbiano fatto in ragione del loro commer- 
cio, e per accrescersi ì rocizi di mettere a profitto la pro- 
pria industria. 

Finirò questo Capitolo con dire ancora qualche cosa 
della pesca dei Tonni, che si vide già stabilita in questo, 
nostro mare. Non le Bolo Isole della Sardegna , e della Si- 



(a) Libro dille Deliberaàoni del ^nsìgliodel i66-j, p aip 



rrafenr 



tei libri 



7. quando avvertito il Consiglio della 
Citili che era stata tagliata, nel 5. Settembre decretò un 
premio di pezzi 100. a favore di quelli, elle ne avessero 
scoperto gli autori (<i). Perchè poi sia statanon continuata, 
non se ne conosce la ragione, (piando non si voglia attribuire alla 
pesante pensione imposta, corac sopra, dai RappresentaiHà 
della Repubblica. 

CAPO V. 

DelV Isola Galìmara, e dei Santi clte in essa -àbìtarona- 

Clic le Isole presso che tolte dell'Italia nei primi se- 
coli della Chiesa scelte finsero per ricovero , ed abitazione 
degli uomini , che si erano prefissi di vìvere separati dal 
Mondo , 1' attestano concordemente i Padri della Chiesa , a 
gli Scrittori stessi nemici del Cristianesimo. S. Girolamo nella 
sna Epìst. 77. ad Oceano , Orozio nel lib. 7. cap. 36. , e 

foj Libro delle Delibetiiioni del Consiglio del 1667. p. 93. 
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•atìriei nel libro I. del suo Itinerario vers. 438. - ivi - 

Pmcessa Pelagì jam se Coprano toffit, 

SquaUet iuci/iigts Insula piena Virii; 
Ipsi je Monacvs graia cognomirte diaint, 

Quod soli radio vivere teste volunt. 

Fra queste dorè annoverarsi la piccola Isola d'Albcnga 
cìiiaiuata risola Gnllinara, 

Quesf Isola si trova descritta in brevi parole Insula 
frusàs innps, /irrtceni raihàhus hcrbne: un'Isola cioè priva 
aKittn di qualunque sostentamento , e soltanto Feconda di 
bronchi, di sterpi , e di cibo selvaggie. _ 

Il motivo, per cui Ella fu detta Gallinara, lo ripeto Co- 
lumolla dalla prodigiosa quantità di Galline selvatiche , che 
in essa facevano i loro nidi; Ab ìàs Gnlìuùs dicìtur Insula 
G&mario, arme est in Mari Tu.sm «-cui dura Jfn/iam contro. 
SfaM. ligneo,, e Varrono parlando di «U volati ag- 
pnnge: Eookc phrin,* or /«-•„»-.. -,«.,,., ■!» i*- 

rujfio, Morì ii/nm produci» n'.mu,,^ < -aUuuu „»,i- l oolm-e- 
aait la\ Delta Isola è della emonie. e„za di circa tre mi- 
gli» f di figura ovale, dìscola dalla S.-i.^ia dui Mare dAl- 
benga dalla parte di Vadum non pnt di mezzo miglio. 
1 La di lei situazione è montuosa, ed alpestre-, agi- 
bile solamente dalla parte del Levante, dove e un piccolo 
seno detto .Iella Madunnetta , dal .[..ale eomm.-.a un iV r. -ler,,, 
che guida sino alla cima dell'Idia: .vi sono limiti Hnm 
Virjmltì d' Elleboro , clic rendono tale parie assai Iroimir.i. 
Al Ponente poi è del tulio incolta, famosa , •- .limp.it.. , <■ 
non vi fi scorgono, ohe pochi Conigli selvaggi , die m leu- . 
pno i loro ooW: ad. sommità haw, «n p.ceolo tratto d, 
pianura, con un Torrione riedificato , o ristorato n-1 l5St>. 
ìotio Tinspezione di Galeazzo di Negro Podestà tTAIbwigti, 
pél qualo ristoro si spesero lire otto orni tri quattordici, soldi 

(a) Colnmella Cap. a. lib. Vili. Varrono lìb. IH. De ro 
tonica. 
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diecinove, e denari odo, come risolta da conti presentati 
negli atti del Notato Enrico Riva dotto anno i586. 17 Lu- 
glio, conservati nel segreto Archivio, Sopra detto -Torriene ai 
osserva ima piperà di marmo con l'Arma della Repubblica, 
che costò lire dodici. Si vedono ancora alcuni avanzi di an- 
tichi fabbricai! , ed in casi una cisterna. 

Sin dal quarto secolo della Chiesa comincio quest'Isola 
ad essere abitata r e il primo a stabilirvi la sin dimora fu 
S. Martino Vescovo di Toure, e non della Città d'Arles, 
siccome contro il sentimento del P. Paganelli dimostrò il Si- 
gnor Giuseppe Pira d'Oneglia («.}. 

Perseguitato dagli Arrisili, perchè sostenitore della Di- 
vinità del Verbo, determinò Egli d'abbandonare l'Illirico, 
e di portarsi in Portiera di Francia, per accompagnarsi colà 
al Vescovo S. Illario suo Maestro , affine seco lui combinare 
i mezzi , onde più vi golosamente dimostrale una verità della 
Fede si necessaria. Cammin incendo però, siccome intese, 
che S. Tllario non si trovava più in Francia, raa nell'Oriente 
esiliato, eoquod, anch' Egli, reiistcret Ariana* impietosi (b) , 
cosi non passò più innanzi, ma fi trattenne nella Città di 
Milano , dove secondo la frase di Sulpizio Aibrearteriu/re iM 
statuit, o al dire di Pietro Coricense, un piccolo ritiro (c). ivi - 

Paullum constnicta statuit requtescere Cella 
JJìc ubi gaiulentem nemaris, uè! palmiti] umbris 
Italiani p'mccit putcìicnwiam Medialanus. 

Se non che perseguitato anche qui dall' Arcivescovo 
Auternìo Arriano , fu costretto a partire per prendere final- 
mente riposo sopra ili quest'Isola , siccome attcstano il citato 
Sulpizio - ivi - Ccdeiulum itaque tempori arbitratili , ad Li- 
sulam Gidlinariam nomine , secesàt, tornite quodam Presti- 



la) Pira Giuseppe Maria Disertazione sul soggiorno di S. 
Martino Vescovo di Tours sull'Isola Gallin:ra , impressa nel 
fon» Maurizio da Giumbaiists Canepa l'anno 1808. 

(k) Baron. Anna! Tom. Iti. anno 356. pag. 53o. 

te] Coricense Pietro lab. II. Veri. a55. 



(ero magnarum wrtutum Viro, ed il B. Giacomo da Vor*-' 
gine nelle sue vite de' Santi, scrìvendo quella di S. Mat- 
tino - ivi - Sed cum hereiìi ornarla per totum Orbeni pul- 
lularet : et Me pene soìus obsìsterct, publice casus, et de 
dotiate ejectut Mediolanum redìit, et ibi sìbi Monasterium. 
statuti : seti inde ab Anianìs ejecttis ad Insutam Gallina- 
ruan cum uno sólo Presbitero perrexit (a). 

Dimoro S. Martino sull'Isola Gallinara poco più d'un 
anno , e sino a che S. Illnrìo fu rilasciato dal suo esìlio- 
Quando incesiti ipse in Inmlam Gallinanam , ubi mansit 
usque in annum sequentem , quo Iftllarius ab exilio rela- 
xattis rediit in haìiam (b). 

Or siccome S. Ulano fu libera dall'esilio cicca l'anno 
36o. per sentimento del Baronio , ovvero secondo il parere 
dei PP. Benedettini nella vita d'esso Sauto, poco prima del- 
l'anno Z61. pania ante annum 3Ci. qui Ctmstantiì postiti- 
imi fiùt , Uh redeundi potestà* facto, sit necasse est (e). E 
per tutto il decorso dell'anno medesimo^ non ritornò in Ro- 
ma, né vi andò forse neppure per l'anno venturo: ìioc ne 
anno, ve! snqwtiitì contigerit revooari posse videtur in (la- 
bium , siegua sempre detto Barouio , cui fanno eco i riferiti 
PP. Bcnediltini , e S. Girolamo , ne segue per necessaria il- 
lazione , die S. Martino si trattenne sulla Gallinara un anno, 
e qualche cosa di piò, come sopra si dissejnel (piai tempo 
avendo egli inteso il ritomo di S. Ili ari o in Roma, dall'Isola 
sì parti verso. quella Città per andarlo ad incontrare. 

Ecco in fitti arrivato S. Martino in Roma; ma neppure 
qui avendo ritrovato il suo santo Maestro, che già era par- 
tito, si propone di ritornarsene in Francia, sicuro, che colò 
senz'altro l'avrebbe rinvenuto : iirrfcuJiii vero ( sempre il ci- 



fu) li. Giacoma da Voragine Ardwjc. dì Gino.a Vite de 
Sanlì Vita di S. Mattino Edi*, di Venera presto Ottavio Scotto 
del .1483. p. , 9 3. 
■: (k} Bacon. Ann. 358. n. ao. leti. C. p. 55?. 

(c) Lo stesso lìaron luog. cit. p. 5B5. 567. n. a la». C. 
PP Benedittioi vita di S. lllacio ex ipsias potistimum scriplis 
Colluda Cap. XI. p, 83. . 
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tato Baronio ) Bomamque prìmum addentanti S- Martiniis 
ex Gallinaria Insula , in qua solìturiam vitam agébat, festi- 
navit occurrere ; sed cum jam inde abita comperisset , eum 
est secutus in Galtiam. Haec ex Severo.» 

Durante la dimora di 5. Martino sull'Isola , è ammire- 
vole la maniero, colla quale Esso, e il suo Compagno fi 
alimentavano. Sopra d'uno scoglio , che come si è osservato, 
null'altro produce, che sterpi, e piante velenose , e da dove 
ora vietato passare in terra ièrma, non meno d'un miracolo 
vi voleva per sottrarsi da un continuo digiuno : e tale fii 
appunto quello iti S. Martino, il quale colle sue orazioni 
ottenne da Dio, che quelle piante d'Elleboro, delle quali 
sparsa era l' Isola , perdessero a sito vantaggio , e del suo 
socio la naturale loro qualità velenosa, Ubi Ellebori gra* 
meri venenatum. intcr alias ìicrbas in. cìbum sumpsit : et vi- 
c'inam mortem sentiens omne pericoloni , tt dolorerà viriate 
orationis fugavit {«). 

Ergo veneratum ìullebonun max sumpsit ab ore; 
Incipit imìe mori, queh vivere credidit, escis: 
Sed prave virus agem Orario sola fugavit, 
Et vivente Vuo intra se tua mortua Mors est (b). 

Vero è, che tal miracolo viene contrastato dal Clerico; 
ma l'esser costui nemico della Chiesa, e la frivolezza della 
ragione che adduce prr sostenere la sua opinione , anzi cho 
detratto alla verità dell' ai-caduto , l'avvalora maggiormente. 
Diee infetti, clic non per altro nega il riportato miracolo, se 
non per timore d'essere pui astretto ad ammettere senza 
risparmio tutti gli altri miracoli , che sovente S incontrano 
negli Scrittori [c]. 

Resta ora a vedersi ehi fosso quel Compagno di S. Mar- 
tino, che con esso abitò la Gallinara. Si so, e si trova 



(a) B, Giacomo da Varagine Vile de Sanii, Vita iì S* 
Martino pag. ig3. 

(bj Venaniio Fortunato seguitato da Sulpìiìo, 

f«; CI «ice Biblici Tom. I. 
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scritto, che sud Ietto Santo chhn don pochi dìsocpcli, fi-» 
quali S. Gaudenzio Vescovo di Novara , S. Maoriho Ves«o»o> 
d' Aligera , un S. Prete meriti», et nomine Clanu, e- S. Bri- 
zio Vescovo di Tours; ma chi veramente fosse il dì lui 
Compagno Prete, che lo seguitò salta Gallina™ , non è eoi 
tiuili' assicurarlo. - 

Potreblw essere stalo ?. Severo Siilpiaio, ma ne fa da- 
hi tar e l'espressione, tirila quale egli stesso si valse n eli' in- 
dicare il Compagno di S. Martino scrivendo la sua vira-ivi - 
Cornile qiindam Presbitero mngnanim. virlutiun Vito ; men- 
tre essendo egli stc'so il Compagno, si sarehbe dn a una 
lode , cito sciihenc giusta , non doveva partire dalla sna 

Egli •■ mollo probabile, che mentre S. Martino partito 
dall' Isola viaggiava per Roma, o di ritortili da Roma andava 
in traccia di S. lllario in Francia, anche questi fosse per 
mare, tenm aver potuto mai ii i eoo trarsi ; poichà li riscon- 
tra, che S. lllario andando da Roma alla sua Sede, anche 
c^li approdò alla Gallinara per ivi abbracciare il suo Disce- 
polo , delia cui qui dimora aveva intesa in Roma la notizia. 

E sebbene da vicini nhitatori fosse stato avvertito di 
non penetrare in quella, perchè dindiilar.i , incitila, e piena sola- 
mente di velenose Serpi , non perciò velie desistere dalla 
sua determinazione. Sbarcato scorreva già per l'Isola, (piando 
eccolo a far lotta con ima furia di quelle Serpi «flamate. 
Ma un segno di Croce del Santo , un' autorevole tuo pre- 
cetto fece si, eh? tutti si rivoltassero ti rintanarsi in un an- 
golo più rimoto dell' Isola stossa , soli' ingresso del quale 
confici) il Santo un pai**, qnasi confine , oltre del qnate più 
mai non potessero uscire quegli Animali , dai quali perciò 
restò libera allatto l'Isola medesima. Cam atifer» ad Ai.ni- 
lam Gtrfiiutrìam, queir tota, erat. piena Serpentina', approp'.n- 
ijiituset, et in ipsam descem&iset , omnes Serpente! ex fui 
vijioite fugabat t et in medio Imitine pàlum fixìt: nec ani- 
plìits libertai data est illii occupare quod potuti Uuuptam 
pars Irt&dac non rit terra, sed pelagut (u). Nec ììlud ex- 



(a) B. Ciac, da Viragine lunga citalo p. 28. 
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atUt insigne nùracuhim, quid in CàUinaria Insula immn- 
nium Serpentium venenata rabici ùrtutemtam preclari Pon- 
tifici! forre non potuiL , sed lanquom fulmineo fragore per- 
territa, tribù eùam Bacilli metani, guani ipso- praedixerat 
transcendere non praesumpserat (a]. > 

Ma gli Albinganesi , ai quali stava a cuore, ebe di que- 
sti prodigj perenne ai conservasse la memoria, non soddis- 
Httti di vederli soltanto ricordati in pi «Storie, vollero, che 
l'Isola stese» n« esibisse un visibile attestato a tutti coloro 
ohe vi si sarebbero approssimati , mediante una Capella seb- 
ben piccolissima, che in onore de' Santi Vescovi Martino, 
ed Jllorio fecero innalzare, là dorè quelle Serpi erano state 
confinate , Capetla che anche oggi pub vedeisì situala alla 
.parte del Ponente - 

Si pub credere , che quest'Isola sia pòi stata soggiorno 
d'altri Santi , e tra questi di S. Benedetto della Famiglia dei 
Revelli, il quale abbandonati) nel nono secolo Taggi», Paese 
della Liguria , c luogo della sua nascita , all' Isola GaUinara 
si diresse per viverli santamente in solitudine. Parlano dì 
questo Sauto il P. Filippo Ferrari , lo Schiaffino , il P. Fi- 
lippo MaUibaylo , il Canonico Pier Giacinto Galizia, il F. 
Pietro Paganelli, e finalmente i Boknd'rsti (fe). Vogliono co- 
storo, die S. Benedetto dimorasse sopra la Gollinora , allor- 
ché per la conosciuta di lui sanlilà fu nominato, ed eletto 
Vescovo d'Alhenga: anzi aggiunge il Malabayla, che quando 
il Santo andò sopra dell' i~nU aveva già vestito l'abito di 
S. Benedetto, e vi ritrovi altri Munaci dello stesso Ordine, 
(he ri menavano vita da Romiti, e lo prova i. dall' essere 
stato eretto su H' Isola un Monastero di Bcncditihu , a. dal 
vedersi S. Benedetta Rovelli , vestito da Vescovo , dipinto 
in un quadro fra mezzo ad uno stuolo de' Monaci. 



(a) S, Pier Damiano Ssrm. 2 del la T^lazinn* di S. Diario. 

(b\ Ferrati P. Filippo , catalogo dei Santi lt.iliani nel giorno 
li. Febbrnjo. Schiari. Armai, anno 900 MjlabuyU P. Filippo 
Galizia , Canonico Pier Giacinto , Atii dei Santi Piemonte» stam- 
pati in Torino nel i 7 56. Tom. ili. pag- a53. 0 seg. Paganelli 
P. Pietro Isior. Ecd. della. Ligoria Tom, 1, pag. 38. Tom. II. 
ao. 900, p. 65. 65. c 67,' 
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Dall' Analisi perù d'ima tal prova sembra che non 
possa dediusi la conseguenza del MalabayJa: infitti è vero, 
che esiste nella Collegiata di S. Malia iti Fontibus il quadro 
veduto forse dal Malahayla , siccome sta del pari l'erezione 
della Chiesa, e Monastero de'B™eiiittini sull'Isola; ma que- 
sto fii fondato solamente nel 1160. circa, come da Bolla 
<T Alessandro III. e per conseguenza quando più non 
esisteva il Revelli, che cessò di vivere nell'anno- nove» 
tento, ■ed in quello, cioè nel quadro, evvi la di lui Effigie , 
«lu con abiti da Vescovo, e non da Monaco Bcnedittino , 
con Piviale, ed un lungo Camice, che il cuonre sino alla 
pianta de' piedi , talché neppure può distinguersi qtial veste 
portasse al di sotto ; V essere poi fra uno stuolo di persone 
vestite di nero non fa alcuna prova, che quelli fossero Sa- 
cerdòti Ben edi t tini , come nemmeno che S. Benedetto fosse 
di quell' Ordine. 

Può dirsi ancora di più : se il Ke velli prima A' essere 
fatto Vescovo fosse stato dell'Ordine de' Bencdittini , possi- 
bile, clic qualche cognizione non se ne fosso conservata in 
Albunga ? Possibile che tanti Scrittori , i quali hanno com- 
pilata la di Ini vita l'abbiano sempre tacci uto ? Il Padre Ma- 
billonio Monaco -deiT Ordine di S. Benedetto, che ha fatto 
tanti volumi per raccogliere , e. descrivere le anticbiìà del- 
l' Ordine silo , che ha in essi fatta ricordanza non solo di 
lutti i Santi, che ha dato alla Chiesa, ma ancora di tutti i 
Personaggi distìnti pei; faina , e per virtù, è credi))] le , che 
bi abbia larciato duffgii di vista questo Santo , ed insieme 
Vescovo? Porla egli pure dell'Isola Gallinava, parla del 
Monastero in essa innalzato , accenna di questo più Abati , 
fra' quali il primo, che fu Aginolfo , o Arnolfo . di Ugo, 
e di olili; ma eli S. Benedetto, Vescovo pure, eh. igno- 
rasse perfino i 1 c iitenza ? 

Si ha per tradizione che la Gallinara fòsse nei tempi 
addietro tanto virimi ."dia te r nife ima , clie nn uomo como- 
damente dalla Spiaggia ili Velino poteva colla mano tiravi 
sopra un sasso; ora però non è più cosi, e la corrosione 
del lido cagionata sovente dai venti, e dalle maree ne po- 
trebbe essere stata la cagione. Fra questa , e la teua «i 



ìiassano nttnalmcnte Navi, e Vascelli'più grandi, atfri in- 
■pero le Armate Francesi, ed Inglesi ai sono osservato tener* 
questo cammino sul cominciare dell' ultima passata guerra. 

CAPO VI. 

Dove si tratta la qucstiortc se la CUtà d' Jlbenga 
abbia conrato Moneta. 

Si udì più volte parlare da molti della moneta d' AI- 
benga, e non tralasciano taluni di parlarne anche presente- 
mente. Chi vnole che fosse di cuojo , e chi di metallo. Non 
mancarono perfino di quelli , elle osarono asserire d' averne 
veduto. 

Qualunque però possa essere la verità , io non ardirei 
d'impugnarla dietro i Municipali Statuti antichi, e moderni 
che fanno menzione della moneta d'Albenga, dopo tanti an- 
tichi contratti stipulati In così fotta moneta , in vista d' Una 
inveebrata consuetudine introdotta nei Magistrati d' Albenga 
d'appaltare le proprie gabelle in moneta del Paese. 

Questi nitri non souo inventali per magnificare In glo- 
ria della Città , ma possono dodum dalle Storie, e può 
ognuno accertarsene scorrendo le rubriche degli Statuti in- 
dicati, e le filze dei Notaj ' custodite in questi pubblici Ar- 
chivj. 

L'oggetto della quistione meglio sarebbe di stabilirlo 
nel riconoscere se la moneta d'Ai henga , di cui fiuino cenno 
gii Statuti, e i diversi Contratti, fosse piuttosto immaginaria, 
clic reale, inventata cioè a norma e benefizio del commer- 
cio , o per speculazione del pubblico erario. 

Privo di memorie sopra di questi dubbj , si protesta 
l'Autore di non essere al caso di riferire alcuna cosa di po- 

Tutto quanto adunque Eyii sarà per esporre nel pre- 
sente Capitolo , servirà solamente per inforniore il Lettore , 
di tutto quanto si n detto, scritto, o può con qualche fon- 
damento opinarsi in tale materia, lasciando quindi a lui di 
credere tutto ciò, che più gli andrà a grado. 



Scorrendo in primo luogo le Storie s impura , che il 
t privilegio di avare la Zecca , e di battere Manna età ac- 
cordato a tutti i Conti nei loro Contadi; Habeat unusquiif- 
que Comes, ira Cujm Comitatu monetam [ cioè la Zecca ) 
esse jusàmvt (a). Ora non potendo ri Tonarsi a dubbio elio 
a i Cittadini Albinganesi fossero Conti per avere a presiedere 
e la loro Citta, e diversi Borghi, e Ville annesse, ohe for- 
mavano la loro Contea, o Conrado (e), ncvicne per conse- 
guenza non essere improbabile die questi potessero avere , 
ed abbiano avuta In loro Zecca , ed il gius di fnr coniare la 

3 moneta. Più ancora gli stes'i Manganesi , del distretto sai- 
detto , die formava la loro Contea, ottennero dai Ho- 

4 mani Imperatori replicate investiture , come da Federico I. 
nel 18 Febbraio dell'anno 11S9, dn Ollone IV. nel lieo, 
da Federico II. nel la33., eda Enrico VII. nel i"3u.: fu- 
rono adtiaqrtc Conti, perchè! a titolo di Contea loro tu inves- 
tito tutto il Comune delia Città, e l'iutiero distrutto Pnwfw 
toi AlMnganentrt , et taluni Communi; Civitaiis eoiu/ra, u- 
de altiero fidelìures rem/meaat Imperio , uwtw'iwni* de 0J0- 
dì'n eorum , de bonis wìbiu, de LibcVtuiis , Je po.*jejtiot 
vibus, deplaiitis, et Distrkil' ilommum tuonati, così nel- 

Dalle Storie paMando poi agli atti conservati nei pub, 
alici Arcbivj, «lue di d'AIbenga si tinven- 

G gono, IUWcM , rivi: r/'.-/i'.Vii.;if , e ■Mnn.fta aitili d'stlbuiìga : 
Ja prima valutata al ferito «Mira di lla lira di Genova , la Se- 
conda alla metà. Parla dell'una, e dell'altra specie di dette 
Monete ita tanti ultri un lustro mento di debito contratto da 
jViccolò, Istirero fu .Antonio di VLIlonora a favore di Ciò. 
Battista Giaina dei iS. Ottobre iSytì. in Motajo Enrico 
JUva. 

Se si leggono 1' fjghellt , e 1" Orlandi, accennando co- 



(a) Capitolare di Cario Calvo He da' Franchi ar.no 8fi,',. 
riporta» dal Mura'ori voi I. ildJe Antìthità d'iulia Diss.it. 8. 
y Temiamo log/. 61. ei'12. di Monaco 1765. ntesio Agostino 
Oliali. 

(b) Muratori luogo dialo. 
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storti i! luogo dove al coniava la moneti in AlUongi , cioi 
nell' antico Refettorio del Convonto dei Padri Dometììcam , 
ora soppressi, pare che vogliano sostenere che questa fosse 
reale, e non seiiiplieeiiu'iite li ivi urinaria [a]. A questa Con- 
gettura può anche aggiungersi la specie della moneta d' AV- 
bcnga, che si tmvu indicata rullo nome di Croni in eerto 
Testamento di Bartolomeo Sfrata d' Alhenga degli n. Mag- 
gio iS38. In Notajo Bernardo Siccardo, nel quale ordina 
che dal suo Erede salvi , et solverà debeat ninni anno Grossos 
vigiliti Monttae oìim Aibìnganac al Capitolo della Chiosa 
Cattedrale per la wWn -azione dì due Annuali per l'anima 
d'esso Temtoie, e de 1 suoi parenti. 

D' altronde se questa moneta <V Alhenga ebbe la sua 
esistenza reale, comi 1 può darsi che all'esempio di tanta al- 
tre monete, anche i'r.i le più antiche, unii sola non siasene 
conservata in qualche Museo Tra tanti Antiquari > che su- 
dano , e spendono tanto in somiglianti ricerche por ritenerne 
la figura , e la rimembranza ? Nella vastità dell' Orbe pui 
ancora darsi , che esista , ma malgrado molte ricerche prati- 
cate da più persone non vi è chi possa averne ottenuta al- 
cuna cognizione. , 
Capo VII. 

I varj Monumenti £ Antichità ritrovati in Aibenga, 
e quelli fra i medesimi c/ie ancora si conservano 

Trattò con molta erudizione delle antichità osservate in 
ADjenga, e-^lt quelle che possono ancora ravvisarsi a pomi 
nostri , il Cavaliere Niccolò D'Aste in una sua dissertazione 
manoscritta, che l'Estensore del presente Volume «osserva 
autografa, dedicala all'Accademia dei Mesti erotta i si Albengo. 

Le principali di queste consistono in un sotterraneo 
Tempio, ed in un lungo- antico Ponte, in un Cimiterio dei 
Gentili, dove si rinvennero Urne d'Alabastro, Idoli in lironzo^ 
Giatre di Pietra contenenti le ceneri de'Trapassati, ed at 



f«J Ughel lui. Sacco Tom. IY. eoi. ia6i. sol fin. Or- 
landi delle titlà d Italia Tom. I. 



cune Ampolle di vetro piene di diversi liquori , Medaglie , 
Monete ec. in Emblemi, lavori Mosaici, ed altre simili cose. 

Qui si dura un'idea soltanto del Ponte detto il Ponte- 
lungo , della sua estenisone , e fondazione , riserbandoci a 
i trattare di tutte le altre nel secondo Volume, allorché si 
parlerà delle Chiese, alle quali vanno annesse, e dove tu- 

a ^ Ergesi questo Ponte ni Levante della Città, fuori, e 

chi lunghi ciascheduno palmi trentasei ' fra loro distami pal- 
mi dìecitiove; è largo palmi quattoideci , con un parapetto 
alto onde trentadue. E' fabbricato con calcina, fasciato di 
pietre quadre , e nella maggior parte molari , assai spesse , 
e della larghezza di due a quattro palmi. Presentemente si 
trova nella maggior parte sottoterra , o fuori appena dei ter- 
miti ] li] mi ijiumurrliri. 

4 Si dice che possa essere stato fabbricato oiron l' anno 
quattrocento quattordici di nostra Redenzione per ordine, 
ed a spese di quel Costanzo Generale d'Eserciti nellagucrrn 
dei Goti, e Vandali, Cognato d'Onorio Imperatore, e quindi 
dìchiaiato da esso per Collega nell'Impero (ir) , e se ne des- 
sume una prova se non evidente , tale almeno da poter for- 
marne una forte congettura, da una iscrizione in marmo, 
che già stava murata nel Ponte medesimo, da questo quindi 
trasportata nella Chieda eollrginta di S. Maria in Fonti ! ms , 
poscia nell'Atrio del Palano dei Signori fratelli Costa del 
Carretto di Balestrino : Il tenore di questa si veda al Cap. 
XI. Della raccolta delle iscrizioni. 

5 Sotto questo Ponte scorrevano una fiata in parte Io 
acque del Fiume Centa , cioè quella porzione che derivava 
dal Torrente Arosaia , e di tal fatto non lascia dubitarne il 
nome , che oggidì conservano ancora tutti qnel terreni situati 
fra detlo Ponte, ed il Mare alla parte del meazo giorno per 
il Levante, chiamati Arossia dalle acque dell' Arossia, dalla 



(a) Baron- ^ tìnti. Eroi- Tom. V. anno 414. p»g. 344 
Nandcr. Omografia Tom. II. Gan, 14. p 5g8, 



quali erano lagnati: il Salili! orìo , clic si ritrova contimia- 
nicnte a strati disposto sotto detti terreni nello scavarli , ed 
una capeUa , che in questa parte , e quasi presso la foce del 
i torrente sopra indicato fii innalzata in onore di S.Calocero 
il Bresciano Martire, ed in memoria della decapitazione, 
e, clic ivi sopportò per comando di Sulpizio , dall' Imperatore 
Adriano creato Governatore delle Alpi Gozie , in rimpiazzo 
di Antioco. E giacché qui m'incontrò di dover parlare dei 
numi, e Torrenti, che scorrono fra i confini della Città, 
non rispariuicrò d'inforiname gli amatori dello Storie nel Ee- 
■guente Capitolo. 

Clio Vili. 

Dei Fiumi , e Torrenti cìie sorto fra i confini 
della Città d'ySbenga. 

Il Fiume che scorre vicino alla Città d'Alhenga, anzi 
che dalla parte del Ponente bagna le di lei mura, si chiama 

3 «ol nome di Centa in latino Merlila. 

Si caratterizza per Fiume, si declina nell'idioma latino 
Merlila, peitihi' così sì trova scritto nel Plinio [ci] sebbene 
aia luogo a dubitare clic il Menda sia più propalimi ente quel 
Torrente che scolte dopo il Capo tirile Mele presso Alidori, 

4 detto il Torrente il/eira. Si dice Cento , perchè formato da 
cento Rivoli, che in esso ai perdono. 

lui questi Ili vi ili , o Torrenti, come più piace di chia- 
marli, i più abbondanti, e quei, che rendono il Centa pe- 
renne specialmente Sotto le mura della Città, sono i tro Tor- 

5 rcntì Arossia , Neva , e Lcrone. 

Il primo trac Ja sua origine dal Monto Frontero non 

6 Jungi di' molto dal Fiume Tunnro nel Piemonte, il quale 
discendendo per lo Castellarne di Cusio, Mendatìca, e Por- 
nassio arriva alla Pieve , dopo avere già in se ricevuti 
multi altri Torrenti inferiori , e Rìvoli per lo spazio di circa 



fa) Plinio, Storia otturai. Kb. Ut cap.HI. n. 3o. Da Ber- 
gamo F. Filippo, Spippl. alle Catnacbe lib. VI, p. tot, • 
SO 



dove miglia: ivi s'unisco altro braccio, che dall'Appennino 1 
discenda noi confini d'Ormea, a bagnando ■ territori d'Ar- 
mo , Moano, Trastanello , e Nirasca arriva al Ponte dilla 
Gerbera , così dotto della Paperera , un miglio circa Fuori 
del luogo delia Pieve dalla parte verso il more , là dove ri- 
ceve alti* Torrente , che difendendo dalla Valle del Pìezo in 
confuti di Triota , e dal Marchesato del Maro con molle 
altre derivazioni passa per l' ex-Feudo di Rezzo, e per il 
Comune di Genova. Uniti tutti tre i divisati Torrenti con- 
fondono le loro acque con altri Canali, che cammin tacendo 
vi si uniscono, entrano nelle Valli d' Acqua-Torta , Ubaga, 
Albarea, Bosco, Cornareto, Paratine, Curenna, ed altri pi c- 
coli Villaggi sino al Burgo di Villano va, pei altre nove ini- 
glia circa. 

I II Borgo di Vìllanova sta situato in mezzo a due Tor- 

renti, alla sinistra tiene quello d'Aroma, ed alla destra l' al- 
tro detto Lerone. 

Ji Questo secondo Torrente trae la sna origine dal Testici), 

o Cerio già Feudi del Signor Marchese Do ria, dal Maro , 
Vellogo, Bassarico , Degna, Poggiolo, Gineatro, e Marcino 
o*-F«udi del Conte delia Lengucgìiu , da Garlenda, e Pa- 
ravenna dal Signor Marche» di Balestrino, da Marta, Caso, 
Boasoleto, e Ligo dell'ex- Contado d' Albenga, c congiun- 

3 gendosi all'Arossia fuori la porta di Villano v* dalla parto 
del mezzo giorno net quoti due miglia, s'inoltra con i Fos- 
sati , che in questo tratto s' accrescono di Fallemagiia , ed 

4 jirveglio verso la Bastia, e quasi presso Leca, dove riceve - 
iT Torrente Neva. 

5 La sorgente di Neva nasce in parte dagli Appennini di 

6 S. Bernardo di Garejsio, ed in parte dai Monti di Bardi- 
ne!» : ivi è eonoscinto questo Toircnte sotto il nomo 
di Fossato dì Vemei. Le acque , che discendono aia 
dall' una , coinè dall'altra parte, si uniscono sotto Ccresola 
di Garessio, passano alle Falde d'Erri, e ricevono molti nl- 

7 fri Canali, fra i quali quei di Bossolasco , Marchensana , 
GatUùrc , Comodo , e Viìlareto per il corso d'otto miglia. 
Vengono so to le mura di Zuccarcllo , e seguendo per un 

S miglio, e mezzo coi Fossati di Zutxare, c Aell'Aussa dopo. 
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il Ponte Calandro incontrano altro Torrente Setto Po* 

Il Panavaria parte dai confini d'Ormea, passa per Ca- 
promi a , e al dì ietto d'Alto ex-Feudo dei Signori Cepollini 
d'Alberigo, col nome di Fossato à' Anna-Scura , e della 
Ferriera, e traversando Nasino , ex-Feudo del Marchese 
Garretto , coi Itivi di Levezxo , e del Colle d' Orcsena di 
Castel-bianco, ed altri dopo il corso di miglia dieci, s'uni- 
sce, e confonde con Nera, col quale fecondo altre miglia 
cinque nel passare per Consoente , e Giamo , riceve i Fos- 
sati di Bastiano, Cadami, e Plora, sinché pervenuto al 
ili sotto di Leca cogli altri due Torrenti, che ivi sboccano, 
Arossia, e Lcrone, danno finalmente vita, e nome al Cento, 

II Centa adunque come comprensivo dei Torrenti ac- 
cennati k della lunghezza di circa ventitré miglia dalla sua 
orìgine; non ha un corso sempre regolato, poiché nell' ab- 
bondare delle nevi, e più delle pioggie cresce, e talvolta 
oltre misura , e sorpassando gli argini, apporta inondazioni, 

Fra queste ne trovo ricordate alcune dal Padre Salor- 
monio nel suo manoscritto , die per la loro strabocchevole 
pienezza meritano senz'altro d'essere rimarcate. 

Una fu quella del 30. Settembre 1564., la di cui esten- 
sione m larghezza fu di due miglia , l' altezza sopra i più 
elevati terreni di palmi sei, la quale ruppe edifiij da grano, 
e da olio, abbattè delle muraglie, ed atterrò delle intiere 
Case. 

L'altra dei nove Dicembre 1S7O., che porto tale ab- 
bondanza d'acqua, che questa dai pozzi poteva eia-arsi 

Una terza nel 15B7.; quando tanto ai dilatarono le 
«pie, che dal Monastero delle Monache arrivavano sino a) 
Ceriale. 

Per riparare ai medesimi cercarono più volte ì Magi- 
strati della Città di fabbricare degli argini per contenere in 
questi anche rottele acque delle grandi piene, c- co no scendo 
troppo deboli le loro forze per giungere a 6Ì grand' opra, 
ebbero ricorso al Senato di Genova, alla Repubblica Ligure, 



«6 

ed all'Impero Francese per implorare' soccorso, ed ajatd; 
ma invailo. 

K eseguirono, è vero, dei lavori interini, s'intraprc- 
aero qua , e là degli argini ; se siano perì» questi riusciti uli'i, 
o inutili , vantaggiosi , □ dannosi , stari ordinari n pubbli- 
co , o privato comodo , la derisione ai lascia ai Professori 
d'Idraulica. 

Furono eseguiti più disegni > estese delle, memorie per 
delincare, ed eseguire i ripari progettati dal Signor Mola- 
sana nel 1S87.. 19. Luglio, dall' Architetto Francesco Da 
Nove , dal Signor Ciò. Battista Pallavicini Commissario a ciò- 
Delegato dal Senato di Genova nel 16 Dicembre 1647., 
dal Colonello della Repuhblida di Genova Matteo Vuizoni 
nel 1751-, dal Tenente del Genio Ligure Barai lino nel 1802., 
dal Colonello Francese Anzilion , e dallo stesso Prefetto del. 
Dipartimento di Mori tenone Chabrol nel 1-81 a, r fra i quali 
diségni alcuni possono tuttora vedersi affissi noi Palazzo del »■ 
Cittì, e le memorie conservate negli Archìvi dcllamedesiiua: 
ma il tutto però qui s* arrestò , e le piene inondazioni, lo. 
devastazioni , e i grandiosi danni non farono impediti. 

Fa duopo credere, che il Centa per 1" addietro non pas- 
sasse presso la Città , ma che il primo , c più naturale suo' 
corso fosse sotto il Ponte : lungo per la Regione detta Arasàa , 
c poi per l'altra attigna detta Antognano , per passare final- 
niente in quella di Rollo , entrando da questa nel mare : 
atteso che si trova , che per motivi di salubrità dell' aria , 
avendo stimato gli antichi Padri , e Legislatori di voltarne- 
un piccolo ru-cello verso , e sotto la Città per purgarla da 
quelle immondezze , che ivi depositavano la varie fìdibriehe- 
de' cuoi che vi erano dalla parlo del Ponente nel Quaitiero 
di S. EuLdin , deve dirsi che vi si- sin poscia intieramente 
declinato. Si veda a tale proposito la memoria sopra indi- 
cata data al Senato di Genova dal detto Signor Gio. Battista. 
Pallavicini Delegato , descritta nel libro delle deliberazioni 
del Consiglio sotto il giorno 0. Marzo 174?' l >a fi- 4 oa ' 

Ciò che avvalora anche di più questa opinione , sona 
primieramente i varj Ponti , che in ognuno di detti luoghi 
=ì ritrovano eretti per il tragitto iel Centa e dei quali ne. 



Digiiized by Google 



»s 7 

I fendo incontrai tabil Me i Libri Sci Consigliò del Comuni 
Secondariamente i battili, che per disposizione pubblica in 
a dilètto d'essi ponti sì tenevano equipaggiali dj marinai nei- 
3 l'Alveo d'Antogriano situazione detta la Gola . di Brunengo- - , 
a comodo dei Viaggiatori per passarli dall'una all'altea sponda 
assieme ai loro effetti, pel quale tragitto nel 37 Giugno del 
IÓS3. dai pubblici .Funzionar) venne stabib" ta pina tariffe. 

Non si parlerà più del Ponte fungo per averne trattato 
a sufficienza nel capitolo precedente; ai farà cenno degli aL 
tri esistenti nel territorio d'Aibrnga, ed in primo luogo dì 
quello detto d'Antognano per essere fabbricato sjtl Torrente 
di detto nome. 

I Rappresentanti del eie Contarlo d'Albenga avendo or- 
dinato nel 7 Maggio i6$g. fieri Pantera, materìae superno- 
% pur» Aiueum fluminis Cenine versus Ccriarìurn , adeo ut 
vìa pubblica Romana passit frequentari , et transitati, proni 
juris est, questo fu perfezionato gli 1 1 Settembre 1666.., e 
perchè minacciava rovina fu quindi ristorato nel 18 Maggio 
del .674. M. 

5 Quello detto di Branca, attiguo alle mora della Città, 
ed unito ad un Baluardo, Érto sopra il Centa dal capo 
d'Opra Gio. Maria Canavisio d* On eglia per Scuti centono- 
vanta d'oro d'Italia (6), fu prima d'un Arco solo, accresciuto 
posteriormente d'un secondo nel 19 Luglio del 1S87. come 
da deliberazione nei libri del Consiglio di detto anno. 

L'anno 1643, sotto il giorno 3o Settembro del riferito 
Ponte di Branca di due Archi fii proposta In demolizione, 
per ridurlo di nuovo in nn solo Arco più elevato bensì, e più v 
esteso , ma non si riscontra però , che sia stata eseguita , 

6 abbenchè Gio. Agostino Spinola Nobile Genovese avesse 
progettato di fare , e mantenere esso Ponte d'un Arco a sue 
spese, e rìschio, mediante la sola partita da pagarsegli dal 
Comune di pezzi quattrocento da otto reflli. 

E finalmente nel i8o3. 11. Marzo, allorché pareva» 



(a) Libri delle Deliberazioni del Consìglio del i65p, ad 
'674. 

ih) Inslromenlo del 1. Febbrajo 1567. 



Oiginzcd bf Google 



«he il Ligure Governo sì fosse anch'Esso decìso a prenderà 
parte nei ripari, che si progettava di fere al Centa per li- 
berare queste amene pianare dalle frequenti eoe inondazioni; 
dal Tenente del Genio Baratine fu proposto noi suo rap. 
porto pretentato al Senatore Presidente del Magistrato del- 
l'interno della Ligure Repubblica di maggiormente prolun- 
garlo, togliendo cosi quell'angolo rientrante tao gradi, che 
forma il tàbbricato per 1' edilìzio da Olio, che resta a piedi 
di detto Ponte al Ponente, tanto pernicioso al libero corsa 
delle acque , rapporto , che fu egualmente seguitato in ap- 
presso dal Capo Ingegniere militare Francese Auxilion, e da 
quanti altri ai occuparono a formare dei piani per l'incanel- 
1 amento del Fiume suddetto. 

Oltre il sopra descritto Fiume Cento ai osservano ancora 
nel territorio della Città o" Alhcnga alcuni Torrenti , cioè 
^Intagliano , jéraaenna , e la Carenila ; parte di questi sono 
eli menta li da sorgenti d'acque, parte prendono vita , e corso 
dalie pioggie; tutti poi crescono e misura, che continuano 
le pioggie, tanto più, che allora nei rispettivi loro alvei, e 
specialmente in quelli d'Anlognano , ed Aravenna ri spande 
anche T acqua del Centa , ette crescendo non può esseri» 
contenute Fra i di lui argini. 

Riescono non v'ha dubbio, questi Torrenti di grande 
Utilità olla vasta pianura, perchè ricevendo le acque, eh» 
nelle piene debordano dal Centa, impediscono per quanto 
possono , che esse non inondino i terreni coltivi Di fatti 
atolti regolamenti si osservano sanzionati per la conservazione 
dei rispettivi loro alvei, fra i quali quelli dei a 5. Aprile 16E4, 
del Signor Alessandro Inviea Commissario Delegato dal Se- 
renissimo Senato, ed i posteriori del Consiglio Comunale dei 
17. • 3i. Loglio 16H6. rogali dal Notajo Francesco Valen- 
tino Lamberti. Malgrado però tutti i regolamenti suddetti 
l'ingordigia drgl' insaziabili Coltivatori nell'accrescero terreno 
ai loro poderi, tant' oltre gli spinse ad avanzarsi al di là 
delle sponde ili detti Torrenti , elio oramai quasi più non 
resta luogo al corso di quelle poche acque , che natural- 
mente, e giornalmente nascono, e derivano dal loro seno. 



CAPO IX. 



Di quanti Paesi fosse compattò il Contado della Città 
d'Alberigo., e come Essa, ne abbia acquistato il Dominio. 

Il Contado d' Albenga, oltre la Gttk , comprendeva 
ventidue Paesi fra Borghi , e Ville. Di più se ne oontavan» 
nei passati secoli, ì quali per essere rimasti poi afiatlo di- 
sabitati , (orinarono , ed ora appena possono riconoscersene 
le vestigia. Sono fra questi Camposa , Malterìa , Cravio~ 
io, Sigliola, Vdlafranjji , Timaigo, Garsi , Màzarasca , 
Eox'ma , è Poema, dei quali consta da Instromento dei a 3. 
Luglio 1243. in Notajo Martino di Bossoleto , e dei 39. Ot- 
tobre 1314. in Notajo Vassallo Fai acca, conservali negli Ar- 
chivi segreti delia Città, e dallo Statuto antico del 1288. 
pag. 35. e 40. 

Albenga dopo essere stata più volto incendiata , o di- 
strutta , fri poi riedificata , sebbene fra più limitati confini. I 
ili lei Sobborghi di S. Labaro, di S. Martino, e della Dona 
tutti svanirono, e den-ub!»- |iìt cnnsi-piieiwa nella Citta tutta 
quella Popolazione, che in essi dimorava. 

Se fede prestar si devo agli Storici anche di gran no- 
me , non pu» dubitarsi , che l' antica Albenga fosse oltre 
modo jjopolosa; trovasi in fatti in Livio che Appio Claudio 
dopo aver soggiogali i Liguri Inganni circa l'anno 566. V.C. 
vi prose sci Castelli , fe CH prigionieri niijjiaja d' nomini , ed 
uccise quarantatre Autori della pietra (n), die Lucio Emi- 
lio Paolo, avendo anch'esso trioiifiito, (re anni dopo, dei m«- 
tl-^iim Inumili, Inm tolse vernicinone coioin- d* oro , s' im- 
padronì di trelitadue Navi, uccise quindici mila combattenti, 
e ne fece due mila cinquecento prigionieri , fra i quali tra- 
scelti i più ricchi , c i principali della Città , legati ad Un 
cocchio quali sebiavi , seco li condusse a Roma per pre- 
sentarli al Senato in segno della riportata vittoria (b). 

E' vero, cho qui potrebbe rin novellarsi la quistioncr 



. (») Tito Livio lib. XXXIX. della Storia, 
i'tj Detto Livio lib. XL. 



1 della quale nel Capitolo primo , se V Ingaunia fosse Ih sola 
Albenga , o comprendesse tutta la Liguria, di cui Albenga 
pare fosse la Capitale. Sed quantum intelligerc est Caput 
Gentìs Albingatmum fuerat. La decisione di questa si rimet- 
terà all'arbitrio del Lettore, dopo aver ponderato quei ri- 
flessi, che si aggiungono ai già accennati. 

I Liguri Inganni si considerano per ciò che erano prima 
■delle guerre loro coi Romani , o all' epoca delle medesime , 
delle quali discorre Livio nei luoghi citati. Nel primo caso, 
siccome fra i Liguri non si conoscevano die gì' Inganni, e 
gii Entemclii, così pub essere che allora i pruni, oltre Al* 
feenga, contenessero sotto lo loro dominio altre Città, Boi* 
ghi , o Castelli. Nel secondo per lo contrario , trovasi in 
dello Livio, che la Liguria era gii stata divisa in tante Pro? 
-vincie , ai ognuna delle quali era stata assegnato un parti- 
fi colare nome come, n cau-a il' esemnio Hi Liguri Inganni a 
quei che abitavano Albenga , di Liguri Enteiimlj a quei di 
Ventimiglia , Liguri Ca/iiUutì , o I\cdìniwi a quei di Nizza , 
ossia Cimelia, e Lumoiie, Ej-tmt<-rì a^li abitatori rìdile Mon- 
tagne , l'ollupici a ooloro, clnr abitavano quello spazio di 
territorio dove ora si trova il Finale, &ibti:j a quelli, che 
tenevano il Golfo di Vado, Statìelìi , ed Ambronì a quei 
delle Montagne sovrastanti a detto Collii, di Liguri Gru/titti 
agli abitatori di Genova, Ili cinesi , Goffi, e Tigulj a quelle 
due Popolazioni , che restavano divise dal Fiume Entrila , 
dì Vetiati, Ertati, Lupuiai , AìhìuJÌ , Celelali , Jliluati , 
* Frinii a qu-idiScge.u, Limi, e vi eini Villaggi , senza 
-tacere i Comari , i Sulj , gli 0..i/»i , i Ohvatì , cioè Ì Li- 
guri transalpini, gli Apuani, cioè quii di Aqtia, e Lucca, 
i Cos'ioni, cioè quelli dell'antica terra d'Ideonuo , e di Co- 
.do, i IWinì, quelli di Torino , i Levi , e i Mariti , quelli 
di Titiuo, i Salj, o *u/uij quei di Vercelli fra l'Adda, e 
il TVsino, gli Orobj quei di Como, e Bergamo, i Libj , gli 
Sterni, i Mediaci, e gli Ett^uiiri quei di V'tiiivia siili al- 
l'Istria, i Siculi , c gli Aborigiai. gii aiutatori drll'autioi 
Lazio, gli antenati de' Routini (n): Allunga adunque sinda 



(a) Storia dei L.guri impresu io Genova presso Clio, Uat.- 
fìiia Caff arelìi nel 171)7. pag. 4. 5. 7- 8. 9. 



quei tempi - era gì» una Città separata da tutta le altre- della i 
■l .Liguria, e fermava (la se sola una popolazione, un Distretto 
,e la grandiosa popolazione , che può argomentarsi dalle enun- 
ciate guerre; coi Romani, pare che dovesse dirsi dei soli AI- 
bìngauesi, e loro Distrettuali , e non delle altre Città, o Pro- 
vincie sopra divisate della Liguria. . , 

A- quanto sopra si aggiunga ancora , «he nei timori se- 
a coli la Parrocchia d' Alhenga , comprendendo molto Ville 
tinche di molto lontane eotto la «ila; giurisdizione , ed ora 
da questa divise, come sarebbero Casanova , Ortovero, Ar? 
nasco, Cenesi , Salea, Cainpocluesa , Leca, Bastia, Lusi- 
gnaho , S. Fedele, ed altre ancora (a) può bendarsi, che 
gl'individui di dota luoghi, considerati come Albinganesi, 
accrescessero il munero (li quel Popolo. 

In qualunque modo abbiano variato lo vicende dei se- 

3 eoli antichi, la Popolazione attuale d' Alhenga non trascende 
il numero d'anime due mila e duecento, compresi i nuovi 
impiegati ivi radunatisi come Capo-Provincia. 

Fatta questa breve digressione, ch'esperò perù saia per 
non riuscire di dispiacere a old legge, passo a trat- 
tare dei Paesi, che compongono, o componevano l'antico 

4 ex-Contado d'Alberga. Questi erano divisi hi Borghi ,. e Vil- 
laggi , quattro Borghi , cioè Villanova , Pogli ; Cisano , e 
Hor^lieito S. Spirili!, <■ i l'imaunitl Villaggi, ciuij ALic-io , 
S. Fedele, Lusi grumo , Ligo v Ortovero, Vendone, Cuienna, 
Arreglio , Bastia , Coasco , Leca , fiegudo , Campoclùcsa , 
Salca, Peagna, Cerile, Pattarelìo, e la Chiappo. 



(M) Si vedano gl'lnstromenti, ed alti del i. Luglio i5a5. 
in Nmajo Cancelliere Vescovile Olio per la Villa di Leca,. 4. 
Novembre >5/ii. in delio Cancelliere Cesio per il Comune di 
Casanova , i5ùo. in Notajo Antonio Btono per Lusignanò , in 
Notajo Agostino Giorgi per 3. Fedele, e Peagna, irSio 9t, Lu- 
glio per Csnesi in Noiajo Pier Gio. Lambetlì, 38. Maggio 1 61S. 
in Notajo Cancelliere Otengo (do. Antonio per Villlnova, 1608, 
per. Comcenii da una lapide in ma imo esistente in quella Chiesa 
l'airocohiale , i5i5. il, Aprile in Notajo Gio. Ballista Siffred! 
pei Eatea. 



i I Borrii furono finii fabbricare , e cingere di ^Udenti 
muraglie dalla Città ne) is88. onde poter meglio resistere, 
e far fronte alle frequenti scorrerie dei Marchesi nonfiiianti, 

-e specialmente di quei del Carretto Padroni di Zucca- 
rello fa]. 

I Villaggi furono comprali «contante. Alassio, per esem- 
pio, oltre una porzione, che apparteneva no antiquo alla 
Città d'Alhcnga, fi] il rimanente fu comprato dall'Abbate, e 
Monaci BcnetUttini per il preaiio di lire due mila seicento 
moneta di Genova, presso ohe equivale ora alla somma di 



otto fcj. Semlrrrìi forse a taluno strano, ed esagerato l'au- 
mento deBe lite 3600. alle lire 833?6. a. 8.; ma dietro In 
seguente aritmetica di mostra a ione non potrà non restarne 



Premettasi , ohe una onda d'oro nel iai3. valeva lire 
6 :6, che del 1164. valeva lire 3 (rf). Or diasi che dal 
1261 al i3o3. l'oro sia cresciuto alquanto più di prezzo, 
proporzionato tale incremento con quello del ialini 1364, 
avrebbe importato il valore dì soldi tre circa per ogni on- 
cia d'oro, c per conseguenza l'equivalente d' un* oncia d'oro 
nel i3o3 sarebbe stato di lire 3.3.; eppcrciò con Mro a6oc 
del i3o3. si sarebbero potute acquistarti oncie d'oro 8s5. 
rj3. che sarebbe lo stesso ohe dire dappiè d'oro da quattro 
di Spagna n. 8s5. i;3 del peso d'un' oncia per ognuna, e 
bontà di estratti ai., che valutate al corso odierno di Uro 



(a) Statuto antico d' Albeng.i Rubr. de Villano»! de Garso : 
Vi Poteitai vaiai Cinarait ad diiccratndam utram poiiil fini 
Baramarm. Defedando Mlan dpud Puleum i De f adendo 
Vlltom ussiti apud Caput Dancium, 

[*] lauromenio dai a,. Luglio t355 In Notijo Garibaldi 
del Finale dai 19. Giugno 1289. in Nolaj» Oliane di Caro. 

frj Inslromeoto da r a«. Aprii» 1J08, in Sotajo Martino 
Bujouo. 

[d] Inriromemo dei 11 Marzo i3i3. in Nolojo Lanfraaco 
di Genova, dai 5. Maggio, « aS. Selltmbro del iaS4- in No- 
taio Gitbsrto di Neni. 
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reo. iS p*t ognuna, ammontano appunto alla partita Vii liit 
83376. a. 8. 

I II territorio ,■ dove fu edificato il Borgo di Pogli passa* 

in proprietà della Citta d'Albengn per donazione fattale dalla 
Signora Maria Cepolla, conicela Instro mento dei la Dicem- 
bre liyo, in Notajo Francesco Castiglione.: ivi esisteva altra 
Villa chiamare pariineutePogli, come dall'antico Statuto sotto 

a la Rubr. de facUndo VXOom. apud Putita* p. 36. £igo 
pervenne in detta Citta mediante diversi acquisti , il primo 
dei quali a titolo di compra fattane dal Prevosto della Chiesa 
insigne Collegiata (li S. Maria in Fontina* per Inbroinenlo 
dei a5 Gennajo 1098. in Cagli elmo Bandaino Notajo j il 
secondo per donazione della Scorcila , Matteo Folco, Bello- 
6ÌO, Bomfaaio, ed altri di Ugo del ri Agosto 1261 in No- 
tajo Giacomo Trocchia ; il terzo a titolo di cessione Citta da 
Augusto Rolando fu Buonrecchio a suo , ed a nome di 
ano fratello, ed altri per Inatromento dei 10 Gennajo Ji63 
in Bellotto de Bel lo tri Notajo. 

3 Ortovero fu comprato dalla Città per metà da Francesco, 
e Tommaso Cupolini, e per l'altra metà da Gmittedo, e 
Francesco Amletico fu Oberto per il prezzo di lire 12000. 
di Genova, come da I nitro mento dei a5 Agosto 1340. in 
Notajo Giovanni Segn orando. 

4 Vendane dai Carretto negli nndici Novembre del 1426. 

5 in Notajo Emanuele Bordello. Curenna, 0 Cuadaria con- 
vien dire, che anche questo Paese unito al Poggio di Cai- 
iteìcrno sia etato in più riprese acquistato, cioènel l3 No- 
vcnibro i3oa. per vendita fitta alla Città dal Capitolo della 
(jatti'drale, mediante Fazio Barile Abbate del Popolo par 
lire 3t>0. moneta di Genova nei Notaj Tommaso Bujono, e 
Guglielmo Belando, nel 1S Maritò deli Sii. in Notajo Giar 
conio di Loauo, e nel 22. Gennajo 1440. da Leonardo Ce- 
polla por lite 1800. in detto Notajo Bardelle. 

6 Ceriate, Ciunpeàa , ora Ciunpocldesa, Moltedo, Cra- 
violo, Sigliolu, 0 Cumpora furono venduti alla Città dal 
Vescovo, e suo Capitolo li 29 Ottobre 1314. in Vassallo 

7 Fakcca Notajo. Borghes i S. Spirito pei Kred ^o.i Genova, 
cioè la situazione dove fu fabbricato fu venduta da Giacomo 



Patnrello, Giovami! Alberano, e da diversi altri Inalvidot', 
come da lustramenti , uno dei ] 5 Aprile ] 2,60. in Gu^U ulani 
ili CousCo' Notiijo , il secondò dui 20 Luglio 12,97 in No- 
tójo Giacomo Plotia. Questo paese fil anche detto Borgo 
nuovo della Ripa di Toirano (a). Fattarello la Città lo ac- 
quistò da Maria Mainerò nel io Aprile (260. in detto No- _ 
tino Gngliclmo di Coaaco. r ' i 

Quella estensione di terreno,, che resta fra i torrenti 
d'Arossia, e Lerone , conosciuti eotto la denominatone di 
fiocca Crocnira ossia meglio Corvaira , fu acquistata dalli 
Città per vendita dei Claicnsana per Inatromento dei 13, 
Settembre isoC. in : Notaio Bono di Boasoleto. Ivi fu dove 
per ■ deliberai onc del .Consiglio dei io. .Maggio ia55. fu 
staliilito di ifar costruire il nuovo Borno di ì'illanova, come 
si ravvisa neU'Intrornento rogato dai Notaj- Todtsoo dè'Te- 
disco, e Girbaldo di Finale, o a dir mèglio, di ncci-eseitre. 
l'antico Paese di Villanora , che già esisteva siuo dall'anno 
u53. , siccome ne fa certa fede f Instromento dei 6. Mano 
^t53. in Jiótajo Marca Raffino, mediante il quale Oddone 
Mescevo d'Albenga conformò :ad Anselmo dei Quaranta non 
-solo il gius di decimare in detto luogo di Villanora ma in 
molti altri Paesi vicini. Qne9la vecchia Villanova , havvi tra- 
dizione che esistesse fabbricata net Fossato detto della Fot- 
Jianc in qualche distanza dall'attuale nuovo Borgo chiamato 
negli antichi Statuti Villanova de Garso [bj. Del suol» dove 
fu fabbricato Citrino il Consiglio d'Albenga ne fece compia 
nel 18 Aprile del 1374 in Notajo Leo Cazolìo. 
1''. ' Nè dovrei qui omettere di far menzione ancora d*i 
Comuni d'Omo, e Toiiano, i quali anch'Eglino fecero parie 
del disttetto d'Albenga; oltre che questo chiaro si scorge 
nei detti Statuti antichi del 1288: p. 37 Rubr. De Casto- 
diendo publìca Tortini p. Sg. e D e obsvrvando Consilio 
facto occasioni! Castri Uncii. Quanto al primo, cioè al Co- 
mune d*Onzo, fu ceduto alla Città da Vaswlino Panissa per 



, [a] Statato d'Albenga 1388. che si consona nell'Archìvio 
.dalla Citlà, annoloiiont porti sul Unire folli seconda catta. 



Ordine di Giovanni- Dii. ,V»l™:e CoitiniiiiSHno ; gei'oralo : pot 
In Repubblica' di Genova in questa Riviera di Ponente, per 
Mri dei io e la Dicembre 1 1341 ili Domenico Marchese 
Notajo ; anzi Bolivie 11 dire, che ranto dv Onaio , come di 
Toirano la Citta, non solo il ritento , ma altri acquisti pre- 
c;..ar„tfmnite ne ayes.-* fotti, atteso the si legge in un 
Instromeuto dei 24 Ottobre (2t)i in Notaio Tommaso Bu- 
jone, che Lanfranco. Bruno detto il Bastardo, come Smdico 
della Città, per pagarne il prezzo assegnò ad Emanuele Gallo 
fu Oberto, Giacomino Gallo fu Carlino, Andrea Gallo fa 
Robaodo due Gabelle , cioè quella d'un soldo por lira aopra 
ì possessi , ed immobili , e 1' altra sopra le Bestie. 

Resterebbe a trattarsi delle VHIé d' Arvegko, Salea , 
Peagna, Lusignano, San Fedele, Bastia, Coasco, Leca , 
Chiappa , e Bcgnelda. La prima di queste i stata fabbricata 
d' oidiuc j ed' a spese della Città r Statuto suddetto ia88. 
p. 40. Biibn De Faàenda Villa -De Anììio, La seconda 
sino all'ottava, come erànff tutti Sobborghi della Città, e 
formavano- cori la stesso una sola Parrocchia, credérei, che 
Ja loro Origine fosse comune a quella della Città; Chiappa, 
e Begudda sono due aggregati di poche caie,' ed edifizj 
ibrsé costrutti dagli abitanti della Città, e Contado a comodo 
dei beni fondi, che in quelle regioni possedevano, giacch* 
non si scorge, che abbiano 1 inai avuta Chiesa Parrocchiale 
Curata, nè' succursale. 

CAPO X. 
Degli uomini- illustri in Santità, Dottrina, e nelle Armi, 
■ come oworo celebri per dignità , e cariche sostenute Ci- 
vili , ed Ecclesiastiche. > 

Troppo lungo sarebbe il numerare le Famiglie d'Al- 
berga celebri per nobiltà, e ricchezze, Padrone di vaiti 
Feudi, Signorie, Contadi, Marchesati , o famose per altri 
loro pregi. Qui soltanto presenterò un quadro , il quale in» 
formi il Lettore del cognome, e nome dei Soggetti, chene 
faranno parte , delle virtù , o azioni che gì' illustrarono , o 
delle cariche j per le quali -ai resero eclebri, accennando le 



farti, dalle quii si tanto le cognizioni , e l'epoca, in 
cu fiorirò»). Non tralascio di dire, che alcuni fra i conte- 
nuti nel seguente quadro non nacquero In Albenga, ma fu- 
rons però diramazioni di Famiglie Albjngnnesi , se non vo- 
gliano dirsi ancora discendenti dalle medesime. Il primo che 
ri presenta fra questi , non meri che il secondo è tu&ai dubbio 
ehe siano di Albenga ; cif> mdb meno come si trovano Au- 
tori , che paca vogliano sostenerlo , ho stimato di ripor- 
tarli , appunto per non defraudarne la Patria, se le appar- 
tengono. 

r. ^'Èiiiowafto Pedone. Sebbene non manchino delle dit 
ncoità per credere che questo Pedone folce d'AJbengà , ciò 
fluito meno non si tralascia di qui riportarlo , rate insendo 
dal Procuratore Oldoino nel di lui Atterreo Ligustico , forso 
basato questo esimio Scultore (opra l'etimologia del Cogno- 
me Alhiiuwum. Analizzando peri con tutta precisione la 
panila già detta mi sembrerebbe, che fossa più riferibile alla 
Città d' Albino , terra grande, e popolosa ili sui mila persono nel 
bergamasco, die ad Albeuga, poiché derivato da questa 
Città ri sarebbe dovuto ehinmare Albbigaiitio. 

Pedone fu un oetcbr* Poeta, die visse nei tempi d'Ori» 
Aio , e perciò circa gli anni del Mondo 5 1 Ho. Come di lui intrin- 
seco amico Ovidio gli diresse la decima elegia del suo quarto 
libro de i'anto , nella quale per antonomasia lo chiama il 
Celeste ( an. 5i8o. ) (<i). 

Di Pedone si hanno ancora Menni frammenti, e tre 
Elogio raccolte da Giov. le Clero, impresse iu Amsterdam. 

a. Albinouana Celso, Circa la Patria di questo militano 
le etesse osservazioni the si «ouo fatte per Pedone. 

Fu celebre letterato del secolo d'Angusto, e visse vivendo 
l'bnpcMtaM Tìherìo, del quale fu Segretoro , cioè circa gli anni 
di nostra redenzione 14. 



(aj Oltre i citali Oldoini , ti Ovidio hanno strilla di que- 
sto Fidane , e del seguente , Celio , Omio , ManiaU , Senna. 
Scaligero , il Mareri tei suo Ditianarin Storila , ed Jl P. Ce-, 
lancili Biblial. f tur tal e Ton. U. a. 334». • seg. 



Non meno di Pedone, Celioni anch'Essai fra di amici, 
« confidenti d'Ovidio, e perciò Egli gli scrisse quella, fra Io 
sue Epistole che comincia 

Celso gautlsret boa. rem geren. 

Albinovano Mina rogata reft-rt. 

3. Procolo. Alhiiiganrar di Patria, fu Tubano, e quindi 
Imperatore acclamato dei Romani [ an. a8o- ] (a). 

4. D'Aste S. Bruno. Vescovo nella Citta dì Segni , e qua- 
dragesimo Abbate di Monte-C a sano. Questi, sebbene nato 
nella Città d'Asti nella Lombardia, apparteneva, perù a quella 
stessa fitmigtia d'Aste , ette da detta Città d'Asti si partì per 
venirsi a stabilire in Albenga. Egli invece annojato dalle 
continue discordie, ch'erano fri quella Città d'Asti, in cui 
era Canonico , ed il Vescovo , si portò ad abitare in Roma, 
dove alloggiato da S. Pietro Igneo , e da lui introdotto nei 
Concilio Latcranrn se , fece ammutolire l'Erotico Berengario , 
il quale colla sottigliezza dc'suoi sofismi aveva posto in iscom- 
pigbo tutu quei Padri. Moti nellB Loglio dell'anno 1 1 24. (fc). 

Lascio dopo alcune sue opere pubblicate colle stam- 
pe, cioè cinque libri sopra Mose, uno sopra Isaia Pro- 
feta, altro sopra la Cantica , settantanove Sermoni per le 
Domeniche, ed altre feste dell'anno, cento quaranta cinque 
Omelie, un libro sopra i Giudici, ed un altro finalmente 
sopra l'Apocalisse. 

5. Lengueglia Anselmo. Delle quaranta nobili Famiglio 
d'Italia, ed una fia le più nobili, ed antiche di Alberigo, 
Questi per molti servigj prestati alla Chiesa d" Albenga, ed 
all'Imperatore Federico h dal Vescovo Odone fii investito 
del gius di decimare in più. luoghi della sua Diocesi, come 



/a) Rumo Vomisco nella vite di Pnuolo. 
(bj Leone Ostiense lìb. IV. &. 33. 
Costelli Pietro Ve icvo di Segni libro dilla AWn di J„ 
Bruno impresso in Rema Fanne 1707. ■ dedicato al Cardinal» 
Marnilo d'Aste. 

Francisco Asostino Catalogo digli tcrittori Piemontesi lot- 
frano in Tarato ntl 1614 ftsto i fratelli De Cavalieri, 
minbait* compendio Storiai imfrttso in Atti f. 67Ì 



«ss 

,da lustramenti) dei i3 Aprii.- itSS' ili Notajo- Cancelliere 
Marco H afiiio. E dalPImjteratore gli fu concesso il Contado 
della Lenguegfin , come da lettere patenti dei io. Giugno 
IT. Min Jwùi n6a. sottoscritte Fedeiico [ an. n53 ]. 

6. Peloso Raimondo Bclcngario F. Famiglia nobile , ed 
antica Aliiingrthesc , la quale partita di Spagna, :kd. essendosi 
divisa in più rami, uno passò ili' Alhcnga , tin altro in Ge- 
nova, ed in Palei mo nella Sicilia il terzo.' ■' ' 

Questi fii figlio di Raimondo' IV. di quesfd. nome Be- 
rengario, e /di ' Petronilla figlia di Ramiro il.' detto il -Mo- 

. Ebbe per Moglie Sancia figlia ili Alfonso III. Re di 
Castiglia ( an. Il8o. ) [•> 1 . ■ .1 : . 

Cambiato il primo nome si fece eliminare ancora col 
nome di Alfonso IL , . 

Fn Principe di Cattalogna , Conte di Barcellona , e di 
Provenza per concessione dell'Imperatore Enrico. Il Contado 
■di Provenza lo riunì a quello di l'orcalqnièr. 

Fu detto per Antonomasia il casto , il saggio , il vir- 
tuoso. 

Mori a Perpigniano li i5 Aprile 1106. Donna Sancì» 
dopo la morte del marito si fece Monaca nel Monastero di 



(a) Trattano di quella /amiglia Pelota il Boflo nella Storiai 
ili 5, Gio. di Gerusalemme farle \, pag: ti3i, Coronili Bi- 
Mot. unhert, Tarn. IL p. o5o a 4384. 

Moreri Dictionair. hysior. editiou Anilerdam et i la Hjye 
1703 Tobi. i. feuille /pò P. Giacoma da Lisbona Croniche de- 
gli Ordini di S. Frauceico parte II lib, 8 cap. XLIX. n. 110. 
aéegg. 

Di/ Padre di. quello Berengario V. li trova una lettera 

Umbre 1 1 54 diretta al Re di Francia in Cenava per implorare 
la tua protettone a favori de'iuoi cangianti di Genova e per 
i due Rami di Palermo , ed A'Irenga ; ti veda il Testamento di 
Lazaro Peloso fu Lorenzo di Palermo dei io Ghigno 1601. in No- 
tajo ìlarlina Ce Russo , nel quale ettinta la tue linea iastituisce 
per suo Erede Litio Peloso , e s tuoi discendenti di Attenga. 
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S. Croce 'da essa h ìedesi ni a fonduto in Sinennc- pei" le figlio 
dell'Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme detto'* Molta, 
ow. in Napoli, come vuole il P. Giacomo da Luboni Dal 

gowi, Alfonso, o ndefbnoo II. Conte di' Provenza, Ferdi- 
nanso Monaco Cistcrciense, Costanza Regina d'Ungheria, e 
poi Imperatrice perei i è Moglie di Federico IL, < Eleonora Mo- 
glie di Raimondo VI. Conte di, Tolosa, Sauditi, clic fu Mo- 
glie di Raimondo VII, il Giovine , parimente Conte eli 
Tolosa. 

1 7. Costa diamanti/). Ammiraglio della Repubblica di Ge- 
nova nellii guerra ili Sirarusst in Sicilia { on. 12.14 ), 

In premio del di lui Talora i rappresentanti detta Re- 
pubblica , gli diedero in Feudo la stessa Città di Siracusa 
da lui conquistata. 

2 Bv Lengueglia Bonifazio, Fu il figlio di Anselmo dei Qua- 
ranta, del quale ol n. 5. del presente : da Enrico II.L-npe- 
raiore gli furono confermati gli stessi Feudi concessi al Padre 
[ tt,. ni* J. (a) 

3 9. Peloso Marglierita. Figlia primogenita di Relegano fitti-' 
mondo Conte di Provenza, la (jn.de in Sposa di S. Luigi 
Re di Francia ( on. 1134 ) (6). 

4 10,. Giacomo. Se ne ignora il cognome; la Patria peri 
fu Albenga. Fu eletto Vescovo di Faenza ( ari. 1238 ) (cj. 

Rimirò con molte note-, non già la somma Os- 
tiense , come riferisce Guido Panziroli declarìt Legum. In- 
terpretibus nb, IIL Cap. 8 fogL 41S. riportato da Michele 
Giustiniani nella sua descrizione dei Liguri Sm-ittoii lbgl. 27:1, 
ma le Decretali d'Onorio , e di Gregorio IX. 

5 11. Pelato Beatrice. Figlia quarto-genista di Berengario 
Raimondo Conte di Provenza , Sorella della suddetta Mar- 



fi] Ferrari Liguria trionfante-, guerra Pisana pagine ait. 
e ttgg. 

(b) Nouveau Dictionaire hystoriquo formé par une societé da 
Gens de Icttres imprimé a Lion chez BiuÌKet Fières 1789. 

fc) Mittaretlì Già. Benedetto Abb. Camaldolese de Liittrati: 
Favinlm. lire de Viris docili , et Scriptoribuj. 



ghcrita il. 9-, Sposa di Carlo di Francia figlio del ReLuig 
VIU., e libello di S. Luigi [ on. 1*45 }. [a] 

Carlo tu invertito da Urbano IV , e Clemente IV. dei 
Regni di Napoli, e Sicilia, e come tale incoronato assieme 
u Beatrice sua sposa nel fi Gennaio del 126S. 

Beatrice fini i giorni suoi a Nocera nel 1167.: lascio 
dopo di so un Teslauiento datato nel 1161 ed un Codicillo 
dei 3 Ciugno , quali possono leggerti nello Spicilegio 

di D. Luca d'Aoheù. 

la. lìtcà Guglielmo, Legato spedito dalla Repubblica di 
Genova a Conrado Signore di Scino, 

Come uno degli otto Nobili deputati governi» la Re- 
puLl.lioM di Genova nell'anno ìaSl. (6). 

Confermò aneli' egli col suo giuramento la pace sii- 
polata fra i Genovesi, e i Savonesi nel I*(i6. 

■ 3. Capeliiù jfiraldo. Come altro del Sindaci, e Procu- 
ratori della Cittì d'Albenga, e suo Distretto nella Chiesa ili 
S. Ambrogio di Varazio sottoscrisse nel iS. *'ebhrajo l»St. 
le convenzioni, e trattati di paco concliiusì coi Rappresen- 
tanti la Repubblica eli Genova i quali trattati sono impressi 
nei municipali Statuti (an. 13S1.J. (p) 

14. Fra Pietro. Sebbene di ijuesti sia ignota la Famiglia, 
è ceri» però U Patria di Albenga. Fu Religioso dell'Ordine di 
S. Domenico, morì con grande iàma d'integrità, e santità- 
Fu professore di Medicina in Genova , e geniale dei Val- 
densi -[gente povera di Lione, ed erotica, che però nell'este- 
riore mostrava grandi segni d'umiltà, pietà, e religione]; se 

crìsia, egli errori di questa setta, entrò pochi giorni neU' or- 
dine Domenicano m Genova, dove perseverò santamente 
lÙM alU morte (an. (J) 



.(«) Morti cit. Tom. I. fogt. 3B3. 

Noureau Dielionaire sus.Iit Tom. 1 feuil, 5*8. 
<bj FtétHta Frderiei dacritione dette famigli* wctììL 
! c) &talu±o i'Atbtng* impririo I» Asti net 22 Novembre 1 5 1 9. 
cura » et solicitudine egregii Magislii GuillieUni Giaregni da 
Lusia librarli p. ia6. 

(i) Piò F. Michele Yits digli Cumini itluHri di S. Come- 



Di 1 1 z:"J t-, Ci. 



t ■ i5. JKcei CìacOmc. Fu Pretore della Ci ttà d'Attenga nel- 
l'anno iafes- (a> 

a 16. Z7re Semente Fra Emanuele.. Dall' Antipapa, e da 

Ludovico il Bavnro nel :3a8. fU fotto Commissario generalo 
contro gli aderenti del vero Pontefice Giovanni XXII. (un. 
i3a>.> (6) 

3 17. D'Aste Ariga. Patriarca di Gerusalemme, e Legato 
delle Troppe Pontificie nella confederazione latta da Cle- 
mente VT. con la Repubblica di Venezia contro i Turchi. 
Mori in Smirne nèll'onno 1348. (c> 

4 ] .h->rzwglìa Ciò. Anselmo. Prime della Commenda di. 
fi. Ciò. Battista Idi Prè in Genova. Alloggiò Urbano V. con 
otto Cardinali, che di Francia ritornavano in Roma , come da 
Lapida in marmo nell'atrio della Chiesa della rifreiita. Com- 
menda di 9. Gio. 

Fu ricevitore in Lombardia, e fu spedito a Pavia con 
due mila fiorini d'oro per comprare cinquecento curazie, 
cinquecento goletto, cinquecento Celate, e duecento cassa 
da bottoni da balestra (fin, i3(i6.J. [d) 

5 iq. Lengucfrlia Conrado, Anfronio , Antonio , Bartolomeo , 
ed Onorato. Da Carlo IV. Imperatore furono conformali nei 
feudi, riconoscendole procedenti Imperiali investiture, coma 
da lettera del medesimo Carlo datata nell'anno i36o. 

6 ao. Bapiiio Giovanni. Vescovo di Scio, Religioso Con- 
ventuale, e Teologo eccellentissimo { an. 1387.). (e). 



a/co parie i. tib. 1. col. lai. Edi*, di Bologna i6oy. pressa 
Beltagamba, parte lltb. i. col. 3p. Edii. di Pavia 161 3 presso 
Ardi storti , e Rossi Taegio , e del C a stiglio nette sue Centurie, 
Otdaini Padre Attinta Ligustico. 

[a] Federico Federici luogo citata. 

(b] Scrittori d'Italia Tom. Ul. p. 80. anno i3a8. 

[e] Gio. Sagredo nello sua storia Ottomana, e Ciò. Bernina. 

(A) Sosio Giocamo noria della Religione Gerosolimitana 
p. 70 Stamperia Vaticana. 

(e) Da Lapidi, che esistevano nella distratta China dei 
PP. Conventuali d'Attengo riportate mi Toma secondo dal pu- 
lente Saggio , Cap. delle Chiese d'Aibenga \ lo Schiaffino 
nella sua Storia dice che fori circa l'anno 



_" ai, IticA' Vellcgro. Centurione dei Balestrièri 'di' Farriago- 
sta, Città situata nell'Isola di Cipro (an. i3gj.). fa] 

Jjt!:i:(nrgìi,i Fìììjipn. Cjvjlicre dell'Ordine. Gerosoli- 
mitano, Priore .Iella Gallia Cisalpina, e della Lombardia, e 
Governatore lU Genova nel tempo delle Faraoni Guelfe, e 

c;i,,iiì„. [.„. , 4 o„.]. ». 

a3. Lenguegita Pietra. Ammiraglio nelle Galere , che i 
Liguri Inganni offersero in dono alla Repubblica dì Genova 
fan. . 4 6!.) (4 

24, Del Concito Matteo. Vcicovo d'Albenga sua Patria 
(no. 1431.). [d] 

iS. - D - Aste Giacomo. Cavaliere dell' Online Gerosolimi- 

LeWfrueglia Ettore. Uomo nato itili guerra Padrone 
di molti Feudi. Con quattro mila Fanti ci porto in ajuto 
■lògli Albingauesi per difenderli dalle aggressioni dei Dori* 
(an. ,447.). W , 

17. Marchese Leonarile. Vescovo d' Albenga , dove nac- 
que, e nomo di santa vita. Viro Sasseto ( an. 1476.). {/) 

aB. De Ferrari Domenico. Celelirc Orefice , ed Artista 
che fioriva nel 1 5 1 4. Di quest' Orefice è la celebro Testa 
d'argento, nella quale fu ripoeto nel i5i4- '1 Capo di San 
Prospero , die si conserva con tanta venerazione in Caraogli , 
e ebe si Ei vedere a tutti gì' intelligenti delle belle Arti , 
ehe prusnno per quel Paese , ed il celebre Pastorale del Ve- 



li) Federico Federici nella sua descriiiane ielle Famìglie 
Nobili. 

(b-J Giustiniani lib. IV. itila sai Storia. Del Pozzo Fra 
Bartolomeo Ruoto de Cavalieri Gerosolimitani , stampato in. 
Torino nel i 7 38, presso Nutrisse p. 14. 

[t] Si usàa al Cip. II. iti presente , avvenimenti memorabili 
lètta l'anno i3oo. 

[à] Si veda la serie dei Vescovi tom. a. n. 54. Del Pazzo 

|e| Giustiniani lib. 4. 
■[{] La serie suddetta dei Vescovi n. 61. Foglietta Li^ur. 
•logia p. 208. 



«covo Leonardo jMarclutte d'Aibenga, lavorato a bassi rilievi 
di compagnia con Girolamo De Alberili (ari. 1S14.). [a] 

29. Marchese Francesco fu Ciò. fratello del riportato 
Vescovo Leonardo., uomo di Legge, e distinto nel maneggio 
delle armi. Ebbe. molte Legazioni., nello quali o per virtù, 
o per stratagemmi riparlò mai sempre Un esito felice ( an, 
i5a9.> (b). ' ' 

, 3o. Lenganglia Giacomo. Cavaliere dell' Ordine Geroso- 
limitano [an. 1520. ]■ : 

3i. Cazu&ao Gio. Batòsta fu Antonio. Soggetto 4! stinto 
per la sua beneficenza verso le povere Zitelle della Città, 
a favore dette quidi , e per facilitale le loro nozze e rogò 
tutto il pìngue suo patrimonio, (an. «544.), (c). 

3a- Leiigueglia Jteratnc. Cavaliere dell'Ordine Gerosoli- 
mitano, Priore di Pisa , Barletta, e Messina [ an. iSSoJì [d] 

33. Laigiteglìa Francesco. Cavaliere dell'Ordino suddetto' 
(an. iS58.>0) 

34. Tabò sìntomo, ri ;\x<-n<> di v.iv.a letteratura ; ha tra- 
dotto 'latta tingivi Spagnuola nell'Italiana l'Anatomia del 
Corpo umano di Gio. Vatverde 3Iedico Spagtiuotò ; ha com- 
pitata 1" Orazione funebre per la morte del Sommo Ponte- 
fice Marcello II. opera in quarto impressa alla Chiavica di 
S. Lucia per Valerio, e I-uij-i IXirìei fratelli, opera molto 
pia , o degna d* essere impressa per la seconda volta. ( an, 
■5Ss.> (,) 

35. Salamonìo Gio. Giacomo. Religioso dell' Ordino di 
S. Domenico. Questi , sebbene pretendano alcuni non essere 



[a] Padre Paganelli ,' Istoria Ecclesiastica della Liguria 
toni. 1. pag. 48- 

Libri del Capitalo dtlta Cattedrale d' Alberga. 

(b) Foglietta tutor. Ligornm elogia p. -.07. imprese dì Cai 
milio Cantilli , impresso ia t'eri Ili a nel i586. p. i5l. 

fc) SI vcdail di lai Testamento dei 5. Febbraja i544 in 
Bernardo Barbera Nata/o. 

■ [d] Del Polio , luogo eitalo p. 90. .... ..... 

(a.) Coi. >o/|4g. iV8. della Bibtipt, Vaticana. 
Giustiniani Michele, luogo citato p, io3. 
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tanta in Alberga , pure a tutta ragione deve annoverarsi fra 
ì Letterali di quesla Città ; in primo luogo , perchè eglistesao 
di suo proprio carattere si scrìsse nativo d'Alhenga, come 
specialmente pub vedersi nel primo foglio de] Plinio' «am- 
puto a Roma nel >47^- ) c ' le 9 ' conserva nella Biblioteca 
della Università di Genova, neiseguenti termini: Empttts per 
me Fratrcm Joanncm Jacobinn, Saìomtrùum de j4lbinga ; 
fecondo per aver dimoralo in Alhenga intasi pei tutto il 
tempo di sua vita, cioè dal i5a3. ni 4. Gonnajo 1S72. quando 
lasciò ili vivere, ciime si rileva dall'attentato che esso (èco 
delia ' trattali one- del Corpo di S. Calocero M. , pubblicato 
colle stampe dal P. Litrardi nella vita di detto Santo Cap. 

XVII. p. 11,3; (aó- 1660. > 

Si (rovo presente ai due Capitoli provinciali, che si 
celebrarono a suo tempo in qncsta Città nella Chiesa di 
6. Domenica, ilprsmo sub Reverendo Maestro Lucri Gallo 
Gcnuensi Provinciali degni tomo Profindae Lombardiac .«ufi 
titillo S. Prtii ST., penultimo dictao Procinciae. ( nisl in- 
stauretar) Provinciali nell'anno i5aó. e l'altro agli atro di 
Maggio ]5a8. dal P. Maestro Gio. Ambrogio Barbaross* Mi- 
lanese, quo tempore horrentìa furebarti bella, avendo dimo- 
strato in questa occasiono i Signori d'Albcnga la loro gene- 
rosità medinoti i regali farri a detti PP. Provinciali , e Ca- 
pitolari ncc Nobilissùnnìum delìùae non defuemrU, conie 
lo assicura lo stesso Salomouio, che vi era presente. Si tese 
benemerito della Città tutta, perche mediante l'opra Mia, e 
del Signor Cavaliere Niccolò D'Aste conservò la memoria 
d.i tante sue antichità, e di. tante lapidarie preziose iscri- 
zioni, di cui diversamente ri urebl e penili» k notili, t». 
/ Questo non In conosciuto diti PP. Quotif, ed Eclinid, 
che parlano d' un altro P. Giacomo Saloraonio Professore 
in Padova , originario di Candia, e celebre raccoglitore del- 
l'Inscrizioni sacre, e profane di quella Città Tom. II. p. 776. 
e che il B. Gregorio Barbadici Cardiualo molto stiuiava, ed 



fa) Bieckiai De Vìi* , at rebur g*uìt B. Gregorìi Barbanti 
Kb. III. Cap. II. P . a65L 1 • ' 
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Potrebbe forse non ingannarsi chi congetturasse , chi 
questo P. Giacomo Salomonio , lasciato il Cognome della 
propria famiglia, olle ritenuto, avrebbe potuto probabiunenté 
far: conoscere il luogo della Mia nascita, si foste latto chiù* 
mare Salomonio, perla granile divozione, cbe portavi al B. 
Giacomo Salomonio onore della nobilissima Famiglia Salo- 
tnonia di Venezia, e dì tutto l'Ordine Domenicano. 

36. J7 Aste Micltele.11 P, Echard il vuolo unto in Ast 
nella figurini io però crederei elio fosse d'Albenga, poiché 
assai prima ebe l'osso nato, la Famiglia D'Aite, anteceden- 
temente De Costiglioriis era partila da tal Paese , e passata 
in Alhenga, e perchè nella famiglia d'Aste d'Albenga il 
nome di Michele era assai famigliare. Vesti l'abito di S. Dot 
roenioo in Genova, ed era Priore de'Dorrùnicani in Trento, 
quando colà s' adunù per la terza volta sotto Pio IV. 1' ul- 
timo Concilio generale. Ha lasciato un'Opera m.s. ohe porta 
per titolo Commentarla in librai de Cacio, et Mando, et 
in librum de rxaists (cui. i56a.). fu] 

. 37. JUcd Bernardo.. Nobile All.ingnnese , Padre de' Po- 
veri, c celebre per molte Oriate pie da esso instituile a fa- 
vore delle Zitelle della Città, per il riscatto dei poveri 
Schiavi, e per liberare la Città medesima dalle Gabelle, e 
co» Simili [ac. 1466. T. (1.) 

38. Cedimi Cristofaro e Gio. Battista fu, Zaccaria. D 
primo Commendatore, l'uno, e l'altro Cavalieri dell'Ordino 
di S. Stefano del Gran Duca di Toscana, creati net 1' aiin 0 
1S67. (c> 

3 9 . D'Atte Gregorio. Fu capitano della Galere del Prin- 
cipe di 31onaco, di cui era stretto Parente; quindi Capitano 

[al Pariti di auesto Religioso higli atti . di detto Concilio 
di Trento. 

I PP. Foj.ùmo , « R B¥i ii a . Queti/. , erf Echard. Script. 
Ordir,. PP. tom. II. cap. I. p. ,83. 

(bj Testamento di ditto Bicci dei ap. Luglio »56S. ia-Na- 
tajo Luca Allegro, Lapide eretta in di lui onorevoli memoria 
dalla Città , trascritta sul fine del prestate Cap. XI. ti. a. p. oi 

[«) Siveda f Mitro genealogico deli* Famiglia. 



di dieci Galere sotto il comando dì D. Gio, d" Austria, ta 
eletta qualità superò i Turclii nella guerra ili Lepanto, * 
loro prese una Nave. Per questo fatto da Giovanni X, Im- 
peratore d'AuMria fa ciotto Prefetto degli 'Eserciti ( anno 
1S71 > (<r> 

40. Turco Leonardo. Cittadino Albinganesc , c Vescovo 
di Noli. Intervenne al Sinodo Provinciali; di Genova , die 
ebbe luogo nel i5?4 sotto il Pontificato di Gregorio XIIL; 
trasportò la Chiesa Cattedrale di S. Paragonò esistente fuori 
di Città in quella di S. Pietro dentro In medesima [157»]; (6} 

4t. Bamonte Pier Battista^ Prete. Da Emmanuelie Fili-* 
berte Duca di Savoja 61 decorato dell'Ordine (lei. Santi Mau- 
rizio, e Lazarb ( 1479 ). 

4». Coito Pier Francesco fu Gio. Antonio. Di Patria 
Albmgattese. Da Sisto V. fu tatto Vescovo di - Savona nel 
1587. , ristorò , ed accrebbe il suo episcopale ■ Palazzo , ed 
a di lui insinuazione quel Popolo intraprese da fondamenti 
la fabbrica della nuova Cattedrale. Fu Nunzio Apostolico 
presso il Diicadi Savoja , spedito da Paolo V. , e fu Media- 
tore della pace condii osa tra Carlo Emanuele Duca di Sa- 
voja, ed U Marchese d'Inujosa di Milano ( 1S37 }. (e) 

43. Coiit!ini HIurc'Antonio. Soggetto distinto per la sua 
scienza, e letteratura : pronunziò una Orazione nella ce- 
lebro Accademia di Bologna, il di cui titolo di leggo come 
segue : 

De perfecta itudiosi Adolescenti .< forma. Oratio ìiabita 
ad universam Academìam Buiuiiucnscm- 1SR8. F. Kaì. No- 
vembris, edita Bononìe, apud Jlctonum Benatium ( l5BB). 

44. Stefani Ottaviano. Capimno Comandante di duecento 



fa; Si veda la Lapidi riportata mi presente Saggio ia fiat 
di questo Cap. XI n. 3. pag. o4- 

(b) Vghctli Hai. Sacra lom. 4 col. 140S. Matiiaidì Crono- 
log, p. 129. Il di coatto Sinodo impresso in Ramo nel i6o3. 
da Guglielmo Fueriotto , Diploma in pergamena dei i.5. No- 
vembre 1379. sotloicrilto Gamba Segrelaro. 

(e) Muratori Anual. lom. 2. p. fa- 
Lapide riportata infitte del presente Cap.-ia. a .iS. p. 137, 



cinquanta Soldati , e valoroso cùmliiUtenfc Sotto Enrico il 
Grande di IWbon nella guerra , che ebbe luogo all'intorno 
di Parigi contro Carlo Cardinale di Borii on che si fece olii a- 
mare co) nome di Carlo X. [-«ni 1 5f 9 ]. («> ■■, . . . .. 

45. D'Aste Giambo-lista. Religioso Agosiiniano dpctus, er- 
ari magna naftif , come si trova scritto nella Traf. pai . Ili. 
Cop. XLVI. XLVII. XLVI1L XLIX. Empoli nel BuUorio 
Agostiniano, ex nobili formila de Atbenga nano 1585. 3. 
Septembrìs Salmantiiìinfit no sto-, Inter ItaJim Theologos Pha- 
nir. Jlegcns Romani Gymnasii^ prr plora ■ Itali/o loca, ari 
pUatsum (imniuin , Tlieologinm. docuìU Asina 1608. decla- 
latar llcarius totiiij Ordiate; cum pridic promótionìSi Orar- 
ti 011 em, co rnm Pnpa, et ' Cardi nalìbu-s hahiùsset. .'Anno eo- 
ilem 54 Miiii Romap omnium sujfragùt, palliai voce , absqitc 
scrutinio ., rrnunciutai futt Generali! , ti Artno itiao. 1 ad of- 
ficinni Sacrista; eiJocaiiii fuit, qui sexermiura GeneralnUis 
ad quietein, Geaueniis Cuenàba 'atti reciperst , hoa mutuìre 
a Pnulo V., et universa Romana Curie habitus dignisfi- 
nuts. Romam ìtaqutì ut venistnt-,. et kabìtu, Preiati fuit do- 
natiti, ut Eptecojiatu. Tegnttensi cànKcrationa- acctpta per 
manus Corei. iUei/ini Dominica infra oùtavam Ascensioni!. 
At sub medium mnasit Octobris magna totius Aiilae Pori- 
ttficiae tt et, Drdinii Augustìjùani lucili , ex hoc Mando evo- 
eatur ad Caelestem. P[itriam, pauais raensibits ante, adof- 
ficium Sacriitac promotus nandum lexagenarius. Sepidtus in 
S. Angustino. JSxtont rjus coramentnria sciiolastica in qua- 
tuor hbris Srntentiamm , quoti, ufiiwrri praelum brevi vi- 

Ha scritto, ancora,' ina non stampati molti volumi in 
materie filosofiche , e teologiche , che si ritrovano ancora 

I'L e *'°J-4LlHLpJlon'poiL(-(in. 160S }. (ii) 

46. Porno Guimbatisti. lì clinico P^mniicano, nato in 
Allit-nga , Dottore in Teologia , celebre Oratore , Mac- 



(aj Vedi il M. S. ri» riporta il di coatro fatto autografi 

esso C Autore dtt prtttnu * ' 

fb) GUitiaiani AbaU Michele descrizione degli Scrittori 



itro, e ire Volte Prwflncliilo , e rie! . Cipirofi 'generali del- 
l' Ordine diede prove non 'equivoche dt gita soienta [ mi. 
.,609].^) ■ . ::. ••: ■:■ .'„:,,.) •. ' l : 

-47. BojiivW Ciò. Gitieomo. GeleSwOldi'^cOri^ilto, *J 
Oratore , che ha scritto iti prosa , ed in Versi } -le' di cui 
«pere li troTauò impresse in Genova presso Giuseppe P;t- 
Tonl- tifili' anno il 161 4- (&).! ' ■ .'.'/../ .1 ■' ■? . 

. 4S. Oidi Gio. Maiìa. Uomo di Legge, celebre per la 
sua 'pietà; e wuriHjcr-nra ; dèlie ■ (Joale Comò perenne al* 
toltalo due grandi stabilimenti da esso fasciati da ergersi n 
proprie spese nella- Città per instruaione , ed educnzinTie delhi 
gioventù il'amoi i «wi , cioè un Monastero soft • \'\nV<svtt- 
«ione di S. .Tonintato d'Aquino, «1 ari Colalo, dei fpiMi 
si tratta net e .10 del Gap. delle Cfec in Alberti 

Tora-'H. Eia Poeta, «d on suo poetico Compenimnitn 
ira gli altri) siylegge scritto in lode della Famìglia Gó*tfl, im- 
pramo negli Statuti dr GarJenrfay e Paravenna 'nrcssu'Traii- 
cesco Oastelli Stampatore in Loano l'anno iriig. "' l "' > 
Perferionali che intono i riferiti due. - svilimenti, gli 
Amimnis tratori lasciati" dei medesimi, h-i momi'ftto , che 
ordinarono la pnbblicamOne colia sftonpA eseguita irì Finali" 
Canno 1-784. dalli) Stampatore Gincniho Kossi, del Testamento 
ite! pio Testatore ,- vollcr» .che rpnsto portasse ^id 'principio 
(a seguente insoririone composta da Pifr Ciò. Ba'rln'r;t altro 
dei suddetti Protettori Amministratori fin. rtìltì ].'■[(;], ■ 

■Mimmo Hcri^im Ivgis fulgore njMw-i-i' ->'.» " '< 
Minor™- propiia.c catvas aperìens 

QaUègitan Apostolico numero «npletwi -*ufc ; ' Divi 'tarali 



Lapide in Marmo scritto lòtta; il di lui Spasilo elicente 
-Utomà-MId 'Citerà di' S. AgoumS ripancto »él pronte 

Capitalo ri. n. jj;-p.-o5. — - *— — 

: M-P. Sa/vanni» nel Aie U S. dis rtsla toitègMi pmio 
autor, del prerentt Saggio. > \ '■ 

. [1)1 Giuttiniani luogo titola p. 3Si,.- • 
(e) Saddetto Giaitiniaiti p. 3oo. --i 
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• Qua duo nnsìdentiwn dactìorot liwerhìA-eo coiiiumpta 
sexermio -, . -.■'■■■■<■ r 

Alùora lawae, doctoraUtfaiUgia attingere prwint, erigerò, 

, , ■ VohàU 

Vagirmi Candarìi propugnato! ozerrinuu .. .. , .. 
Angelici Doctoris tutaniini trìginta Virgtnum Cattai* . 

, JXcfuà$* ■ '.'.< 

iTuLigentiae occorrere exoptatu 

.Sai Chrim pauperes, iwaew YirgiiMui iu,Senadoelùo 
Sacr'n aedìhiM fere incuml/eitle , aiendos . '• 1". > 

i Joan.\^4 WakIA De Gtwia ' 

Dp Alìiingaaensì Piilria benenifirifus ,, . 
PraetUcabiti in ep chqiitate /ervefwl ■ ,/::,,. > 
Nwiquam iatis JaudO/iu effzrcntlns:, .'. . li 31 .,' 
... -.QBij ., .. ■-■ni ':. <■" 

AEtqrrionim infiliti)-, Vavtor V'Wwi W> ■ "> ■ . 

Cintai in- Virginef , Pater, in jftw^erei ...i-.iliì r • i 
. i .1. .: '. i 4£re propri* ' ; - , ; f '• 

Pracclara liane JDìv'mac inuniJicentUie mtnumcnla - rei 
■ Hqwt. u ;„ , . '.. .) i. ls .a '. 

J *fo'Wit«; JjV&en» ^cHÌ«6qi( i' - -i <■■■■ ■ \> - - "■• 

-, >.■,;-.: t-'L ' ■! : . ■ 

4g. Orocf flairaofldq. Sacerdoti;, dell'Ordì»* Domenicano, 
Oratore, ejotjuftnlissim'l , del (ju,ilo girrov" un' orazione reci- 
tata nella ChWa di S. p^inoiijbo d'AIlienga in loda dei 
[ìiMti , S:nm Ai:i]jhi^ìo , Sidomo, o Giacomo Salomonici 
l'anno iC>a3- 9iamp;iiH i" dono anno .in Genova per Giù* 
seppe Pavonj (. a* i£i»3 ). .„; . . |. ■■ ! 

.So. Co4a 4lessfindro fu Gio. Antonio. Nobile Ailiinga- 
ncse, Giurercoflsidlo i 4bb Q tc* c. Priore dei SS. Moria, e 
Martino dell'Itola Gallinnrn. Fu Uomo manieroso riegli at- 
tiri puiililici , pei oecftiipDP dei ,jua|i in compagnia di Pier 
l i .ih • :""> irat.cllg, S.SfSCo\o di Savona ìucoutrii l'in* 
tura soddisfaziope d^lla Repubblica di Genova, , che, «e di- 
mostri con Wubit.id segni U suo gradi mento. 

Terminò Egli d corio di sua vita in Patria a'17 AgOfll» 
i6a3., e fu se^effil». nella Qapella di S. Yermo di pwpatx^ 



i8o 

Dato di sua famigli* esistente nella Cattedrale , Comi: pub 
vedersi nelle scritture, che si trovano presso gli Eredi del- 
l' abate Ambrogio Còsta. Lasci!) manoscritte alcurle notizio 
ilei l'antichità d'Albenga, ohe sono registrate»! un quaderno, 
che si conservo dai di lui eredi , ed il quale porta il se- 
guente titolo : > ■ ■ ' i ■ ■ 

Sommario della Liguria, e suoi Popoli, ove porteti' 
larmentc si tratta dell' mitica , e nobile Città d'Albenga, 
cavata da t/iverssi Istorici, con Ve,<]>osi4,ione d'alcuni anti- 
chissimi Elogj scolpili , che si tióvano in essa Città [ an. 
i6a3 ]. (a) ■ -, 

Si. Coito Pier Frtin&ico. Patrizio , e Vescovo della Città 
d' Allunga In inalzato sU'ordioe Episcopale, noi) per là. ri- 
nuncia ilei Vescovo Pier Francesco suo Zio, come vuole 
l'Ughellt nella sua Italia sacra , 'mentre detto suo Zio non 
era Vescovo d'Albenga, roa di Savona , ma più veramente 
per rinunzia del Vescovo Vincenzo Landinelli- SÌ parla molto 
di questo Illustre Prelato assai benemerito della Patria, nella 
Serie dei Vescovi, della quale nel Tom. II. del presente 
rr. 73. :[ on.:- 16*4. ]i (6) " ■■■^ ' '' "■ " '- 

Sa. Panari Gio- Àmbiogio. Canonico nulla Cattedrale 
d'Albenga. Questo instancabile- Ecclesiastico ad insinuasi »n« 
del prclodalo Vescovo Pier Francesco Costa si occupò .1 
raccogliere le memòrie/ ed à scrivere là stori* Ecclesiastica 
•li questa Città, e Diocesi, che divisa in tre vohrml m. s. 
«■'conserva negli arenivi del Reverendissimo Capitolo della 
Catwdxale suddetta. , 

Vi. :.)Pn- aaostói che si dicesse l'UghelIi per avere le notizie 
dei Vescovi d'Albenga, che si contavano sino ai suoi tempi, 
come si riiWa da lina lettera autografi] di detto Ferdinando 
Ugheili. cke- io stesso conservo nei miei manoscritti ■[ an. 
1619.. (e) u 

-. -'S'i. -Lengueglia Carlo. Nobile Alhinganesc, Cavaliere Co- 

■ i-r, > mi ■ ■ ■ - i , 1 Si J— i iìl ; i ■- 

7«> Giustiniani MXtJ , ' /i/Ogò' 'itotW p. / v o.' 
(b) Vghcllì )■ Ita/la Sacra tuoi. l t . iti Vescovi di Savona 

num-.^T. ' :'■■*<■'■'• ■ - " ' J "- '■' 

1*).$*iU*m Ginitiaiànl t luogi ttUto , f. 364. J ■ 
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rosoUmitano , Ammiraglio , e Bailo nel Regno' di Napoli.- 
Sedò quei di Tolone sollevali contro ]b Repubblica di Ge- r 
nova. Riacquisto una Galera predata alla stessa Repubblica. 
Compose diverse opere, cioè: 

i R Prìncipe Saremondo stampato prima in Roma per 
gli Eredi del Mascardi nel iG35. ; quindi in Bologna per 
Giacomo Monti, e Carlo Zencro nel i63g. 

L'Aldimico in Bologna per Giacomo Monii nel i63B. 

Cene del Prìncipe d'Agrigento in Venezia per il Santina 
nel 1C60. ■ 

La Principessa d'Irlanda I.-tnria mera descritta, e mo- 
ralizzata, in Venezia presso Cristofaro Toinmasìni nelT anno 
l6óa [«]. 

54. Boriino Michele Ottavio. Cittadino d'Albengn , conó- 
sciuto nella Repubblica letteraria per la sua Descrizione dè 
diversi successi storici- ( an. .644 ). (i) 

55. D'Aste Giovanni Tommaso fu Torello. Cavaliere del- 
l'Ordine di Malta. Nel 16 Febbrajo dell'anno i63ù. dalla 
Repubblica di Genova fu investito dei Feudi di Casanova , 
Cozio , e Mendatica. Facendo le sue Caravane sopra le Ga- 
lere di Malta ai portò al soccorso di Candia sorpresa dai 
Barbareschi , allorché liceva ancora parte dclli Stati Veneti, 
e disceso per difendere un posto detto del Gesù, valorosa- 

più ferite restò vittima delle ormi nemiche jiel 16 Settembre 
dell'anno, 1648 (ci. ■ 

56. Lamberti Gìo. Andrea fa Marco. Celebre per avere 



fa) Dil Polio, ruolo di' Cavalieri Gerosolimitani p. ao8. 
Giustiniani' Michele , luogo citato , p. 1 58. . .. 

l'b) Si legga il libra che contiene detta. Descrittone , ìm- 
prtsso in Venata nel \6i^. 

(c) Si 'veda la Lapide in marmo, che era nella Chiesa 
di S. Domenico d' Albenga nella Capella gentilizia di questa 
Famìglia, trascritta nel presente lui terminare di questo Cap. 
XI. 6. p. o3. , e e attestato , che fece Gali d'Ha! , Gene- 
rate dèlie anni dell' Isola di Candia datato dei 7. Gcnnuja 
1645 e da luì sottoscrìtta. 
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prosato tutto il suo non scarso patrimonio per P incoraggi* 
rnento delle Arti in Città , avendo ordinato che dei redditi 
di sua Eredi ià ogni anno si mantenessero tro Giovani alla 
studio delle arti , e per l'instruxione uVI Popolo nelle Do- 
menici) b (Vlllannpni tempo delia gran Messa nella Ci (tpdr ale, 
ed allie jiii: Ojwre ( aru (fifii ). (a) 

57. Stefani Vìncuna'i. Arcidiacono nella Cattedrale d'Ali 
liertga; Ib di luì genero.'iij uri*-, h >" - ! > ì i : - : i GiiUi-drale , e vcisn 
i poveri Infermi è quella che fece In Albenga immortale il 
di lui nome. La jiinL r ui.' nv.i eredita I.T^eiij i-he foss.c «Jivuit 
fra datta Chiesti, e l'Ospedale di S. Maria di ^litericpndia 
in c&sa Città. ..... : 

Fu alla stc«a Chiesa Cattedrale di S. Michele, che doni 
la Mutua iti argento di dello suo Titolare deil'alreasa di poi od 

nel 'inolio della MesfT, ed una Pianeta di tela d'argento 
con Uiito il «dimenio eguale. 

.A quei figlj dei Cith«li„i d'Ame.iga, ci.r. aveaiero deli- 
berato di .poptl-irii fuori di Città p<* attendere a ipialclie onesta 
[.niin.-siiiun:, {iriivìi^li A r j 1 : i i i r : i - 1 1 a < o 1 i di suddetto Ospedale di 
dar loro 4 pagare in Ogni anno scuti 25 di Geijova da lire 4 
per ognuno (fi). 

. 58. -D'Aste CiaiaboùàUi fu Gregario. Cavaliere dell'Ordino 
Gerosolimitano, Coramendatore 1 della Goiumenda deiSS. Mar- 
garini, e Caloc$ro d'Acqui. Di questo si trova uno scritto ine- 
dito negli Arcliivj delia casa Costa voi. Io5 i die porta pei 

11 Relazione del vingiiio di Levante tinto dulie sii Ua- 
n'icre di Malta dalli a.J. Agosto 'fino ""ai tre" .li Novembre 
»"del 16. cko inno giunte in Porto; scritta a Filippo d'Aste 
« suo fratello (an. i66i.> (e) 

faj Si osservi il di lai Testamento dei ao. Agftitp, 16S1* 
in fiiitap .Pier Giovanni Barbio. ' _ .[ , ;■ 

[h] D'e'la Poaathae consta da atto gei . £. Aja-'»l> lf(5t.- 
ijt ftotajo Ciò. Antonio ferrali, digli altri pii ialcih \d~f, Te- 
stamento dei ai. Dicembre iG58 in No'tajo Niccolo' t,an\ler(ì{ 

[c] Giustiniani Alale Micheli, il j'ia le dice # dì Ayei lo 
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* Sg. 'Morelli- Girolamo fu Lorenzi. Por il'*' Ini valore o» 
maneggio diete «rmi/u rinomatissimo in Borgogna, ed orj 
tenne in premio la Signorìa della Caritè* rVOvam 1 , o'Hovarii.. 
con successione' nella famiglia [ ari. ' j 663.-). [o[- ."'V .' 
■ 60. Lengueglia Già. Agostino. Chierica regola™,' Somaacò, 
clqcptentissimo Oratore, Isterico, 0 Teologo chiariMhnoi ed 
tino dei primi fra. gli Arcadi Humorìitì in Genova. -Celelire 
Tiélla Repubblica letteraria per In opere i seguenti da Essi 
composte, e consegnare alle stampe , cioè: '.::'<.*-•!'• 

t> Narrartene intomo iti t'Ita, ed Azioni deHa-B. Lu- 
crezia CaiUmosti Monaca del terno ordine. Hi S. Domenico; 
impressa ih Milano per Dionisio Garibaldi T anno 1 640. ■ . 
. a. Le Sere dell'Addìi, in Voneria" per-il Sarsrin»' ■1640. 

3. Guerre de' Genovesi contro Alfonsa Re d'Aragona, 
in Genova per Pier (ho.- Calenstam 1-643. ■ . V.1I1O .lil 

4. 'Le Notti diurne. Panegirico pèrla vlgifànin' ì dl , Fan 
Cariò , composto , e detto mi Duomo di Milano' cdirendo 
la frsta' del medesimo Santo nel 1647^ , e impresso in' Sco- 
ili no per Dionisio Garibaldi. ; , "V 1/ t r.tifi:-on' :> 

1 5i Òrakioru Sacre, in Milano ad insransa di' Francesco 
ìfrognòga 1648; ; >-'; i-'.! '■ ■-■ i-I "(rr..| fan ali -In'.t 

6. La fonté ' del Guiderdóni:,- e lo 'Termo ■Ernil'ikile'\ 
In Vene»» 1648. presso Ìt.-'EiiH»»hÌ.>":" k.-I.H ...1 

7. Funerale celebrata dalla Famiglia- Dona al &gnóP 
t>. Cario Bòria- Buca di Tursi nella, di lei Chiesa. Abbai 
viole di S. Matteo esìstente in Genova v,'if.--Febbrajor6oti', 
con lOrazione reatata ira quell'occasione dnJ-flf: fLP; t\ 
Gio.' Agostino , preaao:Galenioni.i65i'i '-'i «i-njMtiil 

8. Le Lagrime d'IsraeIej,ìangentejopra VEu frate. Ra- 
ii'tosiamimlì inizimi Stilino i'3G: compòAi', e detti nella 
Chiesa della Maddalena in Genova, in Venezia, presso li 
Guerigli -i6.'il., seconda edizione 1(556... ,., .... '.. .- ,.„>, 

,1 9. La Staffetta privata. Lettere del. R.P.D. Agostino. 



rioseiato in 'Roma Inogo citato $17. P. Ctrànetli, BìbUot. 
imiiert.-tont. % col.- »a5i.">i."570." fntcrhtofi* in marmo di 
cui sul fine del presente n. 7. Cap. 11. p. p5. - ■* 

• f») Istoria -Geneologicm dell* Famiglia Merellìpag. 3B- 



Prima, e seconda parte, in Valenza pet Gio. Lorenzo La- 
bori , « Vincenzo Sacco i656. Parto prima , in Genova per 
Benedetto Cevfsco i656. 

io. Ritratti delta Prosapia, ed Eroi Moncadi rulla 
Salta» Operò Istorda. Encomiastica, Parte prima e seconda , 
in Valenza per Vincenzo Sacco 1657. ... ■ ... ,.>, 

\tì. Elegie , e Cantoni dedicate al Signor Abaie Ur- 
larti) :Saccketti, impresso in Bologna noi' j65B. per Pome- 
meo Barbieri nella Corte de' Galuzri. 1 ., 
■-• sa. Ode -per il Miracelo dì S. ■Antonio da .Padova,, 
nelle ali 'mani una carta , nella quale si leggevano scritti 
i peccati X.un Penitente , diventi) bianca.: questa resta inse- 
rita aelja vita d'etsu Santo,. HcriUa.ua Luca Assali ni , e stampata 
fa Venezia l'inno .i65g.,[ «n. 1669. ] (a) „■■.... 

61. Cottalasso Gìo. Bartolomeo. Capitano, delle.,, Milizie 
«calta, del Borgo di Vi Unno va. A gueate pCraverdate repli- 
cate, prove di! valore ■ nella ' guerra del 167.1. trai Genovesi 
oi Piemontesi, la. Repubblica in attestato di stima,. 0 di: ri- 
conoscenza fece donare, per mezzo del Signor Dli razzo. Ge- 
nerale, delle armi, una Medaglia con collana d'.ofo poe- 
tante da una parte lo Stemma dell» Repubblica , e. dall'al- 
tra 1| mattinone Praemium Virtutis ( an.- 167». ).ì(fc) . 

fu. D'Aite Gregorio. ..Con vitto re del. Collegio dementino 
in. Roma. nei 1674. Veatì l'abito della Congregazione di So- 
naasca.-e fi» Teologo del Cardinale Vincenzo Orsini Domi- 
pienno, indi di. Benedetto XIU. Indi venne fatto Vescovo di 
Montepulcianoi '. 

Intraprese a propria erudizione, diversi viaggi per l' Ita- 



ti : (a)_Giùrtìrl!ani Jdichele , luogo cit. pag. 3oò. 

Imeritione in marmi» fatta teolpiee sopra- il di luì Depo- 
sita nella Capette 'di' S.- Marco erclta nella Chiesa dt' BP. Do- 
mmWRi d'Attenga riportala, nel prelente Capi jj^. ojt p, 06: 
. (b) Caiani , Annali di Cw»*, tam. 6 llb. 7. pag. 1 85. 
Stella,- Storia inedUa-conticvata negli Arcb'ivj di Genova Cap. 

Si veda nel prettnle , Saggia Cap, a. anno 1 S73, n, 3 p. 5j. 
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La , .Germania, Ungheria, Boemia, Paesi bassi , e Francia, 
e ài rasi viaggi lasciò scella una relazione (nn. 1674.). (a). 

63. D'Atte Luigi. Convittore nel Cleraentìno , come sopra, 
ascritto del pari alla Congregezione Somasca , dove venne 
promosso a* più onorevoli, ed eminenti gradì [ari. 1 674. ]. ■ [b] 

64. D'Asta Michele fu. Maurizio. Barone d'Aoemo Città 
Vescovile nel Regno ili Napoli , e del Sacro Romano Im- 
pero , Tenente Colonellu nelle Truppe dell'Imperatore Leo- 
poldo I., nella guerra d'Ungheria contro il Turco. Fu il 
primo ad entrare nella Fortezza di Vidino , soggiogò Bel- 
grado , e come Prefetto d'armi eletto da Carlo V., assalì, e 
preso la Fortezza dì Buda. L'Imperatore Leopoldo, scri- 
vendo della Famiglia di questo celebre guerriero a Carlo II. 
Re di Spagna in una sua lotterà dei r8. Gcnnajo 1690. da- 
tata Augintae Vìndelìcorum, conservata nell'Archivio D'Asto 
di Roma, 1. protocollo p. 3 34. così si esprimo : Ut Familiae 
limonimi De A-te non sibì , sed BeipubblUae nasci haere- 
ilìtarìnm comprobetur. Morì gloriosamente in Pest Città del- 
l' Ungheria superiore, avendo prima latto il suo Testamento , 
nel quale inslitul suoi Eredi i poveri Soldati ammalati del 
suo Reggimento. Da Pest fu trasportatola Buda, e sepolto 
nella Chiesa Cattedrale di S. Stefano ( an. 1686. ). (c) 

65. Scotto Meco lò. Canonico nella Chiesa Cattedrale d'Al- 
beriga, celebre per le copiose sue elemosino lasciate a 
benefizio di detta Chiesa Cattedrale, e del di lei Capitolo, 
al quale provide le cotidiane distribuzioni per l' assistenza 
alla Messa Conventuale ( 1687 ). (d) 

[a] Il Conti Marchetti; ed il Giornate aV Letterati 
a" Italia p: 1. vot. 33. Paltrinieri , Elogia del nobile e Ponti-i 
ficia Ciliegio Clementina p. 5cj, 

0] Citato Paltrinieri p. ,o5. 

(ci Caiani, Anaal, tib. 8. tom, 6. p. a53. Paltrinieri p. ai. 
71. n. 33. Filomoadì Raffaele M. Domiaicana, Vescovo di 
Sena nel iuo Libro delle Vite iti Capitani Illustri , impressa 
in Napoli alt 1694- P- & 3 7- * ? Inscrittone patta, sul di lai 
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66. D'Aste Giacomo Maria Selvàggio fù JVìccotìf: Dimori 
inoltu tempo in Sicilia, ed in Ispagna , ivi fu per gran tempo 
Cortìggi"no,cpoiintinio Consigliere del Re Cario li. (ad. 1696). 

67. D'Aite Marcello fu, Maurizio. Appena, inizialo negli 
Ordini Santi mediante la Tonsura ila Papa Innocenzo XI. 
fu limo Prelato, e Referendario dell'una , e Coltra Segnatura. 
Net 14* Settembre del i635. 1! ni lo stesso Pontefice fu fatto 
Giudice della Fabbrica di S. Pietro. Nel a». Dicembre 1688. 
Canonico di S. Lorenzo in Daruaso. Nel primo Maggio del 
16B9. dal Cardinale Francesco Maria Da Medici suo Udi- 
tore. Nel 1 7. dotto mese dal prelod. Pontefice fu eletto Ponente 
della Congregazione del buon Governo. 

Fini in quest'anno di vivere Innocenzo XI. ; ma non 
Unirono perciò le promozioni del Prelato D'Aste. 

A Innocenzo successe Alessandro Vili. , il quale, sdita 
appena la Cattedra di Pietro, elesse Marcello per suo Udi- 
tore, il che avvenne nel is_ Oi (olire dell'anno di sua as- 
sunzione 1689. Di Uditore nel 16 Mario 1690. divenne 
Canoaioo di S. Pietro, Consultore del S. Uffizio, Votante di 
Segnatura di grazie; fu immesso nelle Congregaiiorri de'Iìiti, 
Imiuunitù oc Nel a5 Aprile da Cosimo III. Gran Duca di 
Toscana fu tatto Soprainteudente a'juoi affari presso la Corte di 
Koma. 

Innocenzo XII. successe nella Sede Apostolica ad Ales- 
sandro Vili, e Maronito da quello nel 39. Novembre 1691. 
fu spedito, suo Nunzio nella Svizzera. Nel 10 Dicembre fa 
nominato Arcivescovo d'Atene, nel a? disse fa ena prima 
solenne Messa, e nel de Gennajo del 1693. dal Cardinale 
Galeazzo Marescoiti lu consacrato , e dichiarato altro dui 
Vescovi assistenti al Soglio Pontificio. 

Richiamato dalla Svizzera nel I. Settembre del 1695., 
fu fatto Segretaro della Congregazione sopra i Vescovi, o 
Regolari. Nel a 2. Giugno 1690. fu inviato Presidente della. 



Mote/a Oh. An tonio Orcngo , e C Inscrizione in marmo de- 
cretatagli da detto Capitalo net 1687. eie jl riporterà nel pré~ 
lente Cap. 9. n. 14. p. 97. e the pah leggerti originalmenu 
nftìa SacrUtia iella China Caltedral*. 
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Legazione d'Urbino. Nel la Mario i6gq. alloggi!) Casi mira 
Regina di Polonia, nell'occasione che si portò essa in Roma 

' Dal medesimo Pontefice nel tS Novembre fu oreat» 
Cardinale, e nel 3. Febbrajo del seguente anno 1700. Ves- 
covo d'Andona. 

La Sede Pontificia essendo vacante, egli come Cardinale 
Prete sottoil rito lo di 3. Martino di Monti, e Camerlengo esercitò 
le funzioni del Papa e fece coniare della moneta. Cessò di vi- 
vere agli 11. Giugno 1709. 

La Città d'Albenga ih suffragio delia di ha Anima , pie. 
vJo un ricco Funerale nella Chiesa Cattedrale, gli fece can- 
tare una solenne Messa da requiem , come da deliberazione 
registrata nei libri del Capitolo di detta Cattedrale in data 
dei 5. Luglio 1700. 

Di questo celebre Porporato furono pubblicati eolle 
stampe nleuni dottissimi Voti , e ne scrisse la vita per 
ordine di Clemente Xf. il Cavaliere Pandolfini, ed altra il 
Doni [Si veda il Tom. IH. delle Vite degli Arcadi illustri ]. 
In Arcadia gli fu posta un'Iscrizione, che comincia: 

Candido Petrosecia ( nome pastorale del Porporato ) 
Paslon Arcadi furisprudentia , et pittate doro rtc. 

li P. Poltrinieri lo annovera tra i Convittori del Col- 
legio dementino morti in concetto di Santità. 

Più copiose notizie di mirato piissimo Cardinale si pos- 
sono vedere appresso il Canonico di Frascati Lorenzo Car- 
delia nell'Istoria de'Cardinali [a], 

68. Morelli P. Fmctnzn fa Andrea-. Sacerdote dell'Ordine 
Domenicano; Inquisitore in Alessandria, Provinciale della 
Provincia di S. Pietro M. , molto benemerito della Iteli- 



fa ) PeltrMsri , Elogio del Collegio Clementina p. 118. 

Montatói Cronolog. fv i3i. La Lapide patta sopra il di 
lui definita nella Chiesa , e topra è~- Captila di J. Domenica 
trascritta nel preleale Cap 11. ir. ti. c quelle fatte scolpire 
in tuo onore dal Capitolo della Cattedrale, « della Cicli 
d'Ancona 0. 10. e 11. pagi <)S e 97. 
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gione, come attesta 1' 'inscrizione, dulia quale ni Gap. XI.; 
n. XIII. [an. ■i.c]. (d) 

tìg. Camusio , o Contista Bernardino. Uno 1 de' più rag- 
guardevoli Letterati della sua Patria; e del Secolo. Fu 
Maestro di Nicoli) Angelico, di Matteo Albino Veneziani, 
dì Giovanni Campani Canepjwe , e di Giovanni 'Pierio Va- 
leriana, che lasciò scritto del ano Precettore quanto segue : 
Harum aatem Praeceptor , et meus in primis Plùlo- 
sophiae tyrociniis Bcrnard'nus Albtngauno Patria, giù Plù- 
losophiam Venettii, max Patavi't reo&ir adolescentibas ili- 
aat , et sua, et disdpalorum cetehritat? clttms , quo profi- 
tente, quaettìones eoi asperiores lat'mìs verbis truitiirì funsn 
experimento ibscebamus, Cum mature nimis mcepUii cec't- 
nisKt, medtànaeque te penitus addidjsset, et nanwn, et for- 
tuna* amplas in patrio acquiescerat solo. Ad liaec Uxore 
supra quam Philosoplio conutniebat formosa, et dote magna 
aiictust dum post tanto i exantlatos labore! sparabalotio ali- 
quo per ouietem fruì , et akqua ingenti, et eruditionis lune 
moniti/Lenta posteris reliitguere, rebellii conjugis opera, ut 
fama est, à peraissaribas qitatuor lethatibns vulitcibus 

jani pericutum evasisse vtderetur , ah ea ipsa uxore ve- 
neta) demum fertur extinctiu [b]. ■-■ 

70. D'Aste Francesco Maria, Chierico Regolate Teatino, 
Consultore dui S. Uffizio in Napoli , Teologo del Regi 0 Col- 
laterale di detta Città, Arcivescovo d'Ortranto, Assistente 
al Soglio Pontificio, e Prelato Domestico dicliìarato dal 
Papa Alessandro VIIL 

Ha consegnato alle stampe più Libri , e fra questi mio 
in 4. intitolato : Conclusioncs Philosofhicae dispulitioni ex- 
poàtae , impresso in Napoli nel 1674. 

Altro in 12. intitolato: .Epitome in mcmorabUihus Hy- 
drixOinae Ecdenae, in Benevento 1700. 



Si teda C lustramelo di oultanxa fatto dai PP. Dnmini' 
(ani al Signor Lorenzo Mortili dei 16. Ftbbrejo ijio. att 
Nvlajo Paolo Francisco Gisante Ferrari. 

fb] Pierio Valeriana lib. dell'Infelicità di' Letterati lìb. t. 
fogl. 33. Giustiniani Abate Michele , Scrittori Liguri F . 143. 
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II zelantissimo Cardinale Orsini , fetfo poi 'Pontefice col 
nome di Benedetto XIII., e morto con tarila di Santità , 
mentre governava la Oucea ' di Frascati , volando , che vi: 
si celebrasse un Sinodo Diocesano, Scelse per. preaiediujo il 
nostro Prelato , dal quale ' fu ion un elegante Editto > convo- 
cato, ed aperto poi con una orazione degno-i de' primi se- 
coli cristiani. L'uno, e l'altra si trovano impressi col ma-i. 
desimo Sinodo , Human apud Chracas 1704. 1 iit»4> t 

R metodo di far la visita Apostolica in 4. in Otranto 

Disceptationes clironotogicac , topogrnplàcaoj ettyterales 
in Martyralogium Rom/wuiti , in Benevento 1716. Que- 

Qucsto dotto Prelato di nobil Famiglia originaria d'Àl- 
beiiga, nacque in Napoli a' 23 d'Agosto del 16.34. , moti li 
ìs. Luglio del 1719. Lasciò un'opera imperfetta , che vo- 
leva intitolare : De Siero. Dottrina (an. 1719.). [a]. 

71. Ziengueglia Già.' Agostino. Canonico Prevtìsto della- 
Chiesa 'Cattedrale di S. Michele, e . celebro Pittore* il qualo 
si distinse particolarmente nei Boscareccì,: e in rappresentare 
lontananze, ed animali. .La leggiadria del suo pennello spic- 
cava nelle figure piccole , nelle quali tratteggiava tulle' tele, 
quanto si può esprimete in miniatura, stdl'iivoiio. Una quan- 
tità de' suoi quadri si. conserva tra noi nelle coso particolari, 
«d altri in olouni Palassi de* nobili Cenovesi [on. 17*1.]. 

73. Giorgi Matteo. Dottore in Filosofia , 0 Medicina : Ita 
«critto più volumi, cioè la Flébottorrùa nel. 1657. '1 
li Trattato de flamine nel ,1713. .»•„ ne*:.* 

Un libro contro il parere del Medico Ciò, Taolo Fer- 
rari nel 1713. ' ■. ■. .'.i 



(a) Mazwhelti Conte , e P. Venosi nella vita di questo 
Arcivescovo. Afflitto memorie degli Scrittori dèi Regno di Na~ 
poli tom. 1. fi. 457. ' ' '- ■ ■ 

Alàlmari .Biaggio nel suo libro delle Famiglie N'polilano 
e forastUre p. ao 7 - a. .09 Fitamandi Padre Raffaele nelle 
file le'Capiuai illustri, Falàiù Ciò. nelle vite d^Cardit+H 
ed altri. 



Altro Intorno ì prinoipj di Renato deDe Carte. Le In- 
ttitltzirmi mediche,' o finalmente l'Jrtt piccola dì medicare, 
impressi tutti nel 1721. in Genova dal Cosamara (anno 
17»».). («) 

7S. Qiorgi- Giovanni. Fratello del raddetto Matteo, cele- 
bre) Giureconsulto, di cui si leggono impressi molti Voti , « 
Decisioni legali emanate in Lnca, mentre era Uditore di 
Bota in quella Città ; fa egualmente Poeta, ed abhiamo di 
hii una Ode-. panegirica sotto 11 titolo del Cento polivo per 
1' elezione di Monsignor Alberto Botto al Vescovato d* Al- 
benga, dedicata al Signor Gio. Battista Raggio , impressa fn 
Genova nèdla Stamperia d'Anton Giorgio Franchelli [an. 1726.] 

74. Arduino Gio. Antonio. Religioso dell'Ordine de'PP. 
Conventuali di S. Francesco , dotto Teologo , Consultore 
della Congregazione dei Riti , fatto Vescovo dì Noli daCle- 
nente XIÌI. , ed insigne benefattore dì quella Chiesa Cat- 
tedrale, "iisciìi di vi v-ere nel 1777. 10. Dicembre, compianto 
da tatù In giù Diocesi , siccome lo attesta la seguente 
■nttsra del suo Qrprralo dirotta a questo nostro d'Albenga 
sotto Ut premcMa data • 

H-i Domini. 
Non line magno omnium nostrum maerore decessum ex 
hoc in aetemam, nt arbitramnr , fcViàtoiis vitam, undecim 
dìerum praevia aegritudine , JW.»i et D 1 Aktonu M. 

A*DVttft die decima serta hnjuj mehàs enundamus , ut 
inde cna^frtuw^nvw'^n^tùrM^Wiie^jdem^ma, quan- 
tocius aetsma in Caehs Beruieiidine pnrfrui vateat ; Prue- 
rulem lugemas pletore, ertnUtione , et vìgdantia, trigìnta, 
et uno ab Une annif, quo ex & Franósa Conventuaiium. 
Ordini, Naulensem Ecdesiam dirigendam suscepit, conslan- 
ter.,laudabìlem: Interim, optimum luiic Suo< essnnm elargi- 
turum Dominum orationibus i/uogue vestris fidentes humil- 
Umum Animi nostri obsequium testamur. Nauìi die 19. Der 
cembri s 1777. Domìnibus l'ejfrij Eeverendissimis. 

Pro Dignìtatibus , et Canàr. 
A igeins Galeoni Arclùpres* 



(aj Va esemplare di ciaieheduao degli accettati Libri viene 
possedute dell' 4ut»re del fresenU. 
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;5. Lamberti Pasquale. Nato ilei Cetiale, alitante dulia 
puerizia Li Albpug.i, Scrittore & inerito speeialniente in Poe- 
eia, e Tragedie, di cui abbiamo due Opere ancora inedite , 
che portano per titolo in priuaÀ , il £igioulio punito , C au- 
rica divita in 04. Capi in tuia Rima, la. seconda Ilaocolta 
di varie Tragedie in versi sciolti delle quali la prima viene 
iutìtolau: VAmlet , la seconda Giovanni Crai, la terza Ifi- 
genia in Aulide , la quarta il Coriólano, la quinta Zulmira, 
d'Eriti, e la sesta il Conte di Friferne, ossìa lo Vittime 
del Delitto ( vive T Autore ).-...,..- . ... 

76. Bussi Domenico Vincenza. Giureconsulto , e Giudice 
nei Mandamenti prima d' Alfcenga , quindi d' Alessio , dove 
Sui i suoi giorni. Abbiamo di questo alatine produzioni poe- 
tiche una ancora inedita, coi ricolo di Cencurio Asinesca, os- 
tia, CAsineide io Cento Sonetti. M ritorno da Roma del Signor 
Francesco D Aste Sciolto impresso dal Rossi in Ficaie nel 
1604. Consone per le nozze del S gnor Filippo Gastaldi Pre- 
ndente al Tribunale di prima Iattanza in Porto-Maurizio 
colla Signora Annetta Manuel , impresso in Savona presso il 
Rossi nei 1 G J 4- Buon Capo d' Anno alla Dama Violanlirut 
Spinola Balbi sciolti impressi in finale sei 18 1 5. Par il 
tragitto da Alassiò per Aizza sua residenza del Cavaliere 
Giuseppa Cambiaso pruno Presidente dell ' Eccellentissimo 
Beai Senato di Aizza sciolti impressi in Genova presso il 
disamara nel 1818. 
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»' Raccolta d'inscrizioni e Lapidi posteriori 

■ il al quinto decimo secolo- Cop. XI. 

. ■ N. I. 

- '■' , Lapide in Marmo 

ette stima stabilita nel Muro del Coro della p 

di & Maria del Ponte-lungo in Coi 
-HB. iln, questo Spazio fi erano due Armi 
,.. : r ... ,ed H- Nomò, di Gesù. . 
i Opera, ac imnnua II. D. luannis Baptistae. 
De Campo-Fulgosìo .Genuae Canonici. . 
.■'11 : < Non i roso orili , oc hujuaruodi Prioiatus 
■',.<■ Commendatnrii dignisaimi 

Haéc Tabula mirabilia Pictoris nrte , c( induarria 



In Saciatìiaimac Virginia Mitrine laudem. 
Ih Dìvoaqùe Ioannia Baptistae Domini Praectìrsoris , 
Ac Xysii Papae honorem, 
i Piota eat iSoa. 

N. IL ' - 

Inscrizione lapidaria ohe si leggeva nella Sala, dove sedeva 
il Consiglio della Città £Mbenga. 

D. O. M. . . "< 

r ■ > Bernardo Ritio Pattino Albingancnsi . . . 
y Genere, Gratis Ac Pietate Claris9Ìirio , 

Qui Vt Primacvam Patriac Gloriam, C ivi umqne Fortuna in 
Inìqui tate Temperala Col Uberi tea ' ■ 

Restitueret , 
Ex Amplissimi Sui Patrimoni! , Locommque 

Mille Sapra Ducentiun 
In Comperis Saueti Georgii Annuii Frnotibug 
Ex Utroque Cìviura Online Temaj , Aliaaqiiu Infcrioris Notae 

Puellas Quot AnnU Dotanti»», 
Adolescentes Suac Famigliac LiheraliliusDiscipIìriis Instrucndos, 
Captivos Redimendo^ 
Aliaque Christianae Cbaritatis Opera Adimplenda 
Profusa LiheraliUte Curavit 
Ex Rogiti Iracae De Allegro Not. Anno 1S6S. 29 Julii 
Tanti Ejtequtorea Mtiueris Patri Patriae Mnnificenussuno 

Pgauwe. Anno Domini MDCLXJUV. 
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iVelJd Ciiejo di S. Domenico d'AIbcnga helld Capello 
■ T , rft : 5. Morto! : 
D. O/.M. 

Gregorio Còstigliotio Aaiensi Io. Bapfistae Pilto ' 
; ..Re- Bellica Praesertitn Blniitima Claio:, Ph-atc-rnm ;. 
Et Xpni. Nomini* Hostium Iti sedatori Acerrimo* 
: Qyù .Ad; lopem HycroUrnitarunii Portiim SU(C 
Fclioiter Gesta , Et Ob Inspec tatara Virtutcm A 
Ioanne Austriaco. DeoeiD Triromibus Praefectus , 
Curii In Celeberrima ìilfì Ad Naupactnm Navali 
Pugna Praetoiiam , Cui Proerat A Trilms Hostibus 

Circuinv catara Servaaset Vna Tureicanun 
Potitus , Et Opinua Spoliis Insignii' Partae Victorìao 

Cnducam Sempiterna Laureami CommutatnB 
Mnaanac, Decessi t Anno AEtatii Siine. 45. Saluti» 

Humanae 1572. Setto Idus Ianuarii. Michael 
.1. V. D. Et Nioolnus Fmties, Ao Io. Baptist* \ 
Selvaggi Fih'us Fra tris, Translatia in Patriam 
Ose! bug, Maejd Poe. 

., i .'■ N. iv.-..'ì 

La, seguente Lapide rilegge in Hnmaniella' Ctàesd ili S.^goslina. 

.: •«?"*! ."'Vi ra O. ,Mv ••• 

Io. Baptiataé De'Aste.AUiinganensis. 
.Piotate; iDoctjina, Prudentia. Nobilis. 
i'Bic Osia.' Jaoent. 
Querri. Btligiosa D.- Augustini. Fainilia, Vicariato-. 

FiiiiB. A po sto li cu 111. ' . . ■ i. 

Deinde. Genetolem. Antìstitem. Inaudito. Esempio. Viva. 
Voce. I Creavit. 

Et In Italia Hispania Lusitania Galliaeipie Parte Pracsentem 
I Ao Pio-ridtnt*nt» 1 . 

■■ ■ l i >:t ..Vìdit 

Tagastensie. Ecclesia. Prsesnlem. Venerata Est. 
Ponttficium. Saorarinm; Praefectum Optimum. Celebmnt. 
Gregorius De Aste Etìttre» Aroantiasiihum. Coluit. Viventwn, 
1 Deplora vi t. F.xtinc tum. .;..,) 
Obiit Romae Anno i6ac AEtatis.Suae 5A. 
. . >:x ..*Jt ., 'J 



Nella Clùt-sa di S. Cario in Albenga. 
Ioanni Mariae Oddo I. C. Esdmio 

'tjoi' " 

Collegium Hot Duodccim Iuvenntn Erudiendontm. 
Es Quibus lode Bini Sempcr Ad Publica Acceda nt Studio 
Monasteiiuia Triginta Virgiuiirn Servandanmi . 
Xcnodochium Sex Civiurti Senura Alèndorum 
■ Erigraida. Legarti. . . 
. /Iiivcncs. Viigines. Et- Sene*. ■ 

Stiàe. Pania-. 
- Familìamqae Praedilectam . ! . 

Patria. Miinerc.- Func-to. 
Patria. Gratis. Tute, ■ . . : 
Protectores Monumentimi Posuero Anno MDCXLII. 
Tabula Manu Ioannis Baptistne Coatae Notaiii MDCXXIL 
■ N. VI. . 
Nella Capello, di & Marta che era nella Cìiieia 
. : de'iV. Domnùcaru <f Albenga. ... :: 
D. O. M. 

Fr. Io. Tbomae. D*. Aste Eqniti 5. Io. Melitae 
' Qui. Dum. In. Obsìdione. Giviuiris, Cretae 
Impernili. TnicnnunJ Strenue. Propulsai. 

Pluribiis. Petim». Icfibu*. 
Fugato. Barbaro. Fortiasimé. Occubuit. 
Anno Domini 1648. 
Torelhis Comes Soroani Ex' So Et Franoiaco 
Ex Coitiitibua Linguiline Filìo Amantissimo 
Mbiwm. Poa.' ■ > . 

N. vn. 

A. M. D. G. 1 . 
Fr. Io. Baptiatae. De. Aste. 
Commendatario. SS. Margarittc Et Caloeeri Do Aqui 
1 Equiti S. Io. Hierosolimitani 

. Ad iMconcnasoe Dilectioilis, Inaltarahilis Benerolentiae 
'Et .Fratero.iK Vniimia EiempUr 1 
Comes Tor-llus Et Philippui 'De' Aste Gregorii FiEi 
.."Fratti. Hffiwiiu'rito. Mommi. Podere. 1 
Oljiit Romae. Anno itì6a. Die 4. Februarii. 
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~ • - - N. VHL '■ 1/ 

D. O. M. f 

Io, Angustili! Ex Comitibltt Liagniliae 
Hic Ossa Iaoenf. 

Qm vt d™ Spiritum 

Morgitaitae Do Aite Matri Amiuiussimao 
' Corpua Rcslitueret ■ ■ " 

Hoc. Vno. Tumulo. Operici.- Voluit. 
Suavitnte Et Vbertate Ingerii Conciona totem Clarissimum 
Quiaijuis Ades Venerare Et Lùgfl » 
Carolila Fr. S. Io. Hi eroadli ini taiii Commendatarius 
Posteria Momunenuun Posuir. 

Anna 1671. _ 



D. O. M. 

Laureato Nomini Piisqne Majòbua. Micliaclis De Aste 
Qui Cenere Inolitua Vitlute Glarua Morte Glori osior Pallida 
Vdflque Decorna. 
Romanità Agere Ardua Et Pali Fortia Passe Non Semel 

Stupente Hoiti Docuit 
Forteora Daturus Nini Fortior Sed Vnus Illa Tiraendug 
Hostie Quis Crederei ? 
Sua Vna Virtus A Qua Actus Note Abactus Ab Hoste Occuliuit. 
In Ipao Namquc AEtatis Vere Gloriae Tarn Mattini). 
Acerbam Multiplici E* Vulnere Apetiit Morioni. 
Quasi Impar Grandi Animac. Essct Vno Tantum Ex Vulnere Via 
Primura Videre Hoatea Ad Muros. Primula Exlimuewnt 
Ad Pugnain. 

Cladibus. Suis. Stiperete?. Ruina Excelsior , Visus sempet 
Audax llli Prudentia 
Prudens Audacia Supra Fidem Bellica Virtus. 
Primus Victor Ad Vivarinum Signa Intulit 

Signum Eitulit Victor, 
Non Secundus Sed Semel Muros Tenute 
Et Quam Saepe Consilio Et Ausu Patefécerat Victoriae Tiara 
Pluribuj Adaperro Vulneribns Pectore Adaperuìt Tandem 



Visus A Ferro Opes Animiiiùiilìe Ducere, Atque Plflgis 
Agi Ad. Vulnera 
Ad Borcàm. Cassoiìmi Ad Strigoninm Yicegradiun 
Pugnavi* Viuit 
Et QuaeDuoibuflOrriauientiiilH Fere Rudimento Fuere 
Tot Victoriuc ■ ì : .... :■(-■ 
Grcidit Tandem Sed Non nisi .Deticta Buda Quo 
: Gasu Rks Turati-tira. • ■ ■ ' ' 
i Collapsas Vidit . 1 ■ 1 

Cccidir. Vulnerihns Et Trinmphii ; Ooustus 
. i,. : Nec Priiis Pene Dìxeriui . I 
Mori .Satani 

Ne Forte Hans Vna HMB Devicto Darehir Victoria 
Inter Ovntiones Dein Ad Castra Delatue Animain Agit 
Vt Qua Vicen» Qua Murirjis Vietoiom Affati 
Paventante Fama O etili 3 Vna Ai; Lucius 
O-ia Jlctiini Ailhin HovDbuiSjiirJlit'sHac In Vma A^ervala 
Vt Qui AEdrat liuno Sanctam Cimali. RetldiiLit Humus 
Piiuiu* Socio Futi r re Occ.ipajet 
Viali Anno Atlidtis Suso XXX. Saluti* DwuinicM 
A Buda Divieta Die 9. SrpienuSiis 1606. 
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lapide Eretta dal Bever." Capitolo dalla. Cattedrale d'Ancona^ 
Esistente- iOpiiL la. Porta delia &i'..rihia. 

Marcellum Cardinalem De Aste . '< ;\. 
Novnninni Anconitaruiu Episoopum Annalra Et lamea ReditOi 
Argentea Lypsaiio Theca Praetiosa Altarium Soppellei 
Splendida Paiictnm Peristromnta 
Vltre Saeculum Sporisiim Ecclesiae Hujiis Ama'ntìssimuni 
Trahes Vero Canonicale* Capitulares Ilecesaus 

Sacerdotale Sacrah'uroi > .1 ' 
Plures Miriades Capi tuli Ilujus Pracsidem^Munincienriasinittiii 

Corde Tandem Ex Ejus Legato Had Iti Ecclesia Sepolto 
Capitulum Siili Anconae Et Diaecesi Totl. 

N. XI. 

■ Hìc Cornis Henirrectionem Expcctat 
MarceUas S. JR. E. Cardinali! De Aste Episcopus Anconae. 
N. XII. 
Altra Lapide 

Eretta daUa Città d'Ancona nella Sala del Palazzo Ma- 
gistrale, dove Itami anclie il Ritratto del Cardinale, e 
Vescovo Marcello, 

Eminenti sàmo Et Reverendissimo Principi 
D. Marcello De Aste S. R. E. Cardinali Episcopo Anconitano 
Singolari Viiae Intcgritate Eiimin In Deum Pittate , 
1 Charitnte In Paupercs ì 
Beneficia In Omnes In Vrbe Maximo Qui Ampia 

Et Practiosa SuppcUectili 
Ornato Majori Tempio Amplificato DivorarrC Cui tu 

Comparato Inter Vitinos Armorum Strepitus 
Civibui Securitate Omnes Benelìi;iis suis Cumulavi t 
Sua Dcniqne Ex Legato' Tradito (Svitati Corde Ipsos 
Beneficentiae limites Ex cessi t 
Perpetuum IIoo Grati Animi Monumentimi 
Parenti Optimi Patfbb ■•Vigilantissimo 
Ex Decreto Deputati Ad Publica Negotia Nobiles Viri Posuere 
Io. Baptirta. Mar (ranetti Antonius Vincenti Io. M. Comes Rappi 
Lucianus Marchio Benincasa Hycroniraus Comes BonareUi 
Anno Domini 1710. 



Insaiiiona che A leggevo «otto il Eitratto del JUverendissìmo 
P. Maestro Vincenzo Morelli fatto imprimere in tela dai 

y suoi Correkgiosi del Convento di S. Domenica a"Mbengd 
e die à consert ava nella sacriitia della loro Chiesa. . 

IL» P. Vincendo Morello Civi Alhinganen. Benéme.' 0 
' Alesanilriac Inquisitore 
Vigil.m" Provinciae Mag." Provin. Ejus Exiniiis Merilis 
j Hoc Cenob. Vcnustius 

Estrudo Fece a Fundnmentis Erccto Pairimonio AdauctO 
<■'■ ■ Ecclesia Sacris Vestibus '' . .'. 

Practiose Ornata Licei Functo Vietato Scraper Mundo 
Et Caelo Tanto Patii 
Tanto Beneficio Iusii Amori» Ergo Erigfbant Patres 



D. O. M. 

Per Illiwtris Et M, R. Nicolau.s Canonici!» Scottila 
Vt Saònun Quotquot Annia Per Semestre Dccmtetar. 
: Vt D. Nicolao Barien Sacer JJies Solcmnitcr Habeatur 
, Vt Sacrarium Supellcctilc Luculcntius DecoiCtur 
Librarurn Fere Decem Milliuia Dono 
Nova Deo Et Dìjìb Obaeqtùa' 
Nova Defunatis Suirragia 
Nova Viventibils Pie tatù Excitamchta "■ 

Capitolimi Hnjus Calìiedralis 
Vna Monte Multipli»! Voto 
Fii Collegae Meritia Devotum 
'Uerieficiia Gratusunnm. 
. .-..i...: ge.Profitetur. ........ ■ 

■ ' . . ' Anno i6q3. '- • 
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Della Lapidi, ed antiche Inscrizioni che esistevano, ed altre 
> si conservano ancora nella Città d'Alòenga e di lei Sob~ 
■ borghi, e le quali furono innalzate prima del Secolo sesto 
; decimo. ■ •' . ■ . . ■ 1 i t . . l.,r» 

. . ■ ■ e . .. 

F 

GO MARTI! 
MAXIMO MARCO MANNICO 

MAXIMO P- N TIFICI MAXIMO 

P. P. TE IS U NI TI A E PO TESTA T. 
XIII. COS. UH. IMPER. III. DIVI. 
VERI F1LIO DIVI MARCI ANTONINI, 
pn GERMANICI SARMATICI NBPOTI 
ET DIVI ANTONINI PII PRONEPOTI 

DIVI JDRIANI ABNEPOTI DIVI 
TRAIANI ET DIVI NERVE ABNEPOTI 
FORTISSIMO INCLITOQUE AC SUPER 

OMNES FELICISSIMO PRINCIPI 
PLEBS URBANA ALBINGAUNENSIUM 
NUMLNI IPSIUS DEVOTA. 

Questa Inscrizione , che si leggeva scolpita in marino 
fu ritrovata in Albtnga l'anno i553. fra le rovine d'un sot- 
terraneo muro all'occasiono delio scavo , che 9Ì faceva pei 
piantare le prime basi d'un Baluardo , che rutt'ora esiste al 
Ponente fuori della porta della Città , c presso di cui scorre 
a Rome Certta, - 

Fu trasportata nell'antica Sacristi» dei PP.Donipnicani ; 
ma per non averne conosciuto il pregio, colui «he fu desti- 
nato a sorvegliare il ristoro della Chiesa di detti Padri, al- 
l'occasione del ristoro medesimo, la fece ridurre in pezzi , 
valendosene poi per. pietre da Muro; fortunatamente però 
l'avevano riportata nei loro libri il P. Saiotnonio, e P.Odo- 
ordo Candncoio (a). .J 



' (ài Ssiomortio in. s., Odosrdo Garidacuo , Governi ami- 
chi di Genova edtz. i6tS.- 



Qaesta, non v'ha dubbio, fu fatta innalzare do] Popolac- 
ela Albinganese (a) ad onore di Lucio Césonio Gommoso 
quattordici anni dopo d'essere stato creato Tribuno nell'anno 
quarto del suo Consolato, e tento della Bua digoità Impe- 
riale. Elio chiamato per comando dell' Imperatore, Adriano ; 
Vero per essere congiunto ad Antonino e Marco Mannico 
per avere sconfitti i Macco-Manni (b). 

Viene onorato coi titoli dovuti olla Dignità Impe- 
riale, che sosteneva, e che' erano di' costume a quei 
tempi: Maximo Pontifici Mar., enunciato Padre della Pa- 
tria PP., Tribuno, e Partecipe ' dell' Imperiale. Dignità, 
per essere stato dichiarato suo Compagno ila Marco An- 
tonimi , detto per Antonomasia il l'ilosolb , clic già avea 
trionfato dei Germani ,, e dei tarmati Germanici. Sarma- 
ticì (e)., Figlio ili Elio Vero., Nipote di Marco Aritonino, 
Pronipote di Antonino Pio, di Adriano, di Trajano, e di 
Pilerva (a). 



(«) PUht tfc-fraiia , cioè il Popolaccio , la Faceta la Sen- 
tina degli abitanti della Città , siccome la ipiega seguitando Ci- 
cerone U 'Stante De amia- Iur. Ciò. Homi*, lib. II. Cap. VII. 
e XIII. De Plebe VrbaAa , et de Tari, formati. 

(b) N.oeU». Goograf. geu. VI. p- .4J7; Tom. II. 
:[t] Nancler. Goooogra/: gen. VI. p. 43?. Tom. II. Capi- 
tolino Vita di L. Ctsonio Coro modo pag. 5ai. di Marco Anto- 

, Hj "Eutropio" lib". Vili'. "dell'Impelò di ti', Anlomnó Vaiò. 
Capito!. Viti di Antonino Pio pag. 33. . . } 



■ ; 



aor 

ir. 

P. UT. V. C. P. FIL. 
PUBLIO VERO 
EQUITI ROMANO 

AEQUO PUBLICO 
PATRONO MUNWIPU 
TRIBELGILI GALLICANO 
CENSLTORI 
■ ■ ■■ PROVINCIAE TRACIAE 
CIV1 OPTIMO 
SEMPER PRO MUNICIPII 
INCOL UMITA TE SOLLICITO 
PLEBS URBANA 

Nei secoli scorsi la presento inscrizione si osservava scol- 
pita in pietra, e murata in tuia delle Torri del vecchio Ca- 
stello diquesta Città, esistente la, dove poi fii fabbricato il 
Monastero di S. Tommaso <V Aquino ; ai smani per essere 
forse stata confusa con le pietre , e posta nell' interno di 
qualche muraglia allorché si stiva edificando detto Monastero. 

Di questa ancora si è conservatala memoria, merci le 
premure del Cavaliere Niccolò D' Aste che l' inserì nella 
rispettive sue memorie ni. s. della presente Città. 

Deve essere Publio Marco Vero Figlio di Cajo Publio, 
che unito alla Plebe della Città abbia fatto innalzare questo 
Monumento in onore dì Publio Veto Cavaliere Romano , 
nomo destinato a rendere giustizia al Pubblico AEqua Pu- 
fc/ico dalla parola AEquun. , che in neutro genero tuo! dito 
Giustizia, come l'insegna Virgilio [a] ivi 

.... Cadit -, et Jìipheus juitissimui unus 
Qrù/uit in Teticris, et servantissinait aequi. 

Protettole del Municipio, Tribuno del Belgio, lina fra 
le tre Provincie della Francia riportate da Giulio Cesare nei 



(«J VirgiL Eacid. Kb. II. ver». 437. 



«noi Commentati [ri] , Censori deputato alla Provincia dei 
Traci , Ottimo Cittadino , e zelante per la salvezza del Mu- 
nirono , giacche sembra che in altia miglior maniera non vi sia 
luogo ad interpretare le lottare iniziali della prima linea; 
Publius Marcus l'eros Cuj PubOi Filius. 

IH. 

P. METILIO P. F FAL. TERTUE. 
NOVENNIANO ElVS Al) RI AV IN. 
Q U AE STO RI DE SIG NATO- P ATRO NO 
PLAEBS URBANA AL RING A UNEN. 
L. D. D. D. 

Dall'altezza di palmi quattro, e dalla larghezza Hi pal- 
mi due, che presenta questa Pietra di marmo rosiigno, si 
giudkhcicblie , clic t'ós^e stata latta, ed «veise servito per 
Piedestallo ad un qualche linaio fitto innalzine dagli Alliiu- 
jnme&i ad onore di Publio Meliiio destinato Qae-tore, e 
scelto dalla Plebe della Città pur suo Protettore, Questa 
» conserva nella Casa dei Signori Fratelli D'Aste Hi Giu- 
seppe, e fu ritrovata l'anno tóoa. a] principio di Giugno 
là- a le. rovine dell' antica Chiesa di S. Lorenzo. 

IV. 

L. AURELIUS L. F. ET 
MEEEAGER AEDILIS BIS 
PREFECTUS. QUE SEBI 
. ■; .-ET AVREUAE E. F. T. PO, ET 
F. AURELIO E. F. IR Al' HI. 

L'originale di questa Inscrizione pub anche al presento 
leggersi in quefl' antico Tempio fabbricalo presso . la Catte- 
drale d'Albenga, dove ora esìstono le Fonti Battesimali. La 
semplicità, colla quale e espressa , concorre a far credere, che 
pòssa essere una Lapide sepolcrale , ohe lasciarono per es- 
sere posta dopo la loro morti; sopra la propria Tomba 



I'bJ Giulio Cesar. Comment. Ilb, I. Cap. I, sul principio. 



Lutilo Aurelio" figliò di' Lucio , e Mei cagro creato due volta 
iJifile , e Prefetto, e por ricordare V nife Ho, ohe portavano 
ad Aurelio., ed a Pubblio Aurelio Sorella, e Fratello di 
L. Aurelio, et Aureliae Lucri Filine Testimonio Posutmnt, 
et Publio Aurelio Litcii Fiìio Fratti. . ■' . ■ ■ 

, , - i'w. . ; ' ! . 

•■: . ■ V. - :, 

M. VALERIO 
M. PRECTO 
V. A. XXH. 

Questa. Lapide si ritrova, nella Chièsa di S. Stefano di 
Massaro, antica Parrocchia della Bastia, Comune della Città 
d'Alhenga. Fu seolpita ih onore di Marco Valerio Messala 
creato Pretore nell'anno ili Roma 56i. secondo che riferisco 
Livio nelle sue Decadi (a). 

Visse quésti anni ventiduo , e Sere ossero stato nella 
Liguria al tempo della guerra di Scipione contro Annibale , 
pei quanto si ricava dalla Cronologia del Bardi (6). 

. Jl ritrovarsi la parola Preclari - scritta colle , lettere et 
Invece del dilungo ae, deve attribuirsi l'orse all'impi'rieia del» 
l'Incisore, non potendosi nllrìmentì congetturare di tale p*« 
loia, che diversamente nulla significherebbe. 

VL 

PUBLIUS GRANIUS 

«■;„.•. i i -i: - P. L. HTT.A 
.■>->ì\>. ■ ■ i. AJJGVSTALIS 
. „*.. ..: .:. ,:ì r.s. si ai et - ■ ■■>.-■ 
.... ;.• BETUTIAE n. 
QUARTA E MAX HI. 

Lapide marmorea di figura quadrata, che dalla Chiesi 
suddetta di 5. Stefano di Massaio li Signori Costa fecero 



{a) Li.lo lifc-. IV. dell» IV. Decad. psg. 54l ktt, B. edi- 
zione del i555. di Gio. Gelasio. 

(b) Bardi Cronolog. unir. P. IL anno di R. 5Si p. ad5: 



trasportare in Albenga nel Portico del loro Palazzo , il ove 
ancor oggi , srhhene poco curata, esiste. 

Sembra essere stato Pubho Granici rFIglio di Publio 
Lucio Hyìa Angus tale , ossia Condotiiere delle prime file 
d' irti Esercito (n) , il (juaìe abbia detenni nato Votarti fecit, 
che fosse scolpita onde perpetuare la ricordanza di sé , o 
di Betusia seconda sua Madre, Quarta sopranno minata. 

vn. 

CASSIO VALERI ANO 
VIRO INNOCENTI 
CUNITATTS PRINCIPALI ■: 
-. QUI VIXIT ANNO P. M. LXX. 

B. M, UXOR ET FILII FIGElt 
e V. : , ■ JJ. P VL IAN. i 

Sì legge murata al di fuori del Campanile della, detta 
Cliiesa di 9. Stefano della Bastia. 

Futono la Moglie, e i Figi) dì Cassio Valemmo, che 
risse circa Tanno LXX. Armo Plus Minai LA A', uomo in- 
nocente, e Principe della Gioventù Gututatis Pnndpaii , 
come lo spiega Ercole Prodiccio [b] , che decretarono fosse 
innalaata in attestato della loro tenerezza Devo&onit' al loro 
Marito , e Padre rispettivamente nel sesto giorno del mese 
di Gcnnajo. 

NB. Principe delia Gioventù fii un titolo instituito da 
Augusto per i Figli, e Nipoti degl'Imperatori. I primi a lame 
pompa furono, al dire di Tacito , (e) Lucio, e Cfljo. Al tempo 
pero di Enea, e di Ascanlo lo stesso titolo tu in uso an- 
cora per colui, che serviva di Condottiére nei Giuochi no- 



foj Augnatale!, Iute Vegelio, lib. II. Rei Militari», di- 
aUnìur. r ^i pfìm», i a bello ordine» àhctbaia , guod ah Au- 
gusto Ad id mumu eneat elidi Calep. Dietionar. veib. Art. 

fi) .Ercole Proaiccio , Deicririboe dell' Eque «Jta Pompa 
P'6- S 7'- , • . - ! ■ 

- ,(c) Tacilo' Annoi. lib; L _J „, 



minati Troja , o Trojan! , variabile però di persona a pep 

*o« (4 ■ y. \ - '.rxvvxfrr. '.'-avi 

>VS1, \i - v.-r. >\*:\ 
. '. ' . ■: '-' PERTINACE IMPEBANTE\ i MV;\,;. 

■ .'. .'. ■ securi nxiMUSK \v ■ : 
•>:■:. '. . ■ ■ nf.mìxem ìmuwu* : .:• r.xu'l 

'V i ',\ i . : ,V. PATRI Play ATEI X JUV'.-.V^d J 

i ■ : KoasarioM eonorvm}^ .wnr- 
■ •'v.j:> rti.Y*».*:* ìoo>.oum«v«iV.» 

■ Quanto 4 scritto ih questo marmo., : dio, si conserva nel-' 
l'atrio della Casa del Signor Niccolò Peloso CepoIIa, è tanto 
chiaro da se, che. non ha Insogno di ulteriore i spiegamene. 
Dicono alcuni che moti aia originale , ma una cupia caviti 
da altra simile Lapide riportata ■ flit Avibelió; Vittore , (b)yi* 
quale ai vuole che esista in Roma nel Campidoglio, ui; , .-il 
- <■■ ;.■ -, o-isii u-put.^.g 

; . 5 -li - . t. . IX. .,: ..:.( . <i ,tWj.l »U 

MOIRULIOPUD. PRO CULO Uoiì 
■■ , i. CORJ\ELIAQUE PROCULA:.., „„..., ...t-w 
: jHMTJSft i'Zt/O .O/'TWOr..-]. i.ilftà jui.iJi 

■ ■ s:.a:Ì(J»JvKa:i/irti»jyW*^HS^ , riusi! i 

■- Esiste questa Pietra tuttora murala al.dilfuori dolCanW 
panile della Chiesa Collegiata- di. S. Maria in FoMilmt in 
Albenga, il contenuto della quale è chiaro, abbastanza per 
*e stesso - 

Cornelia Procuta la icce : meidere per perpetuare la me- 
moria di Moiblib'ó Publio Procolo dì lei ■l'iglio , Giovine 
d'anni diedsette. ■ • ' • : i\ il ''.1 \%\ ÌYfi 

Da rrnasto ;laacio scritto Vopisco IteB^ tUa. di. Procolo 
Imperatore pud oongetturarsi , che questo Moibulio Publio 
Procolo fosse ancora rad avvartao. djeUa Famiglio, di detto Im- 
peratore' - ivi - Postai ajui, , tmun,tmuu> <q>ud Albiagaunot 
agunt. .'.•u\;-:.,,i.& •:[ <>.-.;:* <.llj.b •, bivio- alla , 

|'fl) Pìnrenne Piorto, Onera 'che porta per titolo ; i Cesari 

Tom. IX. Tavoli I, pag, al , i „ UlsÈ .712 .r O li 
[*] Aurelio Vittore, vita di Pertinace p a63. 
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fini '■ UtMtìq ili uU : oN IXi. ' , i:: 

CONSTANTI VIRTUSSTUDIUM I 




XH2BT RECIPIT GALLOS CONSTJTUIT UGURES 
MENIBUS IPSEEOEVM DOClTmrXIVQ RECENTI 

F UNDAMENTA SOLO IURAQ. PARTA DEDTT 
CÌVES TEC TAEORVMRORTUSCOMMERCIA DEDIT 

CONDITOR EXTRUGTIS AEDIBUS INSTITUIT 
DUMO. REF. OilliEM 'MBPRIha m PERTUUTURREM 
NEC RENUÌT TIXUtOS.LhmXJ NOSTRA L0QU1 
ETRABWOS CONT^FLUCT. GENTEsq.NEFANuas 
CONSPAtiTil MURUM NOMINIS OPPQSUIT. 

' .■ nuQnptafi IuipJd*:» »id«!nna Tolta murala nel Poah-loogo, 
4*1; quale pei tfuilcoala, .é .ripo«^4uve ancòi* pietrai temente 
ri: à\pi\-f. TinilfAnióì del Baiamo: Gusla dt-1 Carrette di Ba- 
lestrino ia'i^lbc^gtuU I-ut iituuil ì:' i ..Ìj ai-.j.-/ is v- 

Qualunque e iano le opinioni di alcuni sull'epoca di que- 
sta Lapide , non può dubitar» essere tutta riferibile a quel 
Costanzo UGtiirniitò « .OnoriM Imperatóre , <> dichiarato diluì 
compagno nelPlmpcrO , il t|ualé Vinti» RadagoSio , e scacciati 
dalla Galia quei' Goti ', die ' piiraa- avevano vinti, e dispersi 
i Liguri, si-tìkr8 -fli Aiikli , JiriMdrate'Jc loro rovinate. Citta, 
di nobilitarle con nuove concussioni , e privilegi i di rimet- 
teM^KlóroijMlrduto'iCouiiniiiijioi, dì munirle finalmente di t'or- 
nficamiiii t*nBró le mmrfaijìoni, e le invasioni? illohe dove 
Bsipro.jwmdùl» cinta-' t'ali iio! 414;. di nostra. Redkriiioae [a]. 



Clùosn» . <ipl ut Qoiumuio de'PP.'Bomtniwmi in una' mura- 
glia, che divide dallo stesso la Sacristi a dell'annessa Chieda, 



UoxJtìi Barta*i Aimat. i a«J ( ( 3 TB«.:V-.»flno'ì4-4" NalttlM. Tom, 
IL Gtn. XIV. della su» Cronografia psg. ..T ,'n-T 



-ani ni -tie::!i 1 i-.. I an-K ■«£ - , t J.-ivrt. itT n-,1 
■i,.: ( o- .) ,i..i QOTmCARUM 

IN TURLl Rl?i\T IN ROMANOlltM 
«>W> •'.MUNIGIPIUM' ALBINGAUNENSIUM. ■.: . 





sta* 

fu -scritta ilal.'P; Ginciifno Salonìonio. -pur* BlWr» situata a 
piedi di qltlLi, i-hn *i . logjt-es iti All).-6gii**Hon|..4ì Im* 
rio Elio' Vero, od allVii^ettu d'indica™ , il Ini:, quella era, uii 
Residuo de'preei usi inoniitnriili [tomaiii, uliè .foriruvalio il 
lustro del nostro Municipio, od n noi ritnaatiii.^opo la in-, 
valloni, u distruzioni -dui Goti. ■<)-. . i V" ^inics KÌir-11 

■: I* ...'il,',- : rj.-JBibiwMs ahi- nrlramim .t..-',.i 

ILLUSTRI r Itoli DOLOIUIOMANQRUM 
■MEMORÌAE NOSTIUR AMTH}UllATiS--OECUS- i 
■ET URBIS l'ILIUM FORTE ComTERNATAE , 

PEDlBUS*f™-fj> il. ■! -.1 

Vedendo: gli «litichi Ingnillii in qdantopoM coilto MMM 
ferrato K'fihtd tempi la memorie, ohe conservavano di tinti 
iJIu-trì Personaggi Romani decoro della loro antichità , fina 
forse nd essere calpestate dalla più tHo lOiBimaglia., si de* 
terminarono di Ir .1 mandare ni loro i'os tori la niemorìn del 
cordoglio ctie un provnrauo , mediante la eòpnl riportata In- 
scrizione in mnnno, che in spiasti ùltimi 1 tempi po^è Ancora 
da ognuno essere - veduta TOiiuciita nel moro ìueelctiiiio , dova 
era la precedente. 1 ■ r>wu n>i m- "1 .1 11 ■* » 

- ■- • n* CKHX."'."'-- 1 - ■*.» "■< -f -1 

HIC IACET IN PACE Bs M. HONORATA ì 

ALARISSIMA ET B. F. CONIUX- 
TZITTANI COM. ET TRIS. QUAE VIXTP 
IN HOC SECVLO ANNi XL. 1 ■.•>') :■ 
BEF. EST SUB D. KAL. FEB. INO: . . 
1 PRIMA IMP. ET CON& ■ > 
Di Ni fUSTLNI PP. AUGV. ANNO TERTIO 
ROGO TE PER DEUM OMNIPOTENTEM 
ET IESUM CHRISTUM NAZARENUM 
NE ME TANtìAS NEC SEPULCRUM 

MEUM VIOZJS. — _ _~ 

NAM ANTE TRIBUNAL ETERNI 
IUDICIS CAUSAM MECUM 

màis.. ■ v a, -■ 



fi 'Quésta iscrizione sepolcrale scolpita in marmo era una 
ralta ìiflla Chiesa «lei Monostero vecchia detto della Daria, 
di' dove- fn quindi .traiportala nel Portico delia Casa' del 
Sgnor Nicoli) Peloso Cepdlla , fissata utili» muraglia, che è 
alla destri- parte entrando -por ia porta maggiora. : 

Dalla somiglianza , che .tro'iro fra questa iscrizione , ed 
altra che può riscontrarsi nei Muratori [ti] f lo crederci, che 
fossero entrambe della stessa! epoca ; sebbene si osservi in 
una indiek'tk'Tlndizióìj'ò prima, e nell'altra l'Indiziobo terza; 
poiché qWejtópòtc deriraré, per sentimento dello stesso' Mu- 
ratori (!>%'■ dimoiti .'sbagli, che presero gli Autori nel fissare 
le Indizioni di que'tettipr; i .'.'. i \ \ 

Imperciocché à funa, che l'altra si vedono fatte nel- 
l'anno IH. del Consolato di Giustino il giunterò', e sebbene, 
m una si legga post Ooiiialahu r, . e 'nell'altra Conì'Uattts 
semplicemente , ciò non deve importare variazione nella data 
sopra s tubili ta per la ragione, che rtc assegna il P. Ve fai' 
Ties (c). Billette questi, che Giustiniano nell'anno S41. abolì 
intieramente In dignità di Console , a la confuse con la; di- 
gnità Imperiale , od aggiungo : cor qubiq uc Institi le Icuae 
recraat te Cnnsulat le. premier JanAer SÙ7. et qu'il fit , mi 
Peuplc le.' honneurs de cette. cltnrge qui coTuislaieJit cit 
largesse , cependant il riunii prua touj-ir< ci- Perforine, 
et eri celle del se; Succsseurs les tìlrt'J rCEmpereurs , etde 
Consulti de ffifiin- rjtji! Icj Ernpereurs étoient' CoiUufs per- 
petuelt e che «l'Imperatoti dopo Panno 409; non prende- 
vano il titolò di Consilio col prendere quello d'Augusto, 
ma diferivano, al' priheipiodcliauiio , dal che ne deriva , che 
Giustino II. -avendo proso il Consolato, nel . principio del- 
l'anno 667. era appunto l'jmto IH. del di lui Consolato. 

L'Iscrbrione' riportata «al Muratoli fu innalzata in- onore 
di Giustina 'Abbadesea, .eO Fondatrice dei Monastero _di S. 
Bonaventura .m. Canna. mistr.1 in memoria di certa Ono- 
rata Moglie, di' ^« Conte , Tribuno , Cognato di Giuati- 



f«J Muratori Hèrul. d'Italia Tom. 11 T. p. 438. 

(bl Muratori luogo citato pag. 47^. 

(c) P. Do Vaincs Dictionaatrarmioni diflomstìpe p , 384" 
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ulano Imperatore , e Soggetto celebra nello Storie per le sue 
virtù) e cariche militari. 

Il Cedieuo ilice, che Taita da Giustiniano , antecessore 
di Giustino il giovine , fu fatto Prefetto dell' Armenia [«]. 
Vestito ili tale eurica non sembra verosimile , che possa esser 
Venuto in Albcngj , se però non vogliane credere ohe Egli 
vi arrivasse obbligato dalle vicende della guerra dei Lori' 
goliardi. 

Saptamo m fatti , che Alboino co' suoi Longobardi es- 
sendosi iuipjrlronito dell'Italia nel Séti, i Crcci rimasero Pa- 
droni non «ilo del Ducato Romano, dell'Esarcato d'alcuna 
Città ivaritrime, del Regno di Napoli, ma ancora di diverse 
Citta della Liguria, e può ben darsi, che in questa occa- 
sione il nostro Titta J'trum MUcosam, et rebus gerendit 
tiptum , siccome lo oaratterlzsa il citato Cedreno , finse stato 
destinato a presiedere , e gu ve mare la Città d' Albenga, Chec- 
ché ne si Et però, egli è cerio, che questa Iscrizione -appresta una 
prova non equivoca, che la Religione Cattolica regnava già 
in Albcnga ai tempi di Giustino II.; che sotto questo Im- 
peratore Alberga era Capo-Provincia , perchè in essa risie- 
deva un uomo illustre, ohe governava per l'Imperatore. 

Si osserva di più in e^ta iscrizione l'epiteto di Chiaris- 
sima. Questo era un titolo assegnalo ai Consoli, ai Tribuni 
Pretoriani, ai Presìdi, ai Conti di seconda classe , ed altre si- 
mili autorità (6) ; onde questo , come era proprio del di lei 
Marito nella sua qualità di Pretore, e Preside spedito in Ita- 
lia, così hanno creduto estenderlo anche alla di lui Consorto 



(a) Cedreno kistoriarum comptniium p. 3oi. 

ftj Panatolo no' suoi Commemi alla noliria dell'Impero 
Orientalo Cap, XLV. ad XLVII1. p. ,ofi. ad ioq. «dia. di Liont 
del lóoB. presso Ciò. di Gabiano. 

n ■ ■ -■ 



XIV. 

SEPVLCRUM GENEROSI VTRT DOMINI THOMAE 
DE ADRIA QU ONDAMD OMINI C ONRADIQ UONDAm 
DOMINI PETRI QUONDAM DORINI QUONDAM 
ILLUSTRISS. DE CONRADI GLORIOSI ADMIRATI 
REGNI SIGILI AE ET HUIUS URBIS CAPITANE I QUI 
THOxdsCua ADHUC INAURoraAETatis CONSTITU- 
TUS I OTI OCCIDENTALI RIPARIAE PREFECTUS 
FUISSET STRENUE PRO RE PUBLIC A DIMICANS 
OCCISUSFUrTAsNoMCCCCXXXrUI. CIRCAPRIN- 
PIPIUM MENSIS IUL1I CUI SI DIUTIUS VIVERE 
■ DATUM FUISSET MULTA E HA NT IN EO VIRO 
QUAE CLARUM ET S1NG ULAREM CIVEM 
FUTURUM ESSE A UTUMABANT. 

Era qneata Lapide sepolcrale noi Satura Sanctorum 
della Chiesa Cattedrale d'Albonga alla parte destra della Cat- 
tedra Episcopale , scoperta nell'acino 1797., allorché 6a il bol- 
lore della civile rivolta, ch'ebbe luogo in quell'Anno , fu di- 
Strutta la Cattedra suddetti. Fu levata da detta Chiesa , e 
trasportata nel Palazzo Comunale, dove orasi conserva, nel 
1806. a motivo del nuovo pavimento, che in essa si stava 
Jàcendo. t 

Fu la Città d'Albenga, la quale, in attestato della di 
lui gratitudine, e riconoscenza, la (èco porre sul sepolcro 
del fu Tommaso Dona Patrizio Genovese suo Capitano, o 
Prefetto di tutti la Riviera di Ponente, ferito in battaglia,. 
« morto dopo aver liberato Alhenga dall' assedio del Picei' 
nino Generale del Duca Sforza dì Milane nell'anno 1438. 
XV. 
D. O. M. 

PETRUS FRANCISCUS COSTA EPISCOPUS 

SAVONENSIS NUNCLUS APOSTOLICUS 
DUM INTER HISPANOS ET SABAUDOS 
AD HASTAM INVICEM PROFLIGENTES FAEDUS 
COMPONLT HANC TORMENTI PILAM AD 
PEDES PRORUENTEM ILLESUS HABULT ANNO 
MDCXV. X. KAL. IULJI CUIUS CAPITA FOEDERIS 
JJCETACRIUS REPULULARTT BELLUM FIRMA 
PACLS CQLUM1NA PEUST1TERE. 
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L'originale dì (jns sta Iscrizione sì può riscontrare mu- 
rato nel Castello di Conscente , Mandamento d' Albenga. 11 
contenuto della medesima è abbastanza chiaro da ne stesso. 

La guerra, di cui si fe cenno nella riportata Iscrizione, 
è quella del Duca Carlo Emanuele di Sflvoja , e del Mar- 
chese d' Inojosa Governatore di Milano. 

I Capitoli della pace riirono abbozzati nel 17. Novem- 
bre col prelodato Duca, medinoti i buoni uffizi dell' Amba- 



Lap'uli ed Lisrrisiorù, clic etistevàno neìV antico Palazzo 
della Casa Costa di Bnieitrino nei Sabborgìù d'Attenga , 
Regione detta Ciambeliiiio. 

SeniiuiK.! ([ui .ippic-n alcuni- nltrc Iscrizioni Bntiebe , 
che esìstevano al di sotto, e nei Piedestalli d'altrettante 
Statue , che si conservavano nell' antico Palazzo di Villeg- 
giatura dei Signori Conti Co~ta d' Albenga , passato poi 
nella Casa dei Signori Marchesi dì Balestrino , situato nei 
Sobborghi della Città , Regione detta Ciambellino , e le 



potè più egli stesso l'Autore ricavarle dai rispettivi origi- 
nali , e le trasse da copie manoscritte , tosi non ai fa carico 
di qualche errore, che forse potesse aver commesso qualun- 
que sia stato il primo copista. 
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L. Marcio Creecenti 
Fecit. Tigris Pattouo. 
Qui. Viait Ann. XXXXIL 
Cura. Quo. VL : XL Ann. XII. 



(a) Mu'atori Annali d'Itali*, Toro. II. pag. fi. 
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Jj. Barbera- Domenico Sindaco denuncia gli Akssini rei 

li d'omioidj , « ferite nell'attrito dato alla Cittn loro 

1) : I .padiOB»'' ijj. ... 1 -i..i(> . • « 'r. • ■ _.. .ti .- 96 

id. Bastioni nella Cittìt d'Attenga quanti f ussero, dove , , 
Jl 1 .quando fondali, e quali rovinati < ■■ '. . - '3i 

a Jiava sua Popolazione unita agli Albi riga ne si contro 

«ru»l di Toirano . '■-« ";.'■•"'■ ■■ ■■ 66 

5 Beltramo Conte conferma agli Albinganeai i privilegi - 

loro concessi dal Re Iialdoino -■ 54 

4& Bcnsdet;» Revelli Vesc sua dimoia .sopra l'Isola 

Gallinara ..:.■!■'.,. 'i ..' >. i ri-. . *47 

IlS* fosse o no dell'Ordine di S. Benedetto. ■ - - 1. »4* 
.Si Bentink Lord William Commutante in capo le Ai- 
-mate Inglesi , entrate In Genova liti 1 8 1 4. ne aj- 
■ aume. il comando, che poco dopo ritorna ai Gf>* 
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processione, in Albenga perchè ordinata 



3 S. Bernardo a Molitene, tea* Jittgoiyma atta. «mini 



4 Bochcrio Guglielmo a nome .del)*: Città d' Albenga 

m appella dalla scomiuma del ViìsootO Vascbino. ■ « 

6 Boemia, Principi figlj del Duca, lojp arrivo, e dimoia 

in Albenga . . . .. .« ' . . . liv.l^tllgt 

a Bonaparte Napoleone Generale in capa dello annate 

Repubblicane Francesi dopo SohBrar . ■'. ..i.IIa£ 

» Spedizione da lui fotta d'un corpo di truppe in Pia- 
cenza per inviluppare gli Aristro-Sardi . < .ài; ! . .1 17 

i Scrive di Monteboìlo al Doge di Genova , ,e divide 

0 Territorio ligure, nominandone i primi Maestrali.. 47 

f Vicn nomi nato primo Console della Repubblica XWn- 

cese nel iSos. ... . . ../iik'J^B 

3 Decreta da Milano nna nuova forma , di Governo 

-per la Liguria . , . . . '< « 1 ìf. 

a E' nominato, e creato Imperatore nela Dicembre 1 Bo4- 49 

a Sue annate costrette ad abbandonare il Territorio . . 
Li guru c,. . iV 11 %) 

.3 Di ritorno sul Territorio Francese nei i-8ij. . ia» 

3 Vicn costretto ad abbandonare la Francia ... rati 
a Bonfiglio Gio. Agostino Vicario d'Àihena> licenziato 

per 1' arrivo delle Armate Sarde , - - .,-.!. .114 
,j. Bonifazio VIIL Pontefice cerca invano di pacificare 

i Genovesi coi Veneziani ■ 1 , .. . ." Vi ./■ v> (5 
.3 Bonifazio, Città di Corsica, di lei assedio , -' *9 

4 Borghi , quanti ne comprenda il Contado d' Allunga, 1 H 

i-i Benho, iàttì fabbricare da detta Citta, ed in quali ti 
«mi . . ..... .wi*. 

3 Borghi , e Ville, suoi nomini, in .gitale epoca siano 

: stati ammessi nel Consiglio al Covano del Cp- fi 

f mone , fri in quale numero.- : ' . ■■!-,..>" vi.jr.-vJ »o 

4 Borgognoni; pan 
. 5 Botta S.Cro.e 
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Vum. Pag, 

zooevc&o,* Km per a Re ai Sardegna dopo 

Busca. J ■ ' .' . . . . ■ . . . 114 

r 4 Bourdeaui Arcivescovo con un nlho Ammiraglio 
francese comandano nel Mare d' Albenga. un'ar- 
mata di cento -legni . . * . • . i oj 

'4 Busca , Marchese Commissario in Albenga per il Re 

dì Sardegna ... . ... . 114 

1 Borghetto S. Spirito , assali to dai Torchi viene s oc- 
cono dai vicini . • • ■ - • . • .ila 

1 fi-territorio, dove fu fabbricato, fu acquistato dalla 

Città d' Albenga . . . . . . l63 

£ S. Galoceio M. decapitato alla foce del Torrente 

Amaria , dove era una piccola Capella , . lS3 

7. Calvo Giuliano capo d'opra fabbrico le attuali mora 

<T Albenga . .134 

3 Campana maggiore della Città, dove situata, e ano 

peto . . . . ... . . i3o 

'4 Campo-Fregoso Spinetta , Capitano generale nella Ri- 
vieta dì Ponente .SS 

ìd. Campo-Fregoso Gianibatieta , Capitano di Navi • 34 
-jf Campo-Fregoso Tommaso coi Fiorentini contro il 

.Duca di Milano . . . . . . . ' 89 

a Campo-Frego» Canonico Giambàtisla , suoi trattati 

col Re d' Aragona contro Genova ! . . 1 . . j)S 
5 Canale Emanuele, autore della rivolta della Plebe di 

Genova contro il Governo, e suol effètti . . ' i4. 

4 Canape Gabella, epoca di sua inanizione . . Si 
£ Capello «opra l'boU; perchè fabbricata . . • •'47 
3 Cmcnda, Torrente,, come ai fornii . ..... . :' • il 58. 

5 Regolamenti per la conservazione di esso . id. 
3 Carestia degli ehm ,1597. 1570.: ■.;■',;.<. i . .'i 99 

.'4 Carretto Enrico eccita gli Albinganesi , e Savonesi 

contro G^noVa . : .. , 1 F •! «5 

3 Impresta denari .-alla Città perliberare Cisano dai Guelfi 78 
1 Carretto Marchese Giacomo occupa : Albenga • . 5o 
» .-: - Investe per la seconda volta Albenga, e la 1* 
.Riviera 1 .... ■ , . . . , . • 77 
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6 Carretto Antonio, Marchese di Savona viene scac- ■■ 1 
ciato dagli . Albingone»! da Borsoli , o Verezzi , 
Paesi dei Vescovato . . . . • ' • i 6* 
8 Media uri ti a Nobili Genovesi, si conviene non (pei 

di Albenga . ■ . 1 . . . . 'id. 
5 Garretto Conrado commissionato ti» Enrico Impera- 
tore per nltimnro la guerra tra gli Albinganea, ed 
Emanuele I. loro Vescovo . . , ■'. 07 

I Carretto Giorgio, Marchese del Finsle assedia Al- 
benga nel i34'-, e devasta i di iti campi . ' 



3 Corca di riconciliarsi col Dogo di Genova sdegnato 

per l'assedio suddetto. . . '•■ .. ; Hd. 

4 Suoi Ambasciatori male accolti dai Doge . . id. 

5 Vien chiamato in Genova, dove 'ai porta attirilo . id. 
ib. Scbiamn?si del Popolo nel vederlo passare ■ » v id. 
■6 Viene tradotto in Torre nelk Grimaldi «a sino mila 

restituzione dei Paesi occupati .A.: --■-»•-• -, ■ ; "I id, 
.7 E" rinchiuso in una gabbia di legno , dalla quale gli rie- 
sce di fuggire . . . . . , . ' id. 
a Carretto Marchese occupa Albenga., Savona, e; Intra 

la Riviera . . . » '■<..'» . '■• , i. ; Jr/ 
3 Fa pace cogli Alhinganesì . • . : 'il ■ . id. 

5 Prende possesso d' Albenga, Noli, e Castel-Franco 

nel j 37B. . i"i ' - . id. 

6 Retrocede detto possesso nelT anno seguente . v 1 id. 

3 Alcuni Paesi dei «noi Fendi , e dei Fendi Cepollini, 

e CaEulini dimandano ajutu dai Genovesi, e Pot- 
tengono . .. , ili..' z\ i . '. . Io! 

4 Curi-etto Vito, ed Antonio. Marchesi di Calizano di- 

chiarano guerra agli Albingane^i 1 . . .80 

5 Stipulano trattati dì pace coi medesimi . •"■ . ' ■' . '■ 81 

6 II Consiglio A' Albenga ratifica la paco suddetta . id. 
, 1 Carretto Carlo Marchese di Savona incaricalo dagli 

.Albinganeai della difesa di Villaoova contro i Car- 
! retti di Calizano' . ' . !.''■.' il- *'«■> :."■»■* n*. 
3 Con Luarotto Carretto guerreggia cògli Albingasesi. ; 86" 
1 Avendo occupato Cisano ordinano i Genovesi ohe ne 

£ia discacciato *,.,,... $3, 



mm. rag'. 

i Carretto Giorgio ottiene dai Genovesi l'in vestitura m 

feudo <U Cnrerina ' . . . . . . - 94 

4 Eletto podestà d' Albenga con deroga del Senato di 

Genova o3 

ì Carlo Email ne! e Re di Sardegna morto in Roma nel 

l3iq-, suoi funerali fatti in Albenga . , . 12S 

5 Oblò Magno Imperatore , invitato da" Pontefici a li- 

berare l' Italia dall' invasione de' Longobardi . 17 

6 Vi™ proclamato, e coronato Re d'Itali* . . iti. 
J Lascia vivere i Popoli Italiani conquistati secondo le 

proprie leggi . . . ... .18 

'4 Carlo V., sua spedizione contro Ariadeno Barbai-osso. ()3 

3 Nel ano passeggia per Albenga riceve i dovuti onori. 

Vi passarono egualmente le di lui-annate . . id. 
id. Casoni, sua critica li dove riporta Oiambntiz.ta Campo- 

Fregoao per Vescovo d" Alberigo . . 9S 

4 Castellari Giovanni Avvocato , Vicario in Alhcngaper 

il Re di Sardegna . . , . . . 1 >4 
8 Castel -bianco, quattro de' suoi uomini arrestati dai 

Savojardi . . . ... 4 '• . lo5 

4 Castella di S. Giamba rista, eretto in Albenga per 
ditesa del Littorale . . . . . . 1 3a 

3 Epoca di sua erezióne, ano prezzo, e da chi be- 

nedetto . 34 

1 Rovinato, altro nuovo costrutto, e per qua! fine . l33 
A Se questa seconda fabbrica riguardi detto primo Ca- 
stello , o quello annesso alle mura della Citta sotto 
il Bastione, della Marina . . " ■ .iti. 

i Castella iU S. Giambo tista , sua disianza dal ni il re an- 

.ticn , e moderna . . • 3S 
a Castella di Tirazzo, sua postazione . '•< . 'l3S 

4 Idem di Cutenna , .',-"**» 

3 Castello (B Iago distratto . . . • 

5 Castelli dne in. Omo . . . . ■ t . H 
7 . Ca-talli di Zucca/elio , Castelvecebio , • 1 CcwseKrte id. 

A De Castro Giorgio Duca Spagnuolo muote lo Al* 1 ■'■ 
benga, e k di hii salma viene trasportata in Spagna 10* 
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3 Cutt olan'o Conte C mandante le Truppe Piemontesi, : 1 
avendo occupato Cisauo , Zuccarello, e Castel- 
leochio dille Milizie Genovesi è stato costretto 
ad abbandonarli . . . . . ■ .■ ilcy 

7 Catialani, e Provenzali coi Guelfi saccheggiano Aibtnpn 71 

1 Co tasto? ione nuova de' beni-fondi , perchè ordinata, ,V 

ed eseguita in Alberi ga nel i6flS. . , ..Ila 
I Catnrceiizc Giacomo era il Cognome, e Nome de( 

Papa Giovanni XII. 1 .; j?3J 

5 Cavallo, Pietro Contestabilc'iicnc arrestato in Albenga B6" 
i- Canee civili, come fossero trattate in: A) braga «ina' 

al 1797. . . ■ t i.' .;*■),£ 

5 Cause civili, loro termini snspeai per la guerra coi 

Carretti i- : ■•• 87 

8 Cause civili, loro termini soppesi per l'nvviso i» Air, H r 

benga dei Principi di Boemia, e del Cardinole. 
: : d'Angusta . . ■ . > 1 • <*'"■• -• ■ ' 

2 Idem per il Duca, e )a. Dnchessa di Snvoja co' loro >; 
■ Creiti 99 

3 Gerita gniri E dizione, di lei Territorio violato dalle : ; 

Truppe Sarde' ,. - . ,J- ■ ■ . .:Iit> 

4 La sua Popolazione! si leva in. massa, libeia ilterri- 

torio, assalta, e prende \*tnma . ■ | . . . 'M. 

5 Torto che riceve dagli Ufficiali Genovesi ■■ , - id. 

4 Centa Fiume, etimologia del nome. . . t53 

5 Di .quanti Torrenti - sia comi» sto , loro origine , e 



4 ; Sua estensione . ■.:.-> il . J li .' ■.. . i.lS5 
6 Progetti per riparar aieiili Argini ■■, ■ ■ . . ' . id. 

e ìidortosolto le mura d<-.lla . Qil . " . . >B6 

IO. Centurione Giuseppe Tennnte arrestato per avere L ' 

tornita» dei propositi col nimico . ■■ ■ . .' ■ . io5- 
& Cepolla Guglielmo, e Camperò Giano mi* imprestano 

dettali alla Città, e per quale, «ansa, ..' * . i"f- 
f Ceuolla Obertìuo , e Ilolamìo Girolamo Sindaci ape- 

djtì in Savona ajli Ambasciatoti di Lodovico il Bivaro T 3, 

5 Ceuolla O benino impresto dollari alla Gittàj e perchè 7 1 



Kfun. Pag.- 

5 1 Opolla, o Cevola fanno guerci coi- OpoCinì per 

P-elenione- del Podestà! Ù' ALbenga , e i primi ol-i 
tengono ajuto dalla Repubblica di Genova, . 70 

1 Cepolla Pellegro, e Compagni come Consoli siifiee- 

dono a Carlo Garretto nel Governo d'Allunga . 8 ir 

4 Cepoll» PeJlegro con sette nitrì compagni viene de- 
putato ad accrescere il retti») delle gabelle per le 
spese della guerra, con Carlo ,. c Lazarotto Carretti 86 

6 Cepolla Gio. Marco- Gio. ChzuIÌho da Caznlini, ni 

Angelino Spelta deputati dalla Città' vanno in Ge- 
nova a complimentare il Duco. Visconti di Milano. 89- 

3 Gepollini. Giocanni Capitano con cento venti Albin- 
ganesi armati va all'assedio di. Bonifazio in- ajnto 
dei Ganoveai ..... . , . id. 

» Cepollini. Signori A' Alto , e Capranna sbanditi da 

Alhenga. pel le contese loro coi, Bamomi . . 100 

6 Cenale assalito, e saccheggialo dai Turchi nel 1637. 109 

7 In questo fatte- restano uccisi 34 individui,, e latte 

340. schiave . . . - - . , id. 

7 E' venduto alla Città d'Albenga; dal di lei Vescovo 
assieme a Campochiesa , Moltedo , Cra violo , fi- 
gliola , e Campora ....... l63; 

a Ce va Marchesi, per lo- rappresa glie commesse nella 
Pieve y e Valle d'Arossìa , il. Governo dì Genova- 
propone il premio di % mila fiorini per chi li ar- 

1 Chiese loro Argentirequisiaonaiì, e venduti nel 1748. 

per le spese della, guerra cogli Austro-Sardi • i>4 

j. Idem nel 171)8. dalla Repubblica Ligure, elevati 

dalle Chiese dal Commissario Tommaso Candolini. 4*" 

a Cisano passo di qualità, propugnacolo del Piemonte. 10 3 

5 Dove fu fabbricato, e da chi comprato .. . . 164 

3 Cisauo assediato dagli Albingauesi per liberarlo dai 

Guelfi. .. ^ . . .73 

3 Claviggeri della Città quanti (ossero, e loro incom- 
benze . . ... ... . »> 

* Coedano sua Valle sì unisce agli Albingauesi contro 
«pei di Toinmo .. . , .. ... .......... „ -fift 
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a Collane d'oro iltinntn daTftx Repubblica rjela guerra 

del 1672. . . ; . 1 . ■ . .111 

6 Cotonila della. Loggia venduta alla Città dal Capitolo 
, della Cattedrale ori 1404. . ■ r . 

£ Colon diversi , nei (jufli craidivisa Albenga nel tempo-. ' S 
dei Guelfi, e Gilicllini j e quanto siano durati . 29 

a Commercio antico d' Albenga di terra , e di mare 

quale fosse -. -. .- .. .. . , i3j 

4 Commissario- Governatore d' Albenga titolo sostituito ' : 

a quello di Podestà, . . - . , . . 44 
1 Suoi poteri . . . • r ■ • idr 

5 Forma di ina- elezione nel i383. . ■ . . 39. 
a Jd. nel 1464. . . . .34 
4 ■ ld. nel idfiS- . . . • 37 

3 Sue vesti- nello- pubbliche comparse. , , . 45 
a Forma di prosedere net proirunziare le sentente cri- 
minali ......... id. 

t Era preso Ira i Nobili'' Genovesi . . • • *8 

4 Sua durata in carnea prima- del 17361 . .■ • 44 

Id. Dal 1706. in appresso . id. 

a Custodiva le chiavi delle Porta' della Città . . 40 
3 Formoln dui di lui^ giuramento .. . . . 43 

3 Como Città dopo essere stata assediata dai' Milanesi 

ti arrendo a patti ai medesimi .- . .35 

7 Conrado 111. sua marcia contro i Napoletani nel n3g. 68 
1 Cenzag* Pirro M. Principe del S. E. h dopo aver ven- 
duto Zuttcarello alla' Repubblica si porta in Ab 
benga per dargliene il possesso a nome dell'Im- 
peratore - . .. . . . .. • I07 

9 Gonzaga Cardinale Ferdinando Zio della Duchessa di 
Mantova ricusa di darla ia- isposa al Principe di- 
Piemonte sitila lusinga di prendersela Esso per 
Moglie ........ 100- 

4 Si -arroga il titolo di Duca di Mantova . . . 101 
3 Conaaga. Carlo Dona di Nevrcs, la Regina di Fran- 
cia ed altre Potenze si rissentono contro il Duca 

di Savoja per il «.echeggio d'Alba , ... . 'ifc 
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3 Consiglio (IcUfl Città d'Albong» composto di tln Ah- ■ 
nate, e 96 Consiglieri oel. nSl.j c forma del 

loto giuramento . . . . . . »8; 

'4 Composto di 4 Cordoli, e 16 Conaiglieri nel t383.- 29 

5 Form» della loto elezione in detta epoca ■ - iti. 

s Consiglio degli Arnioni di ia soggetti nel i^vS. . io 
3 Gian Cordiglio compoeto in detto nnrio di ao. Cit- 

7 . ladini . . . . . . ' j . . . id. 

3 Consiglio della Città composto di nuovo dì 4 Con- . 

.- ioli, e 16 Consiglieri nel 1413. . . . - , 3i 

Idi Si variava ogni trimestre ... . id. 

* Composto di [lodici soggetti, sei di Città, e sei dei. 

Borghi, e Villa nel. 1441. . : . . . - .33 

» Eleggeva trttti i Magistrati inferiori . . . . 34. 

Id. Titoli dovuti ni Consoli, n Consiglieri • ■ 87; 

4 Sua forma di procedere nell'eleziono del Commissario 

a Consti tozio ne di Gniom nel i iiS. • • • 35 
4, Idem detta del Garìbetto nei 1547- . . « id. 

3 Fu. annullata nel 1S7S • 36 

4 ConstHuzione di Gemrva. nel rSfó. - • • ài, 
a Con s ti tulio uh della Dieta siri diritto del Papa di suc- 
cedere agli Imperatori oel tempo deirinterrepio . ,,75. 

( Contado d'Albengn di quanti Bergli! , « Ville t'osse 
_j composto, e loro nomenclatura .... iSg- 
; Convanto de'PP. Minori Conventuali esistente in Al- , 
llenga nel Borgo di S. Labaro quando , o perchè 

demolito ... . . ' . - . i3r 

5 Convenlioni fra la Repubblica, di Genova., e lo Città 

delle Riviera, loro orìgine . . ' . . 1- • ' aa 
I Le Convenzioni ineguali dei fieno veni migli- Albiu- 
ganesi meno .gravose di quelle dei Savonesi, e dei 
Comi . , '„ „. , . a3 
a Furono 41 inorino della decadenza dei Secondi .. . id. 
Id. Rinnovate nel fctafy, «d a quali. patii . ... ..J34 

5 Da ritaiaraiù ogni rostro . id. 

$ Convenzioni del laii ;■ loro «mora, e conferma Sai- 

a IV. . , . r .37 




5 G( 1 ttTeTÌBone<liMontebeIlDfraBtin»tl'lfte e i Genovesi 

t i fetta nel ] 797. - 1 46 

1 Carbonara Pietro di Rieti , detto Antipapa da Lodo- : 
1 vico il Bavnro, sua nascita, e (jnajini. . t ?S 
a. Costa Alamanno Generale delie Navi' Genovesi liti : 

spedito in Siracusa contro i Pisani . ■ ■ :t> 58 
4 Per aver soggiogati i mede-imi è Oleato Conte di 

detta Città di Siracusa i<L 

6 Costanzo Cognato d'Onorio dichiarato suo Collega 

nell'Imperi . . . . . . . l5 

id. Fortifico la Città d'Albe» ga pei liberarla dai Barbari id. 

7 Libero dai Goti molti prigionieri Italiani . id. 
4 Fece fabbricare il Ponte- Lo ji go , t ciicondare di mu- 
raglie la Città . . . . ... i£a> 

a Di Custa-Erliòsa Niccolò- Giudice d' AUtenga fa le 

finizioni dei Podestà in di lui assenza . .Si 

t Cottalasso Giù. Bartolomeo Capitano premiato dalla 

Repubblica- per il suo valore nella guerra del i6^a, ili. 

4 Claveuaana Marchese Emanuele in guerra cogli Al- * J 

hmgancsi . . . , . 1 63 

a E' condannalo a pagare i darmi dati a Certo Gu- 
glielmo Nechi in Leca . ■ . . < . . 64 
3 Fa tregua cogli Allungane» .■<■ . . ■ . : D ' id. 

5 Cagiona dei guasti nei territori di -Lusignano , e di 

Albenga . . . j . . . ' -, id. 
7 S. Croce Marchese per il Re Cattolico , colle Navi 
di Napoli, e Sicilia si porta nel Mare Ligustico 
per occupare O ne gli a , ed il Maro . •' ' .101 
3 Coreana Villa d'Albenga , tale dichiarata, sebbene 
compresa nell'in vestitura ratta dai Genovesi a Gior- 
gio del Carretto di Finale . . . i ' . 94 
5 Curenna Villa acquistata dalla Città d' AH) mg» , e 

per quale prezzo. . 1 . ' J 'itì. 

I 6 Dalrymple John P. Comandante Inglese in Ob- 
novH in luògo di Bentfectt rimijiazza a unta* <k\ 
He di Sardegna nel Comando della Città il Governo 
provvisori* det.i8l4> sotto la il enomi nazione del 




timi. Jfagt 

i Danubio, fiume «fila Cctmanìa quando prenda il 

nome d' latro • ■ • • • • .13 

1 Darsena, progetto di formarla nello Scagno dell'Aia- 

venna-, ed a qua! fine . . . . . l3f 

7 D'Aste Gregorio Capitano di IO Galere nell' Annata 

di Ciò. d'Austri* contro il Torco é . . 99 

|4- 8. Delegazione regia eletta per il Governa di Ge- 
nova con .Regie Patenti del 3o Dicembre 1814. 5i.ia3 

3 Denina Abate, li confuta dove rlioe gli Allungane» 

sudditi di Genova . . . . . . . a5 

il Dentuto Angelo, Generale Genovese in ajuto degli .' 
Albinganesi contro il Piccinino . . , • 9 1 

3 Desiderio Re d' Italia , e sua Famìglia fatti prigio- 
nieri da Carlo Magno. . . . ' . . 17 

'4 Dewin» , Generale in capo delle Amiate Austro-Sarde . 

in Vado . . ... . , . . 11S 

3 Di Negro Galeazzo Podestà d'Albenga incaricato del ; 
rifacci mento della Torre aopra Pisola . ... 14» 

3 Dino de Radicofàni Arcivescovo di Genova deputato 
dagli Albinganesi per implorare dal Papa l' assolu- 
zione dalla Scomunica incorsa come seguaci del 
Ha vara 75 

I. Discepoli di S. Martino, rrnali fossero ... . 146 

a Distrettuali d'Albenga ammessi al Governo della Città 

c Cornane. in pari numero cogli Albinganesi . 33 

3 Domandati , nome che sì darà agb Elettori del Po- 
destà, e Vicario .38 

3 Doppia da 4 di Spagna suo valore dal 1243 al r3o3. 163 

4 Dona Conrado Ambasciatore del Doge di. Genova 

ordina a Salomone David Giudice d' Albenga di 
.portarsi curri ai-mi s a ricuperare il Castello, e 
Luoghi del Vescovato . . . . .61 

I Dona Simone Podestà d'Albenga fa rapporto al Po- 
destà di Genova dell'accaduto in Gtarcis Coojco- . 
rara fra. il Marchese Clavensana , ed Oberto di 
Fontana-Maroxia , nunzio speditogli da Genova con 
jMteie .... .. ■„ . . ,.; . . . . 68 



5 Doris Alberto Ammiraglio dei Genovesi va colli 

sua annata noi Muri della Sicilia per attendervi a 
battaglia i Veneziani . GS 

1 I Doria di Genova del potuto dei Gibeuini . . 68 
id. Borio Antonio invade Allunga .... 77 
id* Ne viene rispinto da 3co Balestrieri Genovesi . »<L 

2 E' fatto Capitano di 1 8 Galere per il Governo di 

4 Dnria riorino, Signore di Losno , ti riama al Doga 
di Genova .il riferimento <lei danni olle diceva ca- 
gionali ai suoi Sudditi d^li Albingancsi . .;. ì "3 

a Dotta Tommaso Capitano della Città d' Aiiienga , o . 
Prefetto della Riviera nell'assedio del Piccinino . or. 

id. Sebbene ferito libera la Città dall' assedio . . . id. 

3 Muore in Albenga, e la. Città gli decreta una onore- 

vole inscrizione, deliri (| naie -i riporta il tenore . '«d. 
I Dorìa Giovanni Governatore d' Albenga per il Ite di 

Francia . . . .. . .. . . 96 

3 Dotta Principe come Ammiraglio di S. M. Cattolica 

passa in Albenga , e±ìvi È accolto con onoti, e doni 98 
1 Doria Bartolomeo con le suo Navi arriva in soccorso 

degli Albhiganesi assediati dal Piccinino . . .90 
a Doria Sinìbaldo Niccolò eletto Commissario dalla Re- ' 

pubblica per assumere il possesso di Zuccarelln . 107 

6 H Duca Carlo di Savoia ordina le rappresaglia coa- 

tro i Genovesi , e ne esclude gli Albingaueai . o.3 
a Duca, e Duchessa di Snvoja, loro arrivo, e dimora 

in Albenga nel 1564 . . - . . .99 
id. Ducato, di Genova, sua divisione, ed organi zzarono 

nel 1818 127 

6 Dumas, Rappresentante del Popolo Francese, presiede 
al Consiglio di Guerra, che ha avuto luogo in At- 
tenga nel 1794. , ■ . ■ . . . . . 11S 

1 Duraszo Generate della Repubblica nella guerra del 

tfi» ..-irò 

a Dunni Cardinale d'Avignone portandosi a Roma per 
ricevere il Capello Cardinalizio passa per Albenga ,, 
3o 
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alloggia dal Vescovo , e liceva ì complimenti del- 
l' Autorità ecclesiastiche, e secolari . . . n5 
3 Elleboro) pianta veiciioia. San Martino cibandosi 
della stessa sull'Isola dì S, Martino , le fa perdere 
per questo la sua qualità perniciosa . . . i<t. 

3 Emanuele L Vescovo d'Alhenga fa guerra cogli Al- 

bi nganesi 67- 

id. Li scomunica, e pone l'interdetto a tutte le di lei 

Chiese id. 

6 Si conviene coi medesimi id. 

Emilio Paolo, Vedi L. Emilio Paolo 
* Enrico Duca di Baviera vinto da Ottone IL . .54 

5 Enrioo Imperatore manda Deputati per sedare la 

guerra degli Albingancsi col suddetto Vescovo Ema- 
nuele L 67 

9 Enzio figlio di Federico II. è spedito da suo Pa- 
dre contro i Genovesi ribelli perchè li perse- 
puri a; 

8 Ennida d'Alaggio castigato per essere raggi to dall'Ar- 
mata Albinganese nella Romagna ■ - ■61 

1 Famagosta Città «otto il dominio dì Genova viene 

assediata dal Re di Cipro 64 

id. I Genovesi con 9 Galere, 7 Navi, e 3 Galeazze 

vanno per liberarla ...... id. 

1 Federico IL Imperatore dubitando della fede dei Ge- 
novesi £1 loro richiedere il dominio della Città . 37 

4 Fa sconununicato da Gregorio IX., c da Inno- 

cenzo IV. . id. 

6 Morto nel i3 Dicembre 12S0 ìd. 

3 Federica Barbarossa riconosce il Papa Alessandro III. 

ed apre con lui dei trattati di pace . . j? 
id. Per detta pace spedisce in Agnani i Vescovi di Ma- 
gonza -, Magrteburgo , e Vormazia . . . id. 

4 Federico d'Austria eietto Imperatore in competenza 

del Bav.iro . - . _ , . . . 74 
Ferdinando Re d'Aragona fa pace con Lodovico Ite 
di Francia nel 1S04. . .... 9$ 
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5 Ferrari Minittto ili gflerra pw il He ili Sardegna . 1 1 3 
'4 Feuari di Castro Guglielmo Podestà d'Ajbengo, , 65 

5 Ferrpndin* Dupa Comandante di 45 Galere napolitano : 

pel Mare d'Alhepga ico, 
ti Frluu te te fin passato in Italia ivi conduocnd* dei 

Coloni 8 
Ìd. Fietcbidi Genova del pallilo dei Cnelfi . » 60, 
id. Fjeoclii, e Gnmalrli loco coalizione pei lUQrrjanti il 

donùnio di Genova cuna-- fili Spinola , « 1 Doria. id> 
a Tradimento |iiaticajo a dunuo dri Dori*- , • 70 
id. Sono acclaaiati Capitani, <• Padroni di Genova , ìd, 
3 Fieeeo laica Vescovo d'Allwnga mediatore della pace 

ira i .CepoUini, e i Itamoiiti , . . .100 

3 Fiesco Paris primo Podestà di Zuccarello per la Re r 

pubblica dì Genova . . , . . 107 

6 Don Filippo Infinito di Spagna sua dimoia iu At- 

tenga dove riceve i complimenti dalla Città, e 
de Ila Repubblica di Genova- .... 1 1* 
ìd. Suo alloggio nella casa del Signor Niccolò d' Aste. vL 

4 Arriva, e dimora in Albcnga per la seconda voto 

pel 1746. , .. . , . . , . IlB 
1 Idem per la terza volta. . . • ■ .ufi 
7. F«iale,.i Genovesi ne prendono il possesto • • 76 
8 Fiorentini coi Genovesi assaltano in Genova il Duca 
; Visconti di Milano pe.r discacciarlo . ■ 89 

f . Focaccia Ralente arrestato, e tormentato «lai ricci- 



3 Fogliano Conrado avendo occupata Savona per il 

JJuca di Milano, gli Albinganesi gli spediscono due 
Ora rori per giurargli fedeltà, ed oflìirgli il dominio 
della .Città . . . . . . . . :, . 9S 

id. Fpresiado Guglielmo di Gatto-freddo Giudice del Mar- 
; . pheae Clavcnsana, e suo Pioouratore per etipularo 
U negus «ogK Aifci^ouW.. : .-■ *iifi% 

4 Furmoggio gabella. quando insfitiiìta • ' • Si 
ff DeJ*rnMi : Giandiat Lata 1 Coouuissarìo «rroordinario m >. 
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6 fortezza in Albenga da chi netta, e quando de- 
molita i3i 

I Francesi sì uniscono ai Savojardi oontro gì' Ispani 
laguri • 10B 

2 Francese Esercito in Albenga nei '5a4> * sue ope- 

razioni . . , . . . . 97 

id. Francesi Truppe in n. eli 1200 arrivano io Albenga 

sopra una nove 11 ci 1701. . • • ■ .n» 
4 Francesi soldati repubblicani entrano in Albenga nel 

r;g4., e loro progressi 11S 

9 No sono discacciati dagli Austriaci nel 1800. • 116 
» Vi rientrano un mese dopo . . . • .117 

3 Permanenza sino al 1814 in Aprile ... 12» 
6 Fugaasa Emanuele rende alla Città una sua casa posta 

nel quartiere di Toriata pre fabbricarvi il bastione 
•ssia baluardo, e del prezzo si serve per riscattare 
un suo figlio schiavo presse i Turchi . • .78 

3 Gabella delle carni 97 

id. Gabella delF olio quando , e perchè instimi ta w 

Albenga . . . . . . . • ?4 

1 Pignoni Marmi in che consistesse - 88 

4 Del Canape , Formaggio , e Vino , Epoca di loro insti- 

tuziono, ed aumento ■ • • • .Si 

3 Delle spezierie, del ferro, del ventesimo sopra il 

vino perchè imposte dogli Albingancsi . .87 
id. Sul vino nostrale d'un soldo per scandaglio . . 84 
J Gabelle degli Albinganesi avvocale da -Lodovico il 

B avaro per mantenere la sua Armata in Savona . 74 
a Galera fatta cosRurre, ed armata dagli Albinganesi 
per rrn irla a quelle dei Genovesi contro i Fio- 
rentini . . . . . . . . 90 

4 Idem contro i Barbareschi . . . • • 79 
1 Galere Pisane io naufragare, e sommerse nel mare. Sfi 
B Turche in u. di 200. prese dall'Armata di Giovanni 

d'Austria . . . . ■• . . '99 
$ Di Magone Cartaginese approdano al Lido d'Aibenga. j, 
i Da Gavio Giacoiu» Podestà d'Aib.nga gmmW Un 
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ioo. a Gi ne omo Tanto pei un suo Cavallo requi- 
' azionatogli i e morto presso Onzo . 1.61 
3 Genova assediata^ n »accheggiaia'da' Saraceni . . : il. 

5 Di- lei governo affidato a dc'Corniuissarj Imperiali da 

rinnovarsi ili Bei in sei mesi. " .. . I p. 

Sue Cnostituiioni , Vedi Consti turione .' t 1 

Sotto il dominio del Ho di Francia . • • 79. 

6 La di lei Popolazione sollevata scorre le Rivière 

per portarsi a Monaco . .. . . . gS 

3 Si dichiara ueuttale nel 1779. per la guerra fra gli . 
.Austriaci, e i Francesi, n eHtralì ti che viene quindi 
violata dai Piemontesi. . . . . Il5 

5 Conquistata da Magone Cartaginése • ■ . ■ .'"I* 

id. Sotto il dominio dei Duca di Milano . . .89 

9 Spedisce delle Truppe in Albenga per misura di pre- 
cauzione nel 161.Ì. . . t -. . . . IO* 

ti Eguale spedizione vico fatta alle frontiere dtl Tiralo, 
ed a Ytniiiniglia per impedire l'ingresso nello Stato 
al Dnca di Savoja ' . loS 

fl II suo Reggimento Alemanno discaccia i Piemon- 
tesi dai passi della Pieve , Nnva , «1 Galloria . i& 

9 Quel Senato fi domandare al . Conte Ottonini acori 3 

mila per le pretese, che aveva sopra Serravano . idi 

8 Genovesi, loro imprese eoi Cruciati, e nello Spu- 
gno, che loro producono malte ricchezze ... .,• , al 

id. Estendono il loro dominio sopra le Riviere, a poi 

quali motivi I l.i , . a» 

a Da Lodovico Barbaxossa ricevono in Feudo la Li- 
guria, marittima . • . ■■ . ..r >.-:s. . ; ., . ■ . !■> O. 

id. Da Federico IL sono dichiarati ribelli dell' Impero ' 27 



Savona, Albenga, e Veutìmiglia , e lo obbligano 
a nuove convenzioni , . . . 
3 Si portano in Albenga con 35 galere- per dùcae- 

5 U^eUbn», • '(fi 
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f^Gwna confi» Gonrodo de' Con»* fiotto Owt*!-'^'*' 
i > bianco . . ' . . . , , .6» 
i<L Idem coi Pisani nel 1*84. cagionata da diverse rap- 
presaglie 63 

a OHtoho guerra ai Veneiiani nei Mari di Scili* . 65 
S I Veneziani l'accettano , ma non mantengono la parola id. 
g Col concoreo dei Popoli contenaionati fanno pane 
dell' Annata Imperiale contro Ari aduno Borburotsa 
' Ottomano . 

5 Sono traditi dal Duca di Narbona, e Tolosa, non 

Ottante la neutralità dichiarata fra detti Genovesi, 
i e i Pisani . .. . . . . .55 

« Ricusano d'aderite alle insraoze dei Vicnrj di Fede- 
q3 «co IL a pr6 al' Albenga, Savona, c Ventimiglia. 5g 
i Con il mila uomini si portano in Albenga in ajuto 
fiJi dei loro alleati, ed obbligano il Principe Vii torio 
Arnadeo co' suoi rumati a partirne Beni? armi nel 

17 Loglio i6a5. : ioa 

5'Canerali Franerai fanno, consiglio di guerra in Al' 

benga nel 1794. e loto cognomi . . .ufi 
1 Gsnta Antonio ucciso dagli Al assi ni nell'assalto dato 

olla Città nel J5t3. . . . . • 96 

Ji Gentile Andrea, Capitano Corso destinato alla cu- 

«todia di Remeriino nel *6i3. • . ■ . . .10» 
ft Gìancardi Prete Giuliano d' Alassi o, auo libro inti- 
tolato : le Indirete tTdlaiào. . . . • • .$$ 

6 I -Gibellini Duna, e Spinola faimo delle cenvencioni 

-cdgC Albinsanssi ■ . . , . • .63 
■5 Gibellini partigiani dell'. Imperatore . «-.-.;. . 68 
'4 Padroni dàlie, dite Riviere assodiano i Guelfi in Ge- 

nora nel i3 19. 1 'uul'iw . , . ■ 7-1 

6 Sono scacciati Ai Albenga dai Guelfi nel .i3ao. -.. id. 
JS Assediano Andora occupala dai Cucili . - . . is« id. 
4 Con Giorgio del Garretto , e 17 galere obbligano ì 

.Guelfi a partire, da Albenga nel 1 Sm. 1 i « 73 
a Giovanni 3CXIL epoca di iua assunaierie. alla Catte- 

. dia di S. Pietro . . . , .:^« u . 
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i Popolazione cogli 
nomini 'della Valle d'Arossia ... ; 
a Giuramento che dovevano j ne stare in Albenga il Com- 
missario , e Vicario , e sua forinola ■ . ' t 
id. Giustizia civile in Alberjga , forma di sua ammini- 
itraaione nel 1450 

5 Goti , se abbiano invasa Albenga .... 
id. Ramiti da Sliilicone Delle vicinanze dì Polenta 
I Se siansi impadroniti della Liguri* . . ' 

a Governo dei Liguri, incerta la prima sua forma '. 

3 Ristretto alla propria famiglia . . . . 

6 Degl'Inganni conscivato dai Giudici d'Adriano, e 

Correttori d'Aureliano . . . ' ". : . 

4 Sua iòrmn nel 1128 

a H. nel ìaSi ' .■ 

4 1383.' . . . - v-i :, ' ■ ; 

5 1405. . :■ 

6 141 a. 1413. ... 

3 1416. . <. 
1 1 441. che fu la più permanente 

4 1798. al- 1B0S. ' . 1 ■ .''>' ■' \ 
a 1814. . .'■ . , . -, : 
id. Governo di Genova variato nell'anno i5a8. . 
4 Id. nel 1S47. , , . . ■»■ ' L 
3 1S7S. . -, 

id. 1S76. ■' ; . ..• 

1 Id. provvisorio 1797. . ' ,' ; >:■, •»'■<■,* 

6 Gov. d'Albenga 181& ■. ■*. ^ * ' -'-'i >'\ 
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4 Immunitì d ilk' Cabi-llt?, è dalle militari requisizioni 
concessa ibi Genove»! agli Albingauesi per anni 
24 «tesi i. danni sofferti dal Piccinino . . ga 

I Imprestiti fatti alla .Città .per 1.' approvi gionanicnto dei 

militari mandati in soccorso dei liguri , e Fio- " ?. 
routini . . . . . , . ,61 

3 Indipendenza degli Albingauesi , ed alleanza loro con 

l'Imperatore rìc.tnio=.ciiitii nella pace di Costanza . a4 

4 Ingaiuii Xiguii , prinri[iiii ilei loro commercio. . 9 

5 Loro allranza cui Cartaginesi. • . . i(L 
4 .Loro principi, e Legiii sodo i Longobardi . . 16 
3 Uniti agi' Insubri , e Liguri làmio guerra ai Romani. i3 

6 Restano sottomessi ai Romani ■ . . . ■ . ìd. 
1 Ingaiuiia , si riportano le varie opinioni sopra la sua 

a Sul di lei Governo . . . . ■ . 9 

5 Capitale, delta Liguria , ... . . 9. IO 

6 Suddita di Roma . . . ..... .9 

1 Sua popolazione forte, e potente • . . .10 
3 Repubblica libera, e indipendente ...» ìd. 
3 Suoi counni . . - : .. ....<. . . ■ id. 

4. 1 Se sotto il. nome d'Ingamùa delibasi intendere la j 

sola Albenga , o tutta Ja Provincia . ' '. IO. 16» 
3 Causa di sua guerra coi Romani .. .. . , iS 

3 Scampata dal furore di L. Floro Pretore . . Ìd. 
& Sue Leggi sotto il Governo dei Romani. . . 1» 
1 Se nella divisione delle Provincie d'Italia sia stata 

assegnata piuttosto a Rai ) ano , die a Godeberto, 17 

4 Inglesi loro partenza da Genova nel 1816. ... I»6 

5 IWnojosa Marchese Governatore di Milano a nome. 
■ del Re di .Spagna intima al Duca di Savoja il di' 

garma de'sijoì Stati .. : . .. ... 'or 

6 De Innocenti Tommaso ; e Vivaldi Federico Giudici 

fra gli Uomini dj Nizza, Villaftanca , ed Albenga. 84 
,1 Innocenzo IV. conferma ai Genovesi i privilegi ac- 
cordati loro dagl'Imperatori Romani . . . ■_; al 
id. Pubblica una scomunica contro coloro che avessero 



aum. rag* 
violata la convenzione del laSi fra gli Albinga- 
nesi , e Genovesi id. ■* 

». Favorisce i Genovesi contro g ì Albinganesi tuoi Dio- 

5 Fugga in Albenga di ritorno da Lione dopo il pri- 
mo Concilio noli celebratosi . . . . 6a 

id. Inondazioni del Onta te ne accennano alcune ri- 

marche v oli , ....... lS5 

J ìsola d'Albmga perebè detta Galli il ora . , . 14* 

id. Suoi abitatori 14^ 

a Figura, estensione, e distanza da terra ferma. . 14* 
id. Isole, antico ricovero degli Anacoreti . . . J4> 
id. Iscrizioni in memoria del passaggio di Pio VII. . lai 
Foste al Feretro del Re Carlo Emanuele all' OCC1- 

lione de'suoi funerali in Albenga nel 1 fi 1 9. ■ lag 
j Antiohe, ohe esistevano nel Palazzo Costa di Pian- 
beltino de Isolani Giacomo Cardinale , Governatore 
di Genova a nome del Duca di Milano . . go 
S Gl'Ispani Liguri domandano ai Cazubni il passaggio 

delle loro truppe da Aruasco per Znccarelle • i<:3 

5 Italia , suoi confini al tempo di Carlo Magno . . 1 S 
1 Italiani prigionieri, liberati da Costanzo. . • 

6 Ivrea Marchesi in discordia cogli Ottoni , e oon Ar- 

rigo IL ao 

A Potenti sotto Berengario II. . . ... . id. 

6 Ketlertnan Generale in capo delle Annate francesi . 11& 
3 Lanfranco Vescovo sì riconcilia cogli AJbingaoesi . ót 
Lapidi , ossia antiche Iscrizioni ohe esìstevano in 
Albenga prima del secolo sesto decimo , e che 
esistono al presente ...... >99> 

in Roma nella Chiesa di S. Ago .fino . . . >9 3 
in Ancona nella Cattedrale . . . . . 197 

nella Sala del pubblico Palazzo in Albenga • aio 

in Conscente , id. 

Posteriori alle precedenti . . . . .19» 
£ De Lascari Federico oon Zeno, rie Arezio Ambascia- 
tori di Federico Barba rossa chiamano gli Albinga- 
ticsi in Savona: . . , . . . • 
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5 legato Russo predato tisi Turchi nel Mare d'Albenga. oB 
3 Lemraigre Giovanni detto Boncicliait Governatore 

per il Re di Fronda in Genova , e suo cola arrivo. 8» 

3 Avviso di detto arrivo alla Città d'Albenga . . id. 
5 I di lei rappresentanti sono chiamati in Genova per 

il gì man lento di fedeltà . . . . . id. 

a Dichiara, clic il giuramento preso dagli Albinganesì 
a favore del Re di Francia non pregiudica alle 
convenzioni , clié hanno coi Genovesi. ■ - 83 

I Lengueglia Odoanlo e Compagni deputati per conci- 
liare in Albenga i dac partiti dei Guelfi , eCibeJlini 3i 

iòj. Lengueglia Ettore] e compagni deputati a portarti 

in Genova per giurare fedeltà al Re di Francia ■ SS 

4 Lengueglia Conrado rimpiazza Spelta Francesco nel 

comando d'una galera . .« • < • .90 
1 De Leva Antonio Comandante l'Armata di Carlo V. 

contro i Francesi . - .. . < . 9I 
id. Lercari Giorgio Maria Commissario per la Repub- 

lilica in Osano, sue operazioni . . . ... io3 

% Lerone Torrente, ma origine, e cono. . . . »54 

3. ligie*, quali Popoli fossero . . . . : > 

a Iago Vili» del Contado d'Albenga da chi acquistata, 

e per quale prezzo - l63 

5 liguri loro divisione, e confini . 18 
1 Contemporanei degli Umbri , Aborigeni , Eusoni , 

Eunotri .' . . . . « .1... • 9 

4 Assediati, e spogliati da Quinto Fabio .. . . la 
1 Vinti dai Romani si ritirano sopra gli Appennini • . 1 S 
3 Come abbiano riacquistata nuovamente esposta, e 

perduta la loro libertà id. 

5 Vinti dal Pretore I* Floro . . . . Id. 
8 Levi , Marioi , Tirreni , e PelaBgi quali fossero . 1 
a. Liguri, loro diverse denoniin amoni.. . . • t6~o 
5 Liguria, di lei origine ■ . • •-.»■•.*• 
»d- Opinioni sui di lei fondatori . .1 . . id. 

. a Se fosse compresa nel Regno d'Italia . . .C réj 



'•'44 

Jttii», fòg. 

5 Ligure Re d'Egitto se abbia spcSiti i due «noi figlj a 

popolare la Liguria . . ' . • • 8 

a Litoidi Lucn, e Carresia Ughetto d'Albcnga inalano 
presso il Consiglio perchè sia riaperta la porla 
drlÌH gabella 86 

3 Loanesì sudditi di Dorino Di.ria assaliti , e saccheg- 

giati dHgli Alhinganesi nel i4o3 . . . . 83 

4 Loano assalito dai volontaij della giurisdizione del 

Centa vien costretto a capitolare, e ad attendersi 

»«l '79 8 116 

5 Lodovico il Bavaro colla sua armata arriva in Savona 

nel i3B7. 73 

4 Sua guerra col Papa Giovanni XXII. , . -74 
id. Epoca , e motivi dilla medesima . . - . id. 

5 Dì lei durata . . . . . . . id. 

3 Loggia della «ala del Consiglio comunale quando 

fabbricata - . Ut 

4 Quando abellita, e gli abellimenti distrutti • • id. 

4 Longobardi ottengono il dominio della Liguria . 16 
A Lotario IV. Re di Francia vinto da Ottone li. ■ 54 

6 Lucio Emilio Paolo tolse ai Liguri a5 Corone d'oro , 

3» Navi, accise i5 mila combattenti, e portò 
a-5 00 prigionieri in Roma ..... 1 

5 Luitpraado sue leggi fatte nel 712. . . . iG 
4 De Magia tris Cristoforo , o compagni deputati dalla 

Città d'Albtnga a complimentare il Lomenigre in 
Genova . . . . . ... .8* 

6 Magone arrivato colle suo Navi presso gl'Ingnuni là 

alleanza coi medesimi. - . . • • ■ - la 
t Mantova Maria figlia del Duca , di lei matrimonio eri- 
gine di molte contese • • * . ' » 109 



1 d'Allunga spedito al Dito» di 1 
,a per implorare lWi-nzione dalle rappresaglie, gì 
»D( Mari Giovanni Capi rimo spedito da Genova io 
Albengs Ubera la Città dall'assedio di Giorgio del 

* l< 
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3<De Marini Claudio AmbÓMuatore di Eramaa* Torino,: , t 

mio rapporto per Zuccarello, e successive vicende, i of 
I Marsigliesi m diseurdra coi Genovesi. ■ .' . . 78 
a Vieri proibito «gli abitanti della Rivieni di Ponente 

dì portare in Marsiglia delle Mercanzie . . iti. 

3 Danni dati dai Marsigliesi nello stato di Genova . i& 
5 De Marsupii). Gregorio di Arezzo , e compagni depu- 
tato a complimentare il Signor Valaranilo di Lu- . 
xemburgo Governatore Francese in Genova. • '■'19 

a S. Martino V. di Tour» primo abitatore dell'Isola 

Gallinara . . . ■ i v «4» 

4 Maro Paese della Valle d'Oncglia battuto «ori Polle 

d'oro dagli Spngnii ili , che gli prendono ii Castello. 10B 
1 Mclas Genende Austriaco entra con le sue armate 

in Albenga, e ne agrume il comando- '. ■ l'^ 
a Se ne ritira un mese dopo, e perchè . ■ 1*7 
id. Di Milano Duca con Già. Giacomo Marchese' del 

Monte irato, trattato di pace con Genova, e le Citta 

3 DÌ Milano Duchessa passa in Albenga , e riceve i 

complimenti dei Magistrati della Città . . * 94 

a Padri Mimmi in ■ nnmero di sei presi schiavi dai Tor- 
chi nel Convento di S. Spirito del Borgnetto t II© 

a. 4 Miracoli operati dai Santi Martino, ed Dario -Ve- l ~ 
scovi sopra l'Isola Gallinara 1 j , ■ ■■' ...145. *4^ 

j Monastero de'Benedittini , quando eretto sopra detta 

Isola sotto il titolo del SS, Maria, e Martino .143 

3 Di Ini beili assegnati per metà da Olrigo Manfredo 
al Monastero di Carmagiruola . ■ 

5 Sottomesso -da Odone al Marchese di Pìnerolo ' . ìd. 
a Moneta, se ne .abbia coniata' ht Città d* Albenga '. >49 
t Se fosse di euojo r o di metallo '. . id. 
3 Se reale , 0 immaginaria . . id. 
S Di quante specie se ne conoscessero »■'■"";'' -1 5p 
a 11 privilegio di batterla noi proprj Feudi ara accor- 
dato dai Romani Imperatori ai loto Conti -i-f ''J''- M- 

5 Mondtaalesio uomini, s'ignora chi fossero , ed a quale 

Provincia appari cu l'Ss ero 66 



**6 

S Quotò occupano 3 forte, ed il Paese di Ginslenicc. dfj 

id. Sana costretti a partirne dagli Alliingoiieù . . id. 

I Monticelli Ciò. Sotto-Prefètto del Circondario del 
Porto-Maurizio, accoglienze ricevute da Pio VII, 
Del suo passaggio da Albcnga . . . - . no 

id. Monumenti antichi elio sono in Alhenga , in che 

curisi itili io . • > , . . . . l5l 

ìd. Mortalità e) te ha avuto luogo in .Allicnga nel i 397. 80 

4 Muraglie dell* Città dove, ijnante volte lui il ni cale , 

ed n spese di chi - . . . . . > i33 
1 Navi Genovesi arrivano ul In spin^gin d' Albcnga per 

■occorrerla assediata ridi Piccinino . . .90 
a Negozianti , Società eretta in Allienga sotto il titolo 

della Santissima Trinità, e di lei 'in a ti turo . . IÌO. 

3 Consoli di detta Società decidevano le piccale cause 

• di Commercio ....... id. 

5 Neva Torrente, sua origine, e corro . . . 1S4 
1 Niccolo- V. Antipapa, sua nascita, e qualità . . 73 

4 Nizza, e VilUF.anca, loro Popolazioni propongano 

querele per supposte piraterìe contro gli Allunga- 
ne» nnntì il Leinenlgre . . . . .84 

5 Oberto Vescovo stipola cogli Albinganesi un Initro- 

mento di pace . . . ... .,; . 58 

7 Oberto di Fontana Morozio dal Podestà di Genova 
è spedito con lettere al Marche*: Claveniono , che 
lo ritrova in Glnrcìs Co^corant . .'64 
S Odone , Marito d 1 Adelaide sottomette il Monastero 

dei SS. Maria, e Martino al Monastero di Pi ri croio 19 
3 Olrico Manfredo assegna la metà de'heni del Mona- 
stero suddetto dei SS. Maria , e Martino al Mo- 
nastero di Cannagnuola : diviene padrone della 

Riviera di Genova 19 

7 Olienti Gio. Maria Integrile re dis-rgiiù | c mur.i d'Alhenga 1 34 
g Ooeglini temendo d'essere assaliti dagli Spagnuoli 

iortuìcaiio il loro Paese dalla parte del Alare . 101 
i Abbandonano le loro case, e si rifuggi a no in Diano, 

e nel Porto Maurilio . , . . , io» 
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Num. Pdl 
3 Ritornati poco dopo alle Ioni caie tono 'asnaliti , e 
vìnti dagli Spoglinoli suddetti 
Onorio figlia di Abone Marche) 
di TValdo riceve in dote da s 
chetato ■ • ■ . • • • ■ 19 
6 Odio appartenne al Contado d'Albcnga . . .164 
1 Orl.'ans Moglie del Duca, Principessa diPonthievre 

pas o in Albenga nel 1776. , . i . .. ufi. 
3 O.lovero Villa del Contado d'AJbenga da chi acquìr 

stala, e per quale prezzo l63 

ìd. Oro un oncia dipeso suovaloredal la^S.al l3o3. 162 
1 Ottone TI. Imperatore Padre dAlasia . . . 54 

3 Se eia dimurato in Albenga , ovt. in Albi di Francia, id. 

4 Ottone IV. conferma agli Albinganeaì i privilegi con- 

cessi loro dai suoi antecessori • . • .24 

5 Ottomani si cercano un asilo fa Albengs • • 14 
9 Ottonini Conte Commissario di Serravalle perii Duca 

di Savoja . . Io3 

6 Pace fra i Genovesi, e gli Aratro-Sardi nel '799- 116 

7 Pagano Lodovico succede in qualità di Giudice in 

Albenga a Carlo del Carretto . • ■ .Il 

3 Palazzo comunale Falihricato in Albenga nel 1387. 79 
1 Pana varia Torrente ma sorgente, e- oorso • '. l55 

4 Papa Pio VII. di ritomo dalla Francia pesa* in Al- 

b«"E« • • • - "7 

1 Sito alloggio, diinora, e trattamento .-" . . •. lao 

3 Guardif d'onore che gli fu destinata dalla Città . 120 
Id. Sua partenza per Finale ■. . . lai, 

4 De Punicei Picelo Gonfaloniere dell'esercito Inganno, 

condannato dai Genovesi per aver ricusato di sac- 
dieggiare Ortovero , viene quindi assoluto- . I-. . 60 
id. Parlamento generale della Città, * Comune d' Al- 
benga da chi et» formula . J ki 87 
■I-Pena per coloro, ohe chiamati, non v'interven (vano. 38 
3 Pasquale III. Antipapi! nominato da Federico Impe- 
ratore , . . . . . .i . . ; Sf 



i l'attMillu paese 3fijtu»Mio dalla Cìitn O'.Mbrr^a . i(u 

fi Pavia Citta presa dk Carlo Muglio . . . t? 

i Da chi ■ ■■ i i'i . - . . . . .8 

id. Assegnata dal Re Anturio a (■■■'■.;■. . '17 

I 'Piazza «lei Giano in Allmig.i ipi.oi.L. lumina , dove, 

e con quali menai j3p 

id. Quando selciaia . . . . . . ìd. 

fl Piccinino NV.colò Capitano del Duna di Milano in- 
vade Genova , e la Ligniis . . . , ,-. 0 

ìd. Entra colla sua annata nella pianura d'Albenga, ed 

assedia 'la Città .' . . . , . id. 

£ Come abbia Eilto punire certo Focaccia portatore di 

dispacci ai Ccnovrji ...... na 

'3 Viene scacciato da Tommaso Dorio . . .. p,. 

H Liberata dall'assedio ned i5 Giugno i^.'tS. . . ga 

i Piemontesi v in li dagli Albin goneai partono dalla Città 

nel 1- Luglio . . . - ,. loft 

8 .Piemonte, il Principe Vittorio Amadeo chiede in ispo&u 
: la figlia del Duca di Mantova .... ioo 

4 Piove di Teico,: e la Valle d'Arossia dai Clavensann 

venduta alla Repubblica di Genova . . >,', -g 

ìd. Di questo acquisto la Repubblica ne previene gli 

Albinganesi . . . . . . . id. 

; Pignolo Lanfranco Podestà d'Albenga . • . .Gì 

a Pilone , ossia Pigrone avanzo di fabbrica antica sol 

1 Colle di S. Martirio a die servisse «.(''« .13$ 

£ Pio Papa V. persuade il Re di Spagna, e i Vene- 
ziani a formare un'armata di ioo galere contro i 
■ Turchi . . . . '. - . • . . -99 

4 Pipino figlio di Carlo Magno creato da suo Padre 

Re d'Italia ....... 18 

3 Pisani dopo aver vinti gli Albingonasi incendiano. la 

loro'Cittii .. .. . ■ .' |,. » , Sin. . 55 

4 Sono .scacciati dai Genovesi , ed .inseguiti .sino in San 

Egidio di Provenga . «■ ■ . , ..■ rMU 

i Dieci galere Pisane daUa borasca . lono sommerta nel 

mare-. . , . , ... 55 
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afa». . p^. 

a Conchludanò cogli AILiiignnesi nn (lattalo di pane , 7 
ed alleanza . . . . .... .56 

id. Podestà d'Alaasio pena comminatagli ricusando dì - 
darei titoli decretati ai Magistrati d" Albenga . 3? 
Podestà d' Albenga , vedi Commissario Governatore 

i Pogli Borgo dei Contado d'AJbenga suo 'territorio, 

da chi acquistato, e per quale prezzo ■ . ! l63 

4 Ponte-luogo , epoca di sua fondazione . . . 15? 

id. Da chi (ondato . . . . id. 

a Dove situato . . . . " ■ ■ . id. 

3 Di lui misura . . . ... . . • id. 

5 Era Lagnato dal Torrente Arossia . . . . id. 

4 Ponti stabiliti sul fiume Cent», quali, o quanti fos- 

sero , loto nomi , postazioni , epoche delie rispet- 
tive Fondaaioni , e ristori • . . iSy 
i Ponte sotterraneo , di lui ristoro . . . .81) 

6 Forchetto, Arcivescovo di Genova approva il convegno 

stipulato fra gli Allungane» , od Emanuele L loro 
Vescovo . ... . . . : l 67 

a Torta della Gabella in .Albenga chiusa, e riaperta 

nel 1417. ■ 1 . ..... . . . '. >' 8t» 

1 Privilegi concessi, dal Re Vittorio Emanuele al Du- 
cato di Genova nel 1B14. .. . . 134 

8 Processiono generale fatta in. Albenga nel l3yr; in 

navale di Giovanni d' Austria contro i Turchi ' . 99 
1 Processione di S. Alessio, perchè stabilita da farsi in 

Albenga in. perpetuo > : . «■■■'■■:•■ . '09 
3 Idem di S. Bernardo Agguatano nei i5 Giugno 7 9*' 
id. Publio Vero assegnato dai Romani, par Protettore ' 

alla Citta d'Albeuga . . 1 . . v Si. 14 
1 Rarnoudo Duca di Narbuna tradiicé i Gcn .vesi atV<'Ì ? 

vare de' Pisani . . . • . : .vi : . 56 

f. Si ricrede del. tradimento, e cede ,in ; ricompi-nsa ài 
, Genoyeii i Porti che possedeva nel Meditérrabeo'. "'5< 
£ Re di Francia fa pubblicare in Albenga un' Ainnistia' '.s i 
snehc pei i rei di morte . . , , , 8rj 



i Re. di Sardegna, suo arrivo in Canora nel iSiS. . lafi 

J Parte, e vi ritorna più volte. colla Regina . ■ id. 

a Re di Spagna mediatole per la paté ooncliiiua nel . 
jfi.ii. fra la Casa di Savoja , e la Repubblica di 
Genova ioa 

7 Ricci Fono Emanuele, c della Torre Gio. Ambrogio 

Commissari spediti dalia Città in Cisano ual i6r3. 104 

£ Ricci Emanuele Commissario d' Alinmga . . ila 

e> Ridolfo IL coropreDde la Diocesi d' Alberga nel Vi- 
cariato d'Italia .. .. . .. . . - . 100 

j Rifiorì Pietro, Paolo , Sargente nelle Truppe di Ge- 
nova premiato con altri compagni da quel Senato 
per citerai distinti nella guerra del 1(172. contro 
L Piemontesi . . . . . .111 

3 Riviere di Genova, quantunque convenaionate colla 

Repubblica, continuano a governarsi come libere . »3 

é Roberto Re di Napoli assume il dominio di Genova 

per cessione dei Guelfi . . . • ' 7* 

a Rocca corvaira , ossia crovai-a , denominazione dei 
territorio acquistato dalla Città, dove fu fabbricato 
il Borgo di ViUanova . . . • • .164 

7. Rolando. Girolamo, ed Oberrino Ce polla -Sindaci spe- 
diti dalla, Città, in Savona agli Ambasciatori di Lo- 
dovico il Bavara . . . . ■ . ■ . 7 3 
i Romani vittoriosi do' Liguri si rivolgono contro gtì 

5 Rotarlo Re de Longobardi , assalita con le sue Ar- 
mate Albenga, ed altre Città , le incendia, e re ri- 
duce in piccole contrade . . . '.'''« 53 
id. Suo Editto . . . .16 

8 Rulié di Cisano punito come diserterò dell'annata 

Albinganese nella Romagna . 1 j 6lj 

5 Russie, una nave rli quell' Imperatore , portatrice d'un 

di lui. Legato diretto • Carlo V. è predala d>Ttu> 

ohi; nel marai dVAlbenga • • • *S ' • o3 

1 Sala, del Consiglio d Albenga , dove situata . ■ . ììo 

6 Salomone David Giudica d'AJbenga . . . 6* 



NhÒt PagJ 
9 Salurao Pietro Francesco, Commissario spedito dalla 
Repubblica il comando della asmi in Alberigli net 
I4S13. * . i mi 

4 Saraceni scacciali da Froaineto, datino guasti nella i 

Riviera di l'onerile di Cenava -i ' * xo 

5 Furano sconfini da Ugo, e Guglielmo Confidi Fra- iti, 

venza, e da Ottone 11. . ■ ■' . 

3 Loro scorrerie in Albenga . • « 

7 Sardegna, Re arriva in Albenga nel 1746. 
1 Alloggia nella Caia del Carretto di Balestrino. * i i f- 
Sd. Savoja, Duchasea Bianca, non l'erma agli Albinganesi 

I- immunità dalle rappresaglie ( ^ ed a nome d'Amadeo 

4 Savoja , Duca passa in Albenga per recarsi in' Spn- ^ S 

gna , e riceve i. complimenti degli Ambici a tori di' 
Albenga , e Cenosa ... ,-.-.( rW 

5 Alloggia nulla caso del Vescovo Costa .1 .■ ìd. 

6 Sotto il titolo dt Vicario dell'Impero cerca d'irnpo»* 

scasar si di Birdineto, e Chierasco < .■ j rcJ 
.4 DncheMe scacciata dal Cartello di CasteWeoctów, '"■ 

■ trasportata in Cava 1 . . . ■ »; . " y foS 

I Savoja7 Principe ai porta in Alberi»» nHi6n5. f tt'Hf, ' ■'->'* 
.li ne di olii ara padrone -tc-S 

8 H Dora ga cric ggia colla Repubblica' 'di Genova nvì ~ 

a Duna, <t Duchessa di passaggio in Albenga co' suoi 

eserciti nel i564- • » • .J - .. ' - •. ' , 99 

4 Duca, Carlo Emanuel* restituisce Alba con altri vi- <*- 
' oini Paesi alla Duchessa di. Mantova < -' IOI 

5 Tmppe, esiendoinZoOcarello fantloclirudere i riàMT- * 

dell'Altare, e Finale . . 1 <;\ , -. v 
1 Savonesi , epoca dèlie; prima loto corrVcnirioni co»"- - 

Genova • .-■ . . . a- ' - ^ .. . -. . "a? 

a Scettro , -che portata il Cot/rmilisarto r? Albenga J * sa» 

<?Mili - *-:»*».« >.<!,., 

S-' Scotto Niccoli», e oompagni passano- un oobligo Ì0- 

Mafc per wmti aiffliballa Rfcp^blioa, e'pISr ijùaW «.■ » 
pan». ........ 97 



4 Scgnorando Giovati ni , Mediatore per Li pace con- 
ahiuM fra la Città d'Alb.mga, ed il di lei Ve- 
, scovo Vatchino .6* 

3 Somo Giacomo i uip resta d mah alla Città pei valer- 

. arac nella spedizione di Dokf-Aoqiia » . .; 71 

id. Serra' Gio. Carlo, Presidente del Covr;mo provvi- 
sorio in Genova .eletto dal Coinandunie Inglese 
nel 18.14. « • ■ • - ' ■■ • - 1*3' 
Pioclooia , che annunzia delta sua elezione .1 . id, 
id. Sradicatori d'Albenga, forma di loro : elezione . ed 
attribuzioni: dentro un mese dovevano decidere 
tutte le quistiuni .« . , . . , -.; S4 

4 Tanto civili come criminali .. , . . id. 
3 Società Lombarda, di quale Città fusse composta , e 

quale il di lei oggetto contro il Barbaro*^ . ■ . 56" 
.1 Del partito di Papa Alessandro III. contro gli Anti- 
papa Vittore Ili. , e Pasquale I1L prima Guido 
da Crema .. . . .- . . . . 67- 
a Solano Prete Giambatista t sue qualità pedonali ..104 
id. Suo arrivo in Albenga ^ qualità , e trattamento. ,. Id.. 

5 Sotterranei che esistono nella .Città d'Albenga . 86 
id. Spagnuoli, Cavalleria di passaggio in Albenga nel. 1735. 1 1* 

2 Id.-m . .. . 113 

3 Spagna , la figlia, del Re Filippo destinata in isposa 

al Duca di Savoja . . . ' , . .. 100 

id. Spelta Francesco d' Albenga, fatto Capitano d'una 

galera contro i Fiorentini . - . ■ . 90 
'4 Spinola. Baldassare,, Vicario per la Repubblica nella 

Riviera di Ponente . . . . . - fio 

6 Spinola di Genova., del partita dei Gtbellini. . . 6y. 
3 Traditi in Genova dai Ficschi Grimaldi- . . 70 
3 Loro partenza da. Genova per riunirsi ai Dona . id- 
* Spinola Rinaldo soccorre. Albenga, ed unito od altri 

Signori ne discaccia i Guelfi . . ...... 71- 

6 Padre del Vescovo . Pietro, e non di Emanuele, come 

lo vuole il Deia. . . . ..... . . ?0f 

at Spinola Emanade, Vescovo d' Albenga va Coadot- 
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ticrc di moiri snol Diocesani all'assedio d'Aiidora ' , 
,~ in ajuto dei. Gibullini . * . «•■il . ,•' t..A 7» 

3 Essendogli rimasto iérito il cavallo precipito di- sella . ,'!&) 

4 Viene ucciso ilai Guelfi con un colpo. Hi laoschstteria. id. 

5 Opinioni sul!' epoca dilla di. lui mosto . . id. 
3 Spillila Cardinale Giambatiata, essendo in Albenga, 

per godersi , la compagnia del Vescovo Giorgio .suo- I ,: 
fratello riceve ì complimenti,, e donativi [della Città ua- 
9 Spinola Opizio , e. Compagno , Awbarciatori ««Ila 

Repubblica) in Milano , e Spagna r ! nr ... - •- . io5 

6 S, Spirito, linea occhi iaia ( ' n * Francesi nel 1 794* * 
5 Stato di Genova , sotto il tìtolo di Ducato' passato la 

dominio del Su di Sardegna . I.. .- - Ja3 

3 Stipendi assegnati per la guenn coi Marchesi del Coi- j 

retto di Calizanc-'. . . •■ ,i ' -i • 81 

» Stradi del Marc stabilita sopra il volto d'un sol terraneo ' 8$, 
id. S- Snlpizìo Severo se sin stato il Compagno di È. Mar- 
tino sopra l'isola iGabntaia. . -, , ili «."t4*5 

3 Susn, Marchesi incaricali dogi' Imnmtoiì dell» difesa 

dei Lidi d'Italia. .. .. . ... ao 

1 IV brina Alberto , Giudice d'Alberigli . 67 

4 Tartaro Banano , Mediatore del Vescovo Va sebi 00 

nella pace oonehlusa cogli Albittganesl '•; . 6j 

i3 Tedeschi entrano nello. Stato, di Gemma' I i'.. ,.'! h Io5 
1 Teodato Re de' Goti Al scrivere mia letteti! penili .- : 
si provveda de) grano, a benefizio della Liguria • '6 
• Thaon Revel, Conte Ignazio di S. Andrea ; Commi»- . 

Bario plenipotenziario in Genova per il Re di Sardegna 1 »3 
I Tildi decretati alle diverse Autorità giudiziarie:, ed . 

id. Toirano, Popolazione ili qnistiono. cogli Albìngo- I \ 

neri per ì pascoli .. .-, ,- • -, ». •■«ri/» "6 
id. Dichiarala da] LemenigMr ribelle dalla Repubblica . Bo 
6 Confina co» Albenga dalla parte, del.Lèyante, . 
id. Fece parte del Contado d' Albenga,: *, ...,„'•! ;.* »64 
1 Tori ara quando, da chi,: e- dove stabilita nei. Mari. / < 

d'Albenga.. .. .. ?, , ( ,„■.(. J^t 

5 Toriata Parammo, ossa-Baluardo, epoca di sua erezione 78 




i Torinesi sottraiti dal dominio di Tomm.iso di Savoju 

: laro Marchese a • • • 1 • • • aS 
6 Torre aopra l' Ito]* Gallinaio. , epoca di suo ristoro, 

» Torri , quante-no «Mleuero in Albenga , od a. chi 

appartengono J o apparta jies.ieto . ' . , . i3o 

3 Furono oggetto di politica gelosia * iao; 

ìd. Triegoa fra il Marchete C lavorìi aria , ed il Como no 

<V Alberigli - .- . •■■ .- ■ - 1 . • -.1 '64 
:i Iruppo- Spogpuole , Francesi , Gonoiesi, «d Austro- 

Sarde di passaggio in. Albenga ari 1746J , il : \i 1 j3 
3 Piemontesi , Inglesi , « Genovesi ai succedono un' al- 
tra volta nel passaggio per le riviere nel »8i5. • 126 
3 Uffiiio dell* Bailia, ossia i cosi detti sei della Citta, 
1 e BB. e VV. e (piando fu iiistitnÌM . . . 36 
'4. De Ugolini Pietro Mediatore per il Vescovo Vaachino 

nella pace oontiimiii cogli AJbinganen . ' .-661 
;fr:Uso di mare , Podestà d'Albenga , sue provvidenze pi-r 
it passaggio In Allietigli dei Duca, e Duchessa di 
OJ Eovoja .. .. '. ' . '. ■ \, 99 

1 'Vadino Porto di Mare in Albenga , opinioni trilla di 



6''VaIarando di Luiemburgo Governatore ut Genova per 



1 Valerieoc Barone Comandante di p mas a in Albenga i 
1 per il Re di Sardegna . . ' '■■ è' »• ■: .» 1*4 
3 Valtellina , Valle occupata per il Re di Spagna , 

quindi passai» in deposito al Ponteiice . ■ 107 
id. Vandali, loro aronere- in Albenga. » . .53 
Vari go Iti , di. lui Porto distrutto dai Genovesi. . 76 

3 Vagellino Niccolo Vescovo d'Albenga scomunicagli 

-Allungane», e perche 66 

4 Fa paco coi medesimi nel. iag8 . . . U itL 

5 Vassallo Guglielmo pri<r.ii>>ii'-u: di guerra in Albenga ■ 

si libera mediatiti culo Ducati . ' . .86 

1 Vellego fatto d'armi avvenuto sul di lui Colle fra i 

franoesi, e gli Austriaci . .. ..".'*" '. 117 



liti esigenza. 
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4 Vendono Villo acetati IUU Gt&id^ben-ga.' IV i£i 

87 Venezia- Città destinata per il -cniigron» Hi paca • fca 

A- Vernasse Ambrogio-Podestà d'AUiengH incaricato ideila 

dites* del Castello ■ •) t. miO-f,.- - ic-i'i-t.-) I v<>& 

M. II Vescovi. d'Albenga Obertn còme Padronff .fi Loq* 
no, Pietra, e Toìtana stipola un iiwtroiiittato dì 
pace con Emanuele Doti 3 Podettt d'Attenga ' . 5» 

1 II Vescovo d'Albcnj^ è incitato G™oT«ii'i»«prii. 

dare i suor Uomini * Toirti» , G!uaicmc* y ! Pié^ 
tra , e delta Vallo d'Oncia in loro soccorsa > W*à» '•' ~ 
«no Contado de Conradi 'in CasteMaanco' ' ■ l'-'ù ' 6» 
id. Vicarj Imperiali di Federico spediti hello ririerci 

orientale, ed occidentale di Genova 'f ÌW |: ">» 5» 

2 Entrano in Savona, Finale, ed . Alberigli —■ . ' . 60 
6 Vicari Imperiali nominati dal Papa dopa la molle 

-'rt 



oVulrf«dini . ; -' . 

a Vicario-ossin Giudice civile d'Albenga efori» ***a 
elezione dal laSi «1 1608. > ' :■ *i 1 

3 Dal 1O08 in < apponila „ ■ . :■., !].. u.-n;-.-. 3 7 

1 Forinola del suo giurament* .. * iy li' ; 43 
a Suo attriborfoni „■ ' ■* ' i«. i I • ■ ; - 44 
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